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SIGNOR  MARCHESE. 


Nejfùn  altro  con  più  co * 
raggio  che  a Voi y NohiliJJtmo  57- 
gnor  MARCHESE  , io  mi  po- 
trei rifolvere  di  prefentar  quefio 
T omo  y che  il  IV*  è della  mia 
MISCELLANEA ; cosi  per  la 
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fidanza  r che  forza  è pure  cti  ià 
prenda  dal  Japervi  di  un  Indole 
a maraviglia  gentile  5 e di  un  Ge- 
nio il  piu  foave  ed  affabile  (ca- 
rattere y che  né*  Soggetti  per  No- 
biltà e Grandezza  difinti  y fem- 
bra  raro  a di  nojìri  e difficile 
da  rinveritrfi  ) come  perchè  fen- 
do nata  queff  Opera  Jotto  gli  jIu- 
fpizì  del  ChiarifTimo  Signor  Ab. 
Facciolati , già  Vofiro  Precetto- 
re j mi  perfuado  non  poter  effer- 
vt  dtfaggradevole  , che  abbiate 
V oi  ad  aggiugnerle  ornamento  e 
fplendore . Ma  oltre  a tutto  que- 
Jlo  5 che  fenza  nota  di  prefunzio- 
ne mi  dà  occajìon  di  fperare  un 
trattamento  corte f e ^ par  mi  anche 
di  averne  affai  buona  caparra  nel * 
la  materia  fieffa , che  quejìo  T Ol- 
mo compone  . C ondo ffi ache  tra  i 
molti  O puf  coli  5 onde  riufcimmi 
arricchirlo , uno  ve  ri  ha  , che  fi 
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pub  dir  francamente  di  ragion  Vo- 
Jìra , e che  a Voi  fi  doveva  fuor 
d' ogni  dubbio  . Ella  è quefia  la 
Jtelfa  Egloga  del  Sign.  Pàplan- 
tonio  Viti  ( Poeta  illuftre , e un 
di  queì  Valentuomini , che  fonda- 
rono in  Poma  V Accademia  degli 
Arcadi  ) la  quale  nuli'  altro  ef- 
fondo in  fuftanza , che  un  degno 
Elogio  , e un  refiimonio  onore- 
vole della  chiara  Memoria  del 
Signor  MARCHESE  Voftro 
Padre  y a Voi , ficcome  co  fa  che 
per  diritto  d1  Eredità  v appartie- 
ne y convenevole  era  che  fi  offe- 
riffe  . E qui  qual  largo  campo1 
mi  fi  aprirebbe  di  dire , fe  io  do- 
ve/fi  andar  toccando  i prodigio  fi 
talenti  e le  rarijfime  doti  , che 
ornavano  quella  Grand?  Anima  9 
nata  in  efempio  d?  un  Eroica  mo- 
derazione ne  i vari  cafi  dell' una 

e V altra  Fortuna  * Ma  nè  il  luo- 

* 
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go  me  lo  permette , nè  fa  mefite- 
ri  che  io  ne  parli  ; quando  fon 
noti  al  Mondo  i Monumenti  pre- 
^i°fi  y eh'  et  vi  Infoiò  de'  fuoi  Stu- 
dj  y e quando  tutta  la  fua  Vita 
fu  un  continuo  e f eràrio  di  Virtù 
e di  Dottrina  . Io  fo  che  nella 
Serie  de ' Vofivi  illufiri  Antenati 
innumerabili  fon  quelli  5 che  vi 
poffono  fervir  di  feorta , e quafi  , 
a mano  condurre  fui  fentier  deis- 
ta Gloria . Ma  fe  i domefiici  e / em- 
pì tanto  piu  hanno  di  forza  , 
quanto  più  fon  vicini  ; quali  al- 
te fperanze  fi  dovran  concepire 
di  V oi  • poiché  oltre  all ' avere  da 
Natura  fortito  le  più  felici  atti- 
tudini , portate  impreffo  nell'ani- 
mo colla  dolce  ricordanza  del  Ge- 
nitore un  modello  perfetto  d' ogni  i 
Virtù;  e avete  poi  fotto  l'occhio 
il  vivo  efempio  della  Signora 
MARCHESA  Vofira  Madre  5 

che 
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che  nata  nella  Antkhijfima  Fa- 
miglia de  VA LV A SONI  ( co- 
piofa  fempre  mai  di  Perfanaggi 
in  guerra  e in  pace  riputatijjimi 
e di  fama  immortale  ) trasfu fe  in 
V li  col  f angue  , e tuttora  nodr't - 
fce  col  proprio  genio  V amor  del- 
le Lettere . Per  lo  che  non  è da 
far  fi  fiupore , fe  con  difpofivzioni 
sì  belle  y e con  tanti  efierni  aju- 
ti  , che  la  Vofira  conditone  vi 
porge:  infra  i quali  fembra  a me 
di  gran  pefe^  e fembrerà  ad  ognu- 
no che  dritto  miri  , la  cotidiana 
ajfifien'za  del  Vofiro  Eruditijfimo 
Signor  Ab,  Vincenzo  Rota , che 
il  fior  poffede  di  tutte  le  buone 
Arti  : fiete  cosi  per  tempo  arri - 
vato  a que ' lumi  e a quelle  cor 
gnifioni , che  altri  bramerebbe  di 
avere  nell'  età  pih  matura  . Ma 
quel  che  niun  potrà  ammirare  ab- 
bafian'za  y fi  è y che  appartatovi 

fp°n- 
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spontaneamente  negli  anni  Vofìrt 
migliori  y e in  tanta  copia  di  rie - 
cbezge  e di  agì  y da  tutto  ciò  che 
fuol  formare  inciampo  alla  Gio- 
ventù mal  efperta  • abbiate  Jìabi- 
lito  ogni  Voflro  piacere  y e fi Jfa- 
ta  ogni  mira  nella  coltura  dell '* 
animo , e nell'  acquifio  de 7 Beni  , 
che  all ’ Uomo  interno  appartengo- 
no , tanto  piu  da  pregiarci  > quan- 
to non  fono  efpofii  a vicenda  ve- 
runa, Seguite  purey  Sign . MAR - 
C HESE  y * la  fin  qui  corfa  car- 
riera * e verrà  un  tempo  y che 
goderete  il  frutto  delle  Vofir e fa- 
tiche nel  colmo  degli  Onori  y a 
quali  fiete  defiinato . Piacciavi  in- 
tanto ricevere  fiotto  la  Vofira  pro- 
tezione e quefio  Tomoy  che  pre- 
gio acquifia  dal  Voflro  JShomey  e 
tuttala  MISCELLANEA]  cui 
altro  non  manca  per  renderla  af- 
fatto degna  di  Voi , che  qualche 

par- 
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pano  del  Vojìro  f elici Jfitmo  Inge- 
gno: il  qual  onore  mentre  io  mi 
lu fingo  , che  una  o un  altra  fia- 
ta vorrete  ad  ejfia  accordare  , vi 
bacio  umilijjìmamente  le  mani . 


^ * é • * , 

Di  Voi,  Signor  Marchefe, 


• . »• 

Venezia } a’  20.  Aprile , 174*5 

- v 


Urnil.™  DivotJ”'  ObbLm  Servo 
Giammaria  Lazzaroni  Libra jo. 
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SERIE 

DELLE  OPERETE, 

f , 

Che  fi  contengono  in  quello  IV.  Tomo 
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I.  ’pxEUa  Rinnovazione  del  Mondo 
| J Dialog»  V.  di  Giovannagnolo  Lot- 
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II.  Lezione  Ftfica  di  Taolo  Maria  Ta- 
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dria . 405. 

VI.  Rifleflioni  del  Sign.  Co:  Cammilh 
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Sihejlri  fopra  un  antico  Monumen- 
to. 41$. 

VII.  Lettere  II.  del  P.  M.  Francefco 
Maria  Leoni  , ec.  intorno  alla  Repub- 
blica dì  Platone.  427. 

Vili.  Opinione  intorno  alla  ftrana 
anticipazione  del  Verno  del  MDCCXL. 
efpofta  in  una  Lettera  all*  Emin.  Car- 
dinal De’ Marini  dal  Cavalier  Fraticefco 
della  Torre  Ravennate.  457. 

IX.  Ragionamento  del  Sign.  Ab.  Mi- 

chele Cafali  fopra  lo  Studio  della  Storia 
Ecclefiaftica . 4^. 

X.  Tauli  cintomi  Vili , inter  Arcades 

Cbarini  Dipoei , Ecloga.  507. 

XI.  De  Poefeos  utilitate  Oratio  D0- 

mìnici  Regolo:  ti . «21. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  diRevi- 
fione  e Approvazione  del  T.Fra 
* Taolo  Tortimi) fo  Mannelli  Inquìjitore  di  Ve- 
nezia , nel  Libro  intitolato  : Miscellanea 
di  Varie  Operette , Tom.  IV  non  v erter  cosa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica; 
e parimente  per  Attellato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Prencipi,  e buo- 
ni coftumi  ; concediamo  Licenza  a Giam- 
maria Lazzaroni  Stampatore  di  Venezia, 
che  porta  ertere  ftampato,  oflervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe,  e prefen- 
tando  le  folite  copie  alle  Pubbliche  Lib- 
brerie di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  20.  Marzo  1741. 


( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rifor. 

C Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rifor. 

Regiftr.  in  Libro  a car.  2. 

lAgoftino  Bianchi  Segr. 
27.  Aprile  1741. 

Regiftr.  nel  Magiftr.  Eccell.  degli  Efec. 
contro  la  Beftemmia. 

Francefco  %4gaxzi  T{od. 
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RINNOVAZIONE  DEL  MONDO. 
D I A L O G I ^ A 
D I 

GIOVANNAGNOLO 

L O T T I N I 
DE’  SERVI  DI  MARIA. 
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IL  nome  di  Qiovannagnolo  Lottini 
Fiorentino , de  Servi  di  Maria , non 
riufcirà  affatto  nuovo  a chi  della  Storia 
letteraria  dell'  aureo  fecolo  di  Leoni;  X. 
P.  M.,  e dell'Italiana  Toefia  , che  in 
quel  tempo  fiorì  più  che  giammai , fia 
fiato  punto  curio fo.  Tra  le  Opere  di  luiy 
che  a fiampa  fi  leggono,  meritano  ef  effe* 
qui  ricordate  l' Efpofizìone  , o C omento 
fulla  Canzone  del  Tetrarca  r Vergine 
bella  , ec.  riferita  dal  Ckiarifs.  Monfi 
Fontanini  ne'  libri  della  Eloquenza  Ita- 
liana > e le  mdte  Tragedie , tutte  di  fid- 
erò argomento , thè  volendo  alcuna  vol- 
ta ritraerfì  dalle  meditazioni  piti  ferie  » 
egli  compofe  per  fino  trattenimento.  Zte 
uomo  di  quefio  merito  fu  irgiufi amente 
negletto  tanto  dal  Giani  ne'  fimi  ^Annali 
dell'  Ordine  de'  Servi , quanto  dal  Negri 
nella  Storia  de'  Letterati  Fiorentini  il' uno  > 
e l'altro  de'  quali  poco , o nulla  ne  par- 
lano. Si  fa , che  morì  in  Firenze  nel  fuo 
Monafiero  a'  23.  di  Settembre  l'anno 
16 29.  , che  era  V ottantefimo  dell'età 
fua . Mmantiffimo  di  tutte  le  belle  arti  > 
fi  dilettò  eziandio  della  Scultura  , e vi 
riufeì  a perfezione . Ma  più  di  tutto  egli 

A 2 tro- 


trovò  da  efercitare  il  fuo  ingegno  ne’  fu- 
blimi  miflerj  delle  Divine  Scienze , come 
pure  nell  indagar  le  cagioni , la  coeren- 
za 3 e la  ferie  delle  naturali  cofe  : ne’ 
quali  jludj  quanto  innanzi  giugneffe  y po- 
tra  efferne  prova  a chi  vorrà  efaminarla , 
la  prefente  Operetta  della  Rinnovazione 
del  Mondo,  che  abbraccia  quindici  Ra- 
gionamenti, o Dialogi  tra  alquanti  Let- 
terati di  quel  tempo  amici  fuoi  gentil- 
mente defcritti . S ' è creduto  che  bafti  , 
per  non  empiere  con  un  Opera  fola  quafiche 
tutto  U Tomo , produrne  ora  i primi  cin- 
que ; tanto  piu  che  1 Opera  ftejfa  fembra 
come  divifa  in  tre  parti . Gli  altri  dieci 
Ragionamenti  avranno  luogo  ne'  due  To- 
mi , che  feguirarmo.  E qui  dobbiamo  av- 
vertire il  ‘Pubblico  y che  l'edizione  s'è 
fatta  j òpra  una  copia  cavata  fedelmente 
dall' Originale  medefmo  y che  fi  conferva 
nella  Libreria  delC  Annunziata  de’  Servi 
di  Firenze , per  favore  dell'erudito  P.  M. 
Angelico  Maria  Cucci  , Bibliotecario 
della  medefima  ; avendo  noi  folamente  ri- 
dotto l' Interpunzione , e l'Ortografia  alla 
maniera  de'  noftri  tempi . 

\ 1 ' 

PROE- 
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PROEMIO. 

G Iurta  cofa  è,  che  gli  uomini  di 
bello  ingegno  dotati,  e nell’ e* 
fercizio  delle  pregiate  lettere  come- 
chefTia  affinatili,  ponghin  l’affetto  , 
e la  lingua  in  favellar  dicofe,  le  quali 
arrecan  profitto:  poiché  per  effe  va- 
gando , divien  l’affezione  pronta  mae- 
ftra  a ben  ufar  quello  ,*  che  per  lettura , 
o per  udita  l’Intelletto  poffiede.  Il 
che  meglio  verrà  parendo  vero,  con- 
fiderandofì  come  ben  ufate  da’favj,  e 
frequentate  fon  le  cofe  , onde  fi  trag- 
ga diletto;  e come  dal  diletto  fimii- 
mente  l’affezione  fi  genera.  Ma  per- 
ciocché tra  le  molte  materie  da  eferci- 
tar  lo  ingegno , e pafcer  lo  affetto,  e 
produr  giovamento,  affai  effer  fuole 
buon  argomento  quello , che  circa  fu- 
turo avvenimento,  ed  afpettato  cade 
in  quiftione  ; io  imprendo  di  qui  alcu- 
ni Ragionamenti  raccogliere,  edifte- 
iamente  el'porre , li  quali  in  una  Briga- 
ta di  fei  valorofi  uomini,  fra  loro  per 
diporto , e dolcemente  queftioneggian- 
do  in  materia  di  rinnovarfi  il  Mondo  , 
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'in  Pifa  occorfeno . Ed  in  vero  che  la 
dilettazione,  e voluttà  da  effi  allora 
provata  , participarfi  potrà  a qualun- 
que altro  di  veder  quello  mro  raccolto,, 
eleggendo  di  ben  guftarlo , abbia  ta- 
lento . Ma  prima  che  le  ragionate  co- 
fedaeflì  s’arrechino,  (limo  ben  fatto 
fia , acagion  di  meglio  poter  appren- 
dere , il  divifare , come  detti  Ragio- 
namenti aveller  capo. 

Pifa  , ficcome  a ciafcun  può  eflfer 
noto,  non  meno  antica,  di  quello  già 
fi  folle  felice,  è Città  di  Tofcana: 
Città,  che  fe  per  non  altro,  fu  per 
molte  battaglie,  e vittorie  marinare- 
fche  afsai  famofa  . Al  prelente  fotto  il 
dominio  de’  Fiorentini  non  poco,  si 
per  la  illuftre  Religione  de!  Cavalieri 
di  Santo  Stefano , che  vi  rifiede , co- 
me per  lo  pubblico  Studio  tenutovi , è 
nobilitata , je  fatta  ragguardevole , e 
grande  . In  quello  Studio  tra  gli  altri 
Lettori  pollivi  generofamente  dal  pri- 
mo Gran  Duca  di  Tofcana  di  gloriofa 
memoria  , la  prima  Cattedra  della 
Teologia  ebbe  NL?idk.icoJ acopoT avanti 
dell’ Ordine  de’ Servi?  Pedona  in  cui 
lo  fplendore  de’  coflumi  albergava  di 

pa- 
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pari  con  la  dottrina;  eia  dottrina  il 
iacea  molto  riverito  , ed  appreziato 
afsai  : fìcchè  in  quella  Lettura  quaran- 
ta anni  continovato  , da  tutti  quelli 
della  Città,  e di  quella  Accademia  di 
Scienziati  era  fommamente  riputato  ; 
e dalla  riputazione  generava!!  in  cia- 
fcun  , che  ’l  conobbe , defjderio  di  o- 
norarlo  non  meno . Ma  ritornato  egli 
l’  anno  di  noftra  falute  MDLXXV..  da 
Roma , dove  a Gregorio  XIII.  fu  per  lo 
Popolo  di  Pifa  Oratore,  ed  impetrata 
qual  fi  defìderava  Benedizione , e di- 
venuto sì  per  quello  fatto,  e sì  per  la 
nota  iiia  dottrina,  e per  la  Prelatura 
del  Generalato  in  fua  Prigione  lei  an- 
ni da  lui  tenuta,  molto  ragguardevo- 
le , e Tempre  più  di  contezza  avanzan* 
dofi  la  fua  fama;  niuna  perfona  di 
quelle,  che  intendenti , e icientifiche 
fofsero,  giugnevainPilà,  che  di  efso 
Teologo,  già  chiamato  comunemente 
Il  Reverendtffimo  , cognizione  alme- 
no, fe  non  dimellichezza , aver  non 
volefse.  Occorfe,  che  di  quell’anno 
ne  mefi  della  vacanza  giunto  in  Pila 
un  Barone  Inglefev  vago  di  tutti  gli 
Scudj  delle  Città  d’Italia  vedere , Uo- 
. A 4 mo 


8 

mo  in  Tofcana  favella  ben  ammaeffra- 
to,  e molto  avanti  nella  Filófofia  in- 
tendente: dimorato  quivi  piti  giorni, 
ed  al  Reverendiffimo  piti  fiate  ofse- 
quio  tenendo , ed  una  ed  altra  volta 
familiarmente  da  lui  ricevuto;  un  dì 
tra  gli  altri  efsendo  in  un  Giardino  ad 
ufo  di  efso  Teologo , il  quale  due  RR. 
PP.  fuoi  amiciffìmi  avea  feco  a dipor- 
to , entrati  a ragionare  delle  innefta- 
ture  de’  Limoni , e de’  Cedri , che  in 
copia  vi  fi  vedevano  ; efso  Inglefe  , 
come  accorto  efpiritofo  che  era,  così 
difse  : Deh  perchè  non  è egli  concefso 
( RR.  PP.  ) che  a guifa  di  quelle  Piante 
gli  anni  della  vita  Umana  più  giovani 
l'opra  i vecchj  inneftandofi , a lunghif* 
fimo  tempo  quella  diftendano  i 

A quelle  parole  forjife  il  Reveren- 
diffimo, come  acofa  aggradevole,  e 
tuttavia  fotto  ad  un  bel  Pergolato  di 
vite  , che  largo  ed  ombrolo  vi  era, 
avvicinandofi , rivolto  a’  due  RR.  fuoi 
Compagni , che  F uno  Maeftro  Stefano 
Bonuc et , e P altro  Maeftro  Ipolito  ap- 
pellavafi , ed  il  pregio  d* ogni  Scienza 
avevano , quale  a Dottori  in  Teologia 
ficónvenifse  d*avere,  parlò  in  quella 

for- 
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forma:  A vói,  e non  a me  fon  dirette 

le  parole  di  quello  gentiliflìmo  Signo- 
re: pertanto  voi , e non  io  con  alcuna 
rifpolla  replicar  doverelle . Non  tardò 
quel  de’ Bonucci  a foggiugnere ; Io, 
fe  a me  flette  il  dirne,  affermerei  ve- 
nir pur  troppo  innellata  la  Pianta  del- 
la Umana  vita;  qualora  nella  prole 
nafeente  germogliano  del  vecchio  Pa- 
dre li  nuovi  rampolli  de1  generati  Fi- 
gliuoli . Ma  voi , che  maggior  acutez- 
za , e fagacità  avete  nelle  rifpolle  , 
non  vogliate  tacere  quel  tanto,  che 
intorno  a quello  fenfatamente  da  voi 
fe  ne  penfi . A me  pare , che  poco  al- 
tro (ripigliò  etto)  al  detto  da  voi  pofc 
fa  aggiugnerlì  ; pofciacchè  dal  primo 
punto,  in  cui  fi  nafce , per  la  via  del- 
la mortalità  camminando , fi  perviene 
all’  ellrerao  : e , come  fcrilTe  il  Poeta 
Tofcano  (C^w.vn.) 

S)  , che  alla  morte  in  un  punto 
j*  arriva . 

E come  vano  è lo  innellare  in  fui  fec- 
co , così  vano  è pur  il  credere , che 
marza , o buccia  trovar  fi  potette  , 
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che  tal’ abbondanza  dvalimento  dal 
vecchio  tronco  fucciaffe.  per  modo, 
che  la  gioventù  c’imprimeffe.  E len- 
za errore  potrebbe!!  , come  del  Cipref- 
fo,  dire  del  viver  nollro , che  tronco 
una  fol  volta  , mai  più  non  fi  rinfran- 
ca. Eppure  chiunque  ( replicò  il  Si- 
gnor Inglefe  ) la  natura  delie  cofe , e 
la  difpofizione  di  effe , e come  fi  tras- 
mutino , e rinverdino , andrà  ben  con- 
fiderando,  s’arrecherà  forfè  a crede- 
re , che  nulla  trovar  puoffi  dentro  al 
vivo  Mondo,  che  interamente  peri- 
fca  . Un  modello  ghignetto  decente  al- 
la fua  venerabil  faccia  moflrò  in  fu  le 
labbra  il  Reverendiffimo , fentendo  il 
dire  dell’  accorto  Inglefe , che  il  peri- 
re, ed  iifempre  vivere  accennava  dì 
credere  parimente;  e pertanto  apren- 
do la  bocca  alle  fue  parole , cosi  le  proR 
ferì:  Bella; difputa  nel  vero  faria,  le 
per  modo  difoftentar  il  vero,  tra  voi 
tre  di  quello  fi  prendeffe  a ragionare  t 
effendo  che,  diverfe  opinioni  circa  al 
vivere , ed  al  morir  del  Mondo  appref* 
fo  de’Filofofi  pur  leggendoli  * mate* 
ria  vi  fi  porrebbe  in  campo  da  molte 
cofe  difcutere,  e trattarci  e molte  lì 
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porgerebbono  da  apparare . Ma  chi  ne 

tiene  (difse  allora  il ) che  ad  una 

cerca  ora  ( permettendol  voi  Reveren- 
diffimo,  e cominciando  il  di , che  fé* 
gue  a quello  d’oggi)  in  così  fatta  di* 
lputa  non  entriamo?  Efercizj,  fati- 
che , anzi  diporti  fon  quelli  a noi  con- 
venientiflimi . Gradì  fommamenteal 
Reverendillìmo  quello  dire  , ed  in 
guifa , che  fatto  baldanzofo , affermò , 
che  non  folo  col  configlio  a ciò  eforta- 
ti,  ma  con  dolce  preghiera  incitatigli 
avrebbe;  tuttavolta  che  il  confenti- 
mento  del  Signor  Inglefe  vi  aderifse. 
Affermò  quel  gent;liffimo  Signore  la 
propolla , ed  affermò  pi  li  avanti  come 
lomma  grazia  flato  farebbegli  : delide* 
rando  altresì , che  un  fuo  compagno 
nomato  Adoardo  , ofsequiofo  nella 
Scuola  di  M.Francefco  de ’ Vie  ri , cui  di- 
cevano Il  Verino  y a così  fatta  difputa, 
come  Giovane  d’ ingegno  fottiliffimo , 
intervenifse  : dove  polla  in  campo  la 
perpetuità,  o la  fine  del  Mondo,  in 
prò  ed  in  contra  ciafcun  fopra  di  ciò 
recitalse  quello , che  ne  gli  parefse  : e 
rifondendo  , ed  interrogando  della 
felice , e per  molti  veraci  argomenti 
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fperata  nell’  altro  Secolo  Rinnovazio-  : 
ne,  fentenzia  conforme,  ovvero  di- 
verfa  da  loro  fe  ne  foftenefse . Fatto 
dunque  cotal  nobiliftìmo  proponi* 
mento,  quegli  due  RR.  fopra  sè  rima- 
nendo, e lieti  moftrandofi»  ilReve- 
rendifiTimo,  a cui  non  parea  ben  fatto 
lafciar  cotal’  occafione  fuggire  ; ficco- 
me  principale  tra  coloro , da’  quali  era 
onorato,  ed  a’ quali  talora  Divina 
Scienzia  infegnata  egli  avea , efprefsa- 
mente  promife,  che  nel  feguentc  dà 
con  efli  due  a lui  Compagni  nello  ftef- 
fo  Giardino , e fotto  quell’  ombra  del 
Pergolato  attefo  l’ averebbe  : non  vo- 
lendo egli  del  poterli  medefimamente 
con  gli  altri  cimentare  andarne  efclu- 
fo  ; libero  ’l  campo  di  affermare , o ne- 
gare fecondo  la  propria  opinione  la* 
lciandofi  a ciafcuno . Ma  con  tal  con- 
dizione fofse  tra  loro  il  parlare , che  la 
terza  perfona  di  Sua  Signoria , o Sua 
Reverenda- non  avefee  luogo , riputan- 
do meglio  tra  Filofofi  y e Profelsori  di 
lettere  convenirli  il  dire  Voi,  che  af- 
fettatamente , ed  all’ufanza  delle  Cor- 
ti il  dir  Ella;  inoltrando  apprelso  di- 
cevole elser  molto , che  nel  fine  d’ogni 

quin- 
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quinto  Ragionamento  (come  di  tem- 
po ben  trafficato)  fempreo grazie , o 
lodi  alla  Divina  Maelìà  fi  rendefsero: 
cola  che  fenza  qualche  fiamma  di  Spi- 
rito Divino  avvenuta  non  farebbe. 

Piacque  la  propolla , e mentre  che 
di  ciò  elsequire  con  aecrefcimento  di 
defiderio  pafseggiando  penfavano  , 
giunfer  ivi  col  Signore  Adoardo  il  Ve- 
rino , quelli  per  vifitare  il  Reveren- 
diffimo , e quegli  per  lo  Inglefe  fuo 
Compagno  ritrovare  : all' arrivo  <}e% 
quali  facendoli  gli  altri  incontra  con 
allegra  faccia , fatti  infìeme  tra  loro 
molti  convenevoli,  d’una  parola  in 
altra  pafsando , venne  palefato  parti- 
tamente  qual  riloluzione  fatta  li  fofse 
e come  numerato  efso  Adoardo  in 
quella  voleano.:  Il  che  udendo  egli, 
ed  a fommo  favore  di  trovarli  a sì  no- 
bil  efercizio  recandofi,  non  fupioro 
al  renderne  grazie , e grazia  col  rafse- 
renar  della  faccia  dimolìrarne.  Il  Ve- 
rino, da  cui  gran  fatto  venne  lodato 
cotal  buon  proponimento, non  fi  riten- 
ne di  profferir  sè  ftefso  (benchè’l  primo- 
giorno avefse  impedimento  di  trovar- 
vifi)  a voler  in  tutti  i Ragionamenti 
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efser  preferite , e per  quanto  gli  fofse  , 
perraefso  in  ciafcuna  materia  alcun  fuo 
proprio  concetto  efplicare:  il  che  fu 
aggiunger  piti  grado  a cofa  gradevole  * 
Terminate  finalmente  le  parole  da  j 
ciafcuno,  ed  una  parte  di  loro  rima- 
nendo , ed  altra  partendofi , di  nuovo 
ricevuti,  e refi i laluti , gli  uni  dagli 
altri  prefer  commiato,  a fua  voglia  ri- 
tirandoli ciafcuno , f >. 
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Enuti  ildì  feguente , come  ordi- 


nato era,  lolnglele,  ed  Ado- 
ardo , e full’ora  determinata  nel  Giar- 
dino entrati , dove  dalli  tre  Religiofi  , 
che  gli  attendevano,  efsendo  ricevu- 
ti, dopo  alcune  feftevoli  parole  circa 
alFa  bellezza  duna  Spalliera  di  Cedri* 
e di  Limoni,  e d’ altre  fiorite  piante, 
che  fui  piano  del  Giardino  fi  vedeano 
fpartitei  ciafcun  di  efifi  cinque  fiotto 
la  ombra  del  Pergolato  fedutofi , co- 
minciò il  Reverendiflìmo  in  quella 
forma  r 

Rev„  Piccioli  fono  i principj  nella 
quantità,  e maffimi  nello  effetto . Io 
miaflicuro,  che  poca  quantità  di  pa- 
role, da  me  cominciandoli  in  quello 
giorno  , aprirà  belliflfimo  e fpaziolo 
campo  a voi  di  mollrare  maffimo  ef- 
fetto di  produrre  (comefiimo)  dolci 
e colme  di  dottrina , tra  gentili  ed 
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amichevoli  animi , le  controvprfie  oc- 
correnti ; E certo  fono , che  fe  dagli 
Uomini  così  fatte  convenzioni  fi  fre- 
quentafsero , ed  in  fimili  cj>nfiderazio- 
ni,  e parlamenti  da  loro  jpefso  five- 
nifse , quali  oggi  tra  noi  fi  comincia- 
no, vieppiù  dolce , ed  onorevole  fa- 
rebbe il  vivere  umano , e pivi  bello , 
che  egli  non  è ; e vieppiù  gli  animi , e 
le  menti  ornandoli  col  foggiornare  in 
tali  diporti , farebbon  per  coftume  più 
ragionevoli , per  le  qualità  afsai  più 
degne,  e nel  dominio , che  fopra  ad 
altre  Nature  tengono  , farebbon  più 
ragguardevoli,  e Angolari . Senzacchè 
le  .cofe  contrarie  alla  retta  ragione, 
come  voragini  di  falfità , fchifando , e 
fchernendo,  per  nobiltà  di  penfieri, 
^ per  altezza  di  fantafie  afsai  meglio  le 
loro  affezioni  informerebbono , e raf- 
frenerebbono . Ma  acciochè  di  princi- 
piar quello , che  ’l  noftro  pròpofito  ri- 
chiede il  fuggire  del  tempo  non  c* 
impedifca,  invocato  prima  il  nome, 
c l’ajuto  di  colui , che  di  tutti  li  viven- 
ti, e di  tutte  le  cofe  è prima,  eftabi- 
liffima  cagione,  origine,  e fonte  di 
rutti  li  principj  dello  efsere,  dirò  \ 

Che 
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Che  non  tanto  per  la  credenza  de’Teo- 
logi,  quanto  per  quella  de*  Filofoft 
{limar  fi  dee  il  vifibile  Mondo , quali 
Animale, tuttoché grandiffimo,  aver 
da  terminare  il fuo vivere,  egiugner 
a quel  fine,  dove  fermando  il  iuo  cor- 
fo  egli  perifca . Alla  qual  cofa  provare 
in  quello  modo  la  ragione  fi  formereb- 
be. Se  tutto  lo  immutabile,  e noti 
fuggetto  a corruzione  rimanfi  immor- 
tale ; necefsaria  cofa  è per  la  regola 
de’  contrarj,  che  quanto  foggiace  a 
contraria  corruzione , e mutamento , 
fìa  mortale,  ed  in  aleuti  tempo  abbia 
fua  fine . Ora  fe  in  altra  guifa  da  voi , 
Signor  Inglele,  s’intende  5 attendere- 
mo noi  fentirne  il  diverfo  parere . 

Irtgl.  Io  in  vero  volentieri  m’  arre- 
cherei tutto  rifpettofo  interamente  a 
quel  tanto,  che  da  voi,  Reverendif- 
fimo,  dire  intorno  a ciò  fi  potefse, 
quando  non  per  altro , almeno  per  una 
cotal  riverenza , che  va  portata  a Per- 
fona  litteratiffima  , qual  fete . Ma  pò- 
fciacchè  per  via  d’efamina,  ed  a vi- 
cenda fra  noi  inquifizione  dee  farfi  del 
vero , io  fenza  più  entrerò  in  affermar 
il  contrario,  col  dire  la  macchina  del 

Mon- 
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Mondo  efser  eterna . Ed  intender  vor- 
rei da  chi  in  contrario  ne  fente,  le 
buona,  o rea  fu  l’ opera  della  macchi- 
na Mondiale. 

P.A.  Rilponderò  io  ora , che  faci- 
le è il  farlo,  dicendo,  che  fu  buona, 
e altrimenti  che  buona  efser  fatta  non 
potea  nò  dalla  Natura,  nò  da  Dio: 
pofciacchè  al  fantiffimo  poder  di  Sua 
Divina  Maeftà  implica  contraddizio- 
ne il  poter  cole  cattive  produrre,  e’1 
mal  operare . 

Ingl.  Replico  ora  io,  perchè  dun- 
que guaftarla , fe  buona  fu,  ed  a buon 
fine  prodotta  ? 

P.  A.  Da  me  non  fi  concede,  che 
fia  gualcarla  il  darle  fine  . 

Ingl.  Se  a voi  così  non  aggrada,  a 
me  limilmente  piace,  che  ciò  mi  fia 
negato  i e concorrendo  con  voi  nella 
medefima  {Umazione,  fon  contento, 
che  guada  ella  non  divenga  , ma  rac- 
concia, ed  in  meglio  ridotta. 

. P.  A.  Così  veramente  intendo  , che 
ella  racconcia  col  finir  ne  venga . 

Ingl.  Dunque  in  efsa  era  difetto , 
per  lo  quale  racconciarla  conviene  : e 
così  non  perfide  la  gran  fattura  di  Dio 
. fe- 
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fecondo ’l  Divino  decreto,  e fecondo 
la  primiera  fua  produzione  \ in  che  voi 
acconlentifte  elìer  buona . Dunque  be- 
ne infermo,  e perfezione  difettuofa, 
e non  durabile  infufe  il  Donatore  de’ 
beni  nella  fua  grand’opera  nomata  U- 
niverfo . E che  averebbe  di  peggio  una 
minima  operuccia  fatta  da  qualunque 
mortale  Uomicciuolo  ? 

P.  A.  La  voftra  oppofizione  fa  tutta 
fua  forza  in  quello , di  non  voler  ram- 
mentarvi qual  differenza  è tra  il  Fat- 
tore, e la  fattura. 

Lìgi.  Vogliorammentarmene  : ma 
che  per  ciò  ne  fegue  ? 

P.  A.  Seguene , che  fe  ben  impedi- 
mento non  può  fucceder  nella  volontà, 
o nel  fine  dell’ Operatore  *,  tuttavia 
pur  cade  nella  eofà  operata  qualche 
impedimento  per  do  manchevole,  e 
difettuofo  flato  di  effa  materia  , della 
quale  l’opera  è compolla  . 

Ingl.  Òttimamente,  e in  vero  infi- 
no a dove  ella  può  giugnere  , vi  difen- 
de la  data  rifpolla:  ma  nonpertanto 
da  lei  fi  tocca  il  fegno  del  dimollrare , 
che  corrifponda  la  cofa  fatta  al  Facito- 
re : anzi  fe  ne  moftra  affai  difcordante, 

Ep- 
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Eppure  Tappiamo  , che  eflfer  limili 
converrebbon  per  modo, che  lo  Agente 
temporale  temporali  cofe  producete , 
e Io  Agente  eterno  eterne  produzioni 
opera  ite. 

Rru.  Non  è neceflfario,  che  tanta 
proporzione  tenghino  tra  loro  ( genti* 
liffimo  Sig^fer  Inglefe)  nè  sì  pari  ed 
eguale  la  corrifpondenza , che  luogo 
di  alcuna  difagguaglianza  non  riman- 
ga tra  elfo  Producitore  principalifli- 
Dlo , e la  cola  prodotta  ; anzi  ftimo, 
che  indegnità  recalTe  il  no$  avertavi. 
Nulla  fi  produce  di  male , e nulla  di* 
fordinato,  o brutto  ufcir  dalla  perfet* 
ta  mano  può  deH’Immenfo  Donatore  ; 
ma  (ficcome  lafciò  fcritto  Mercuri a 
tre  volte  Maeftro  ) fe  il  Fabbro  non  fa 
venire  nel  metallo  la  ruggine , nè  anco 
Dio  fa  nafcere  il  male,  o’I  difetto:' 
( Serm . 8.)  Ma  la  perfeveranza  della- 
generatone  cojlringe  fojlentar  il  male  z, 
e per  quejì a cagione  Dio  inflituì  la  muta • 
•(ione  alle  cofe , quajì  come  un  certo  pur - 
gamento  di  effa  generatone  , 

■ Ingl,  Grande  è l’ autorità  del  Tri- 
megifto,  e tanta  nel  Pimandro  opi- 
nione ferbo  io , in  me  generata  dal  fa* 

pe* 
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pere  di  voi , Reverendilfimo , che  pili 
avanti  replicar  non  lo  alla  verità  di 
quello:  cioè,  che  dal  lato  dell’ opera , 
e non  da  quello  dell’Operante  il  Mon- 
do manca  di  eternità.  Tuttavia  chi  è 
quello  di  noi , a cui  fìa  nalcollo  nello 
fletto  Mercurio  averfi  in  piu  d’un  luo- 
go, e nel  Serm.  8.  particolarmente, 
che  nulla  muore , conforme  a quanto 
daMacrobio  {Uh.  2.)  nell’interpreta- 
zione del  fogno  di  Scipione  lì  fcrilfe: 
le  cui  parole,  fe  mal  confervate  non 
tengo  nella  memoria  , fon  quelle  : 
Chtara  cofa  è , che  nulla  dentro  al  vivo 
Mondo  muore  ; ma  di  quanto  pare  , che 
muoja , /blamente  fe  ne  muta  la  fpe^ie  ; 
e quello  , che  cefsò  d'effer  quel , che  era , 
ritorna  nella  fua  origine  , e negli  flejfi 
elementi . Aggiungano  a quelle  le  pa- 
role di  Plotino:  Gli  elementi , ancora - 
che  trafeorrino , non  perciò  fi  dijfolvono  : 
perciocché  il  loro  flujfo  da  e(fi  flejfi  non  fi 
allontana  giammai . Dedurre  adunque 
ora  potremo  noi,  alla  confiderazion 
del  Cielo  pattando,  che  non  disfacen- 
doO  gli  elementi , tanto  meno  avven- 
ga ciò  al  Cielo,  corpo  non  tocco  da 
pattìone  , nè  da  corruzione  ; corpo- 
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nominato  quinto , e divino  dal  maggior 
Fiiofofo . Dunque  niuna  delle  due  par» 
ti  nè  dementale , nè  celeftiale  perifee* 
ma  eterneggia. 

Rev.  Quella  parte  del  rifpondere 
vorrei  lafciar  a voi  (P.  L.)  perchè  vegga 
quello  graziofo , e dotto  Gentiluomo 
come  ben  la  contraria  opinione  fi  fap- 
pia  difendere . 

* P.L.  Favore  da  voi  ricevo  affai 
grande  col  tanto  onorarmi , ed  io  noi 
rifiutando , lenza  piò  ritenermi  a quel- 
lo , che  pronto  mi  fentiva  * cosi  inco- 
mincio . Tanto  è chiaro , quella  uni- 
verlal  macchina  appellata  Mondo  al- 
cuna volta  dover  disfarli , quanto  è 
certo , efferle  fiato  pollo  il  principio  ; 
attelòchè  nella  Scuola , dove  molti  an- 
ni il  noftro  Reverendi  Ili mo  pubblica- 
mente moftra  gli  infegnamenti  della 
Divina  Dottrina,  veraciflhne  le  ra- 
gioni fi  lono  udite , notate , e confer- 
vate  nella  memoria . Ma  per  foddisfa- 
re  a quello , che  in  contrario  dà&lcuni 
Scrittori  fe  ne  pòrta  , fappiafi  , che  ta- 
le non  è il  fornire  della  vita  del  Mon- 
do, che  totalmente  in  nulla  egli  fi  ri- 
fluiva : anzi  fi  a tale  il  fuo  disfaci  men- 
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to,  cheaguifa  di  Fenice  pure  rinno- 
vandoli , tantofto  dopo  fua  morte  , 
finnovato  , abbellito  , e più  lucido 
etto  divenuto , più  gradevole  fia  agli 
occhi  di  colorò  , che  1 mireranno. 

Ingl . Deh  per  Dio,  ditemi  quando 
fia  quello. 

P.  L.  Quando  refterà  in  un  piè  co - 
liti , che  mai  non  flette,  cioè  nel  gior- 
no , che’l  Cielo  ceffi  il  luo  movi- 
mento. 

Ingl.  Io  fo  dal  voflro  Poeta , effer 
attribuita  al  Sole  codetta  cettazione, 
ed  ette  rii  da  lui  foggiuntos  (Pstr.Tn 
Div . ) 

E le  tre  parti  fue  vidi  riflrette 
'Ad  tina  fola  • e quell' una  ejjer 
ferma  ; 

Sì  che , come  fole  a , più  non  s'af- 
frette  . 

Tuttavia  con  poetica  facultà  poflbno 
verlèggiando  fcrivere  le  Perfone  dot- 
te cola  , che  fuor  del  verlo  , e più 
lu’l  laido  non  ifcriverebbono . Pertan- 
to continovando  io  pure  nel  credere 
eterni  li  Cieli , dico,  che  fe  il  moto 
Celette  per  picciola  dimora  ceffafle , 
tutte  le  cole  inferiori  altresì  dalle  na-- 
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turali  operazioni  cefferebbono  : la 
qual  cofa  affermare  alerò  non  è,  al 
parer  mio  , che  un  diftruggere  la  Na* 
tura  . 

P.  L.  Celieranno  sì  ( ciò  non  fi  ni©- 
ga  ) le  naturali  operazioni } fenza  piii 
1 Politi  oficj  dagli  Elementi  efercitarfì  t 
nè  piìi  con  fucceffiva  generazione  que- 
llo, o quell' .altro  parto  formeraflì:  e 
fenza  alcuna  difdetta  il  mio  col  voftro 
parere  accordafi . E fovviemmi  a cotal 
propofito,  chef  Angiolo  dell’ Apoca* 
lifse  giurò  per  lo  vivente  Creatore , 
che  non  fi  difenderebbe  pili  oltre  il 
tempo  : cofa  che  folo  per  il  cefsare 
del  moto  può  avvenire.  Concludia- 
mo adunque,  infiememente  filmando 
verace  il  lopraddetto  Poeta  ,(7>.jD«v.) 

E 7 Sole  , e tutto'l  Ciel  disfarfi  a 
tondo 

Con  le  fue  Stelle , ancor  la  Ter* 
ra,  e 7 Mare  ; 

■ . E rifarne  un  più  bello , e più  giù* 
v condo . 

Ma  polla  l’ autorità  de’  Poeti  da  parte , 
ioardifeo  affermare,  ancorché  da’ Fi* 
lofofi  fi  tenga , che  cefsando  il  moto 
del  Cielo , mancherebbono  di  operare 
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gli  inferiori,  il  creder  loro  efser  in 
tutto  fallace . 

Ingl.  Cotefto  crederei  poterli  vede- 
re ancor  io,  ma  forfè  con  gli  Occhiali 
d’alcun  ben  comporto  paradofso . 

P.  L,  Giudicate  voi , fe  è paradof- 
fo , quando  che  al  tempo  di  Giofuè 
gran  Capitano  degli  Ebrei,  fermatoli 
il  Sole,  ficcome  da  verace  Iftoria  c’è 
palefe , per  lo  fpazio  di  piu  ore  ; non 
però  fu  cefsata , ed  impedita  laimpre- 
fa,  e la  vittoria;  ed  in  tutte  le  parti 
deli’ Univerfo  non  Tappiamo,  che  re- 
ftafsero  dalle  loro  operazioni  le  cofe  in 
parte  alcuna . 

Pigi.  Dubbio  non  è , che  ai  minimo 
cenno  del  Beatirtimo  Reggitore  del 
Cielo  pofsono  i corpi  Celefti  influire 
nelle  cofe  inferiori , tuttoché  lòfpefo 
fia  loro  il  movimento.  Mailfervirli 
di  quella  prova  (Signore  Adoardo)' 
che  farebbe? 

jfdoard.  Sarebbe  , ftimo  io  , confu - 
gere  ad  aras . 

Rev.  Afsai  cautamente  nel  vero 
convien  ragionar  circa  ciò  : nè  è però, 
che  Filofofica  prova  ne  manchi  al  pro- 
varlo . 

Mifcell.Tom.IV . B Ingl, 
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Ingl . Io  attribuito  tanto  allafaga- 
citàvodra,  che  di  facile  mi  perluado 
efser  voi  badante  a provarlo  : ma  fuor 
di  voi  non  fo  chi  altri  potefse  filolofi- 
camente farmene  capace. 

Rev.  Non  vogliate  ( Signor  mio 
cortefiffimo)  portar  tantajcredenza 
delfapermio.  Nè  giudo  è , che  quan- 
to in  me  fi  dima , in  altri  non  pofsa  al- 
trettanto e più  titrovarfi . Afcoltiam 
pure  quel,  che  dal  P.  L.  fe  ne  addu- 
ca • 

Ingl.  Io,  che  per  dottrina  impren- 
dere in  quedi  Paefi  , lungi  dal  mio  pa- 
terno fito  dimoro , altro  che  apparare  ' 
non  defidero;  e pertanto  volentieri 
pongo  orecchie  a quanto  dal  feliee  in- 
gegno del  P.  L.  venga  di  modrato* 

P.L.  L’opera  della  Natura  efsere 
principalmente  per  sè  ftelsa  tengo  r 
che  non  mi  finieghi. 

Ingl.  Negarlo  già  non  fi  dee . • 

P.L.  Ma  affermeremo  noi , chefia 
ella  agitata  , oppur  che  elsa  agiti  i 
Cieli  ì ; 

. ' Ingl.  Agitante  , e non  agitata  la 
giudico  io.. 

P . X.  Dunque  di  etti  Cieli  ella  è go- 

ver- 
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vernatrice,  emaeflra;  ecotanto  do- 
minio, e forza  può  ella  avere,  che 
permetta  il  corfo  a’  naturali  fuccefli 
luoi,  mentre  per  alcuno  fpaziolitor- 
pi  Celcfli  fofsero  dal  moto  rattenuti . 

Ingl.  Lo  efsere  governatrice,  e mae- 
fìra  è pur  afsai;  ma  lo  attribuirle  pof- 
fanza,  quale  dite'voi  lei  avere  , con- 
verrebbe o con  autorità  foftentare,  o 
con  alcuna  ragione  a pafso  a pafso  pro- 
vare. Nè  pronta  o quella,  o quella 
occorrendoci,  almeno  come  di  pere- 
grina opinione  con  manifello  efempio 
ne  renderete  voi  gli  intelletti  noflri 
capaci. 

P.L.  Non  così  penfatamente  in 
quello  ragionare  fiam  noi  caduti , che 
armarmi  di  ragione , o procacciarmi 
d’autorità  io  abbia  avuto  fpazio  . Ma 
di  efempio  quando  compiacer  ne  vo- 
glia il  ReverendiUìmo  , facendo  quel- 
lo, che  fare  io  non  voglio,  potrete 
voi  buona  capacità  acquilìare  . 

Rev.  Perchè  non  debb’io  farlo  , 
vedendo ’1  bifogno,  che  ne  llringe  ? 
Udite  . Che  influirli  pofsa  da’ Cieli  in 
quello  Uni verfo , fenzache’l  moto  fi 
continovi,  fi  dimollra  così.  Dalla 

B 2 lo- 
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foftanzia  della  cofa , e non  dal  moto  fi 
cagiona  la  qualità  virtuale:  eciafcuna 
virtù,  o potenzia  di  vita  non  per  lo 
movimento , ma  per  la  fQrma  intellet- 
tiva vien  formata  . Laonde  non  fi  er- 
rerebbe in  affermando,  che  piti  ga- 
gliarde farieno  le  influenzie,  fe  fer- 
mezza avefse  il  Cielo,  che  non  fono 
movendofi  egli  : poiché  Dio  prima 
caufa,  còme  ftabiliflìmo  ch’egli  è , 
adopera  afsolutiflìmamente  , e non 
variabilmente  ; e ftabile  fedendo , difse 
Severino  Boezio , 

A ciafcbeduna  cofa  infonde  il 
moto . 

Vengo  ora  ali’  efempio . Già  fi  è con- 
cefso,  maeflra,  e governatrice  efser 
ì’operatrice  Natura,  la  quale  come 
fignoreggiante  dopo  Dio  in  tutto  l’U- 
niverfo  , ufa  talora  Tona  delle  mani , 
e talora  1*  altra  : ora  la  delira  negli,  fpa- 
zj  Celefli,  e nel  corfo  delle  Stelle  , ed 
ora  la  finiltra  a rivoglier  li  corpi  infe- 
riori corruttibili,  e compolli.  Tut- 
tora adunque  che  piaccia  ad  efsa  di  ccf- 
fare  coll’  una  mano  dal  rivogliere  que’ 
fottilifìimi , e grandifìimi  corpi  per 
ifpazio  di  momenti,  e di  ore;  può 

„ non- 
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-nondimeno  con  l’altra  , colla  quale 
tuttavia  negozia  quell’atto,  all’ ope- 
razioni di  quaggiù  continòvare  li  na- 
turali (uccelli . 

Adoard . Tanto  è flato  graziofo  1*  e- 
fempio  dal  ReverendiUìmo  Teologo 
profferito,  che  mentre  da  lui  fi  efpli- 
cava , a me  parea  d’ efser  nel  feno  d’ef- 
fa  gran  Madre  Natura  , e viabilmen- 
te vedere  come  da  lei  le  due  mani  li 
agitafsero  . Pertanto  non  mi  fi  aferiva 
a temerità,  fe  rotto  il  filenzio,  ho 
voluto  quello  novello  efempio  lodare  , 
e infìememente  chi  Io  profferì  com- 
mendare . 

Rev . Voi  dite  forfè  così,  perchè 
prima  ci  fia  nota  la  cortefia  dell’animo 
vollro,  che  la  pratica  di  vollra  perfo- 
na:  pure  f una,  o l’altra  che  fia  , al- 
tro che  gratilTìma  non  mi  farà  ella. 
Ma  di  qual  cofa  Ila  ora  così  penlofo  il 
Signore  Inglefe  ? 

Ingl.  Andava  tra  me  penfando  , 
che  fe  troppo  ardito  io  non  foffi  v,- 
mi  ridurrei  ad  affermare , che  la  re- 
citata fomiglianza  non  corre,  dove 
f operare  dell’ una  mano  venga  ne- 
gato : e che  melliero  d’ alcuna  ra« 
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gione  ci  farebbe  a provare  la  opera* 
zione . 

Rev . Concedei!  , e lodali  il  voftro 
ardire  , ed  impugnali  la  tacita  oppofi- 
zione  in  quella  Forma,  e con  quella 
ragione . Quanto  pili  nobili  fono  gli 
Agenti  ,•  fon  maggiormente  operati- 
vi: che  però  fi  dice , il  divino  Agente 
fenza  termine,  e lenza  franchezza  ef- 


fer operativo.  Ma  eccettuatone  Dio  j 
il  quale  è atto  puro , e gli  Angioli  an* 
cora , che  forme  intelligibili  Tono , ai- 

or'  \ • i • i • 1 • 


cuno  elfer  non  può,  il  quale  nieghi, 
o che  non  vegga , e quafi  con  mano 
apertamente  no»  tocchi  , la  Natura 
eflere  operantiffima . Ora,  fetaleef- 
fa  è , qual  impedimento  fi  oppone  a 
non  laiciarla  operare  o con  l’ima,  o 
con  l’altra,  ocon  ambedue  le  mani, 


dove  bifogno  nefia?  Anzi  contro  la 
natura  di  elfa  Natura  farebbe  il  non 


poter  ciò  fare . Ma  perciocché,  quan- 
to al  Signore  Inglefe  aggrada  la  prova, 
tanto  il  Signore  Adoardo  pare  che  go- 
da dell’  efempio  \ vedrò , nè  forfè  in- 
darno , di  foddisfare  sì  all*  uno , come 
all’altro,  dicendo  : Siccome  il  Sole 
comunica  fimilitudine  difplendore  al 


cor- 
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corpo  diafano , fenza  un  minimo  che 
della  folìanzia  Ina  comunicargli  ; così 
la  Natura,  volgendo  pieni  d’influen- 
ze li  Cieli,  non  rintuzza  le  lue  gran 
forze , e non  fi  priva  dell’atto , il  quale 
elercita  nel  maneggio  delle  cole  : al 
che  ella  ordinatamente , e con  vigi- 
lanza non  mai  fonnacchiofa  , o pigra 
ad  effe  fta  foprantendente  , e rivilora  . 
E ,.  come  udifte  dal  dottiffimo  Staggi- 
ta, la  Natura  fetnpre  delle  cofe  pojfibili 
fa  quello  , che  è migliore  . 

Ingl.  Quello  efempio,  come  più 
avvicinantelì  al  concetto,  m’appaga 
così,  che  io  sì  per  effo , come  per  l’ad- 
dotta ragione  mi  chiamo  foddisfattiffi- 
mo.  Solo  mi  noja  il  rammentarmi  del 
detto  del  gran  Cementatore  (Phyf 
1.)  che  è:  Tolto  il  moto , fi  toglie  la 
Natura . Talché  efcludendofi  quella 
per  la  efclufione  di  quello,  non  può 
dirli  nulla  degli  atti  di  lei , e del  fuo 
valore  . 

Rev.  Fortemente  ftrignete  voi  , 
fcaltrito  Signore , colle  voflre  argo- 
mentazioni. Ma  in  quella,  chi  la  , 
che  più  verace  non  tornaffe  quel  detto 
a così  rivoltarlo  ? Ablata  Natura , au - 

B 4 fer» 


32  Della  Rinnovazione 
fertur  motus . Pure  per  riverenza  di  co- 
tanto Scrittore,  io  non  intendo,  che 
mi  vaglia  così  il  rimettere  della  palla , 
dove  la  diftinzione  mi  può  far  giuoco  - 
Sentite.  MotohaRCielo,  e moto  ha 
la  Natura:  fermato  quel  primo,  non 
fi  delude  la  Natura;  macellato  que- 
llo fecondo,  veramente  ogni  forma, 
e ciafchedun  atto  celfa  : e così  giudico 
aver  confermato  il  nuovo  mio  detto, 
e maltenuta  la  mia  ragione . 

Ingl.  Io,  come  in  tutto  convinto, 
fermo  qui  le  mie  parole  , lafciando 
campo  al  Signore  Adoardo  di  alcuna 
cola  intorno  a quanto  voi  dicefte  o du- 
bitare , o domandare . 

Adoard.  Di  domandare  ardirei  sì, 
non  già  di  dubitare,  quando  fianco  non 
folle  il  Reverendiffimo . 

Rev.  La  manfuetudine  , e creanza 
voftra,  fe  voi  tacefte  la  domanda , mi 
recherebbe  difturbo  non  picciolo  ; pe- 
rò io  vi  prego  dar  fuori  quello , che  in- 
tendere vi  (limola  ilpenfiero. 

Adoard,  Io  defidero  fapere  , che 
più  altro  voi  addurrefte,  qualora  vi 
folle  detto  , che  il  fimile  nelle  di- 
fputazioni  gagliarde  non  è per  mol- 
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to,  che  Aringa,  e quali  necelfiti  alla 
quetanza . 

Rev.  Io  ne  profferirei  un  così  valido 
per  ultimo,  il  quale  recherebbe  alme- 
no interior  vergogna  a chi  voleffe  con* 
traddirvi. 

Adoard.  E quefto  udirei  io  volentie- 
ri , quanto  altra  colà  nel  fatto  parla- 
mento fin  ad  ora  fiali  tocca. 

Rev*  E perchè  m’ è grato  il  com- 
piacervi , comincio.  Voi  adoprafte 
talora  alcun  di  quegli  (frumenti , qua- 
li adopranfi  a conolcer  i moti  de’  Segni 
Celefli,  nominato  1 Quadrante  , o A - 
JÌYolabio , o di  limili  altri,  che  dalla 
mente  umana  fon  proceduti  , e per 
magilierio  di  lei  , nella  forma  che 
fono,  furono  fabbricati . Domandan- 
do io  ora,  fe  ciò  fuin  tempo,  fon  cer- 
to, che  affermerete  disi.  Ma  il  tem- 
po non  è egli  mifura  del  moto  ? nè  ciò 
fimilmente  fi  niega.  Ora  feguo  ap- 
pretto. Il  moto  del  Cielo  per  la  volfra 
mente  effendo  numerato  , farà  egli 
fcemar  la  virt'u  della  mente  ? r 

Adoard . Certo  nò.  Anzi  io  affer- 
mo, che  non  tanto  vien  milurata  la 
mente  dal  moto,  quanto  dalla  umana 

B 5 men- 
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mente  comprelà  viene  la  mifura  de* 
Celelìi  moti* 

Rev . Conchiudete  dunque  a quello 
ragguaglio  , che  la  Natura,  in  cui 
mente  altilfima  dal  Suo  Creatore  fu 
polla,  è un  termine,  che  di  gran  lun- 
ga pili  move  il  Cielo , di  quello  che 
polla  ella  venire  rimolTa  dall’ agitare 
le  folite  operazioni , ancorché  lì  fer- 
male il  Cielo  : cotanto  è ella  agitan- 
te , ed  agile  sì  nell’  elfere , sì  nel  vive- 
re , sì  nel  Sentire , e sì  nell’  intendere  * 
E quinci  è,  levi  rammentate,  elfere 
Hata  confiderata  elfa  Natura  dal  Prin- 
cipale de’  Peripatetici  Principia  di  moto* 
Quafi  con  quellaparola  Principio  vo* 
lelfe  egli  dimoftrare,  lei  elfere  con- 
tenente del  moto,  e non  da  elfo  con- 
tenuta * 

Adoard.  Ed  io  , trascurato  thè  fo- 
no, avendo  letto  tra  le  meravigliofe 
, deferizioni  del  gran  Teologo  Niccoli 
Cufano  quella  : Ce  [fante  il  moto  del  Cic- 
lo , e ceffato  il  tempo , che  n è mifura , 
il  Mondo  non  ceffo,  diejfere  ; ma  in  tutto 
ceffante  il  Mondo , mancherebbe  il  tem- 
po : oggi  fermamente  conofco  quanto 
dalla  comparazione  , e dalla  forni- 
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glianza  fpiegar  fi  pollino  fortini  me 
prove,  qualora  o dall’Oratore , odal 
Filofofo  venghino  ben  ufate . 

P.A.  Se  ciafcuno  con  quella  mae- 
firia  le  maneggiale , che  dal  Reveren- 
diffimo  lono  efplicate,  fenza  dubbio 
grande  effetto  effe  produrrebbono  . 
E,  fé  quello  in  voi , che  in  me,  è ac- 
caduto, più  capacità  d’intendimento 
fi  ha  da  loro  j che  dall’altrui  prove 
non  avrebbe!! . Ma  doviamo  noi  tace- 
re della  rinnovazion  della  Terra,  e 
degli  Elementi  a lei  fuperiori , quan- 
do che  la  corruzione  diedi  appo’l  mi- 
glior Filofofo  trova  luogo?  Che  rin- 
novazione a loro  abbia  da  fuccedere 
così  ho  penfato  voler  provare . Quan- 
do la  Natura  umana  fia  venuta  alfeli- 
cifsimo  fiato , non  le  facendo  più  bifo. 
gno  di  corporea  vita , non  le  farà  an- 
che mefiiero  de’  foliti  elementi . Che 
ficcome  dove  chiara  luce  di  Sole  illu- 
mina il  pavimento , fuperfìua  è la  chia- 
rezza d’ una  picciola  accefa  candela  ; 
così  dove  beata  eterneggiante  è la  vi- 
ta , fuperfluo  è il  caduco  vivere , man- 
tenuto ne’  corpi  dalla  forza  degli  ele- 
menti. Laonde  il  Re  Figliuolo  di 
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Giefse , parlando  con  efso  Dio , prof- 
ferì: Tu  rinnoverai  la  faccia  della  ter- 
ra : ed  in  altro  Salmo  cantato  avea , 
liquefatta  effer  la  terra : quali  lafciata 
fua  antica  durezza  col  divenir  liquida , 
li  ringiovanifse . E per  efsa  Terra  al- 
tresì gli  altri  due  Elementi  a lei  fopra- 
ni  iotendonfi . Ma  il  modo,  col  quale 
in  rinnovandofi  divenghino  belli ,.  for- 
fè iia  quello.  Tutti  li  corpi  sì  Celelli , 
come  Elementari  diverranno  diafani, 
ricevitori  di  chiarezza  ->  e così  tutto 
l’ Univerfo  farà  trafparente . 

Moard.  Dunque  lo  Inferno  potrà 
da’  Celelliali  efser  veduto  lino  nel  piti 
bafso  fondo , ed  i Dannati  riguardare 
di  colaggiii  potranno  le  lìanze  Celelli . 
Che  ficcome  demrodi  un  Viva/o , do- 
ve limpidiflìma  Ila  l’acqua  , i pelei 
noi  feorgiamo , così  nell’umido  cam- 
po noi  i pelei  feorgono. 

P.  A.  Còtal  privilegio  non  avrà 
mai  lo  infeliciflìmo  ferraglio  Inferna- 
le: anzi  ofeuriffimo  rimanendo,  nè 
diafano , nè  pur  vifibile  , fe  non  in 
quel  modo,  cheveggonli  le  tenebre, 
farà  egli  * Nè  di  pena  averebbe  egli 
condizione,  leda’fuoicaliginolì  fon- 
> > \ di 
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di  riguardar  le  cole  felici , e beate  fi 
potelsero. 

Ingl.  Semplice  , ed  infipida  bellez- 
za farà  quella  di  quella  terreftre  palla, 
fe  di  lucidezza  folamente  fia  adorna. 
E pure  fono  i fiori , e le  piante  decoro 
della  Terra,  e le  piante,  e gli  anima- 
li fono  a perfezione  dell’  Univerfo . 

P.A.  Sì,  mentre  che  è temporale 
l’Univerfo,  mentre  è corruttibile , e 
fi  va  avanzando  in  vecchiezza  d’  anni  : 
ma  rinnovato  in  perpetuo  vigore , co- 
tal  decoro  non  gli  fa  piti  luogo  ; nè  per 
ufo,  nè  per  diletto  umana  occorre  , 
quando  Uomini  qui  non  abiteranno-. 
Ed  a chi  verdeggerebbono  i prati  ? a 
chi  fiorirebbe , e darebbe  frutti  T albe- 
ro? a chifuderebbe  irBalfamo^  a chi 
il  Mele,  ed  a chi  cialcuna  altra  cola 
produrrebbefi  ? 

Ingl.  Se  mi  concedete  argomentar 
dalfìmile,  tutte  le  colè che  a dilet- 
tazione, ed  ornamento  fono  attenen- 
ti , non  doverebbon  alla  Terra  fpe- 
gnerfi  : poiché  fin  nelle  particelle  non 
necefsarie  rimarran  gli  Uomini  rin- 
novati. Che  pur  fapete  nel  Vangelo 
affermarli  y nè  anche  un  capello  dover 

per- 


38  Della  Rinnovatone 
perderli . E fe  parti  dell’  Univerfo  gli 
Animali,  e le  Piante  fono,  efse  non 
meno  nel  rinnovato  Elemento  rigene- 
rarli dovrebbono. 

P.d.  Arrecano  ornamento  cotefte 
cofe  agli  abitanti , mentre  a guifa  d’a- 
nimali a cofe  terrene  tengono  il  guar- 
do, sue  fenton  piacere . Magliama- 
dori  delie  celefti,  le  tengono  a vile  ; 
e fe  allettati  , non  però  vengono  da 
quelle  faziati.  Dunque  dopo  la  uni- 
verfal  fentenzia , ialiti  che  fieno  i Giu- 
ili  ,e  nel  baratro  profondati  i Rei , rin- 
novandoli la  figura  degli  elementi  , 
Svaniranno  le  loro  qualità  convenienti 
al  comporto  de’ noftri  corpi  mortali  in 
quella  mifera  vita,’  e veftiraffi  la  fu- 
ItanziH  di  erti  d’ altre  qualirà  convene- 
voli a’ corpi  immortali.  Nel  qual  fat- 
to portiamo  fantiflìmo  dire  Sordine  di 
Sua  Divina  Maeftà,  nell’ aver  prima 
purgati  gli  Elementi  con  diluvio  d’ 
acque  , poi  affinatigli  con  ardor  di 
fuoco,  ed  ultimamente  con  la  chiarez- 
za rinnovatigli.  In  fomma  il  corpo 
mentre  quaggiù  vive,  e le  ftanze  del- 
la gloria  non  vagheggia , ama  la  ftan- 
za  terrertre  , dove  lu  generato;  e la 

ce- 


Digitized  by  Google 


Del  Mondo , DiaLT.  39 
celefte  fi  ama  dall’  anima  , che  vi  fu  re- 
cata : ma  nella  rinnovazione  1*  uno , e 
l’altra  porti  aliavita  di  gloria  divina, 
che  occhio  non  vide  , nè  orecchia  udì , 
nè  al  cuor  dell’Uomo  giunte;  altra 
bellezza  da  loro  non  fi  ama;  nè  va- 
ghezza di  campi , o di  pratora  , o di 
merci,  o di  gemme,  per  dilettarli, 
appetifcono 

Acloard . Infomma  farà-  privata  la 
Terra  di  piante , di  fiori , di  nutri- 
menti, e limili  cole.  E veramente  co- 
nofco,  che  fermo  nev  fuoi  cardini  il 
Cielo,  non  farà  più  altra  generazione 
cagionata  dentro  agli  Elementi  : ma  la 
chiarezza,  eh’ erti  avranno  mi  fa  ftar 
dubbiofo  del  colore , in  che  rimarran- 
nolì^  Ed  ancorché  tutti  i vetri  fieno 
trafparenti , diverfamente  coloriti  fe 
ne  veggiono.  Così,  dico  io,  il  cor- 
po femplice  dell’  Elemento  fatto  chia- 
ro può  ferbar  in  erta  chiarezza  alcun 
colore . 

jP.  X.  Il  color  fuo  , vi  dico  io  , che 
già  lo  intefì  dal  Reverendilìimo  in  una 
lua  foftentata  conclufione  , elfer  il 
bianco  ; e deputandone  egli  lo  provò  * 
provando  vinle , e vincendo  age vai- 

meri- 
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mente  a tutti  gli  circoftanti  il  perfuafe. 
Ma  qual  ragione  afte  gnaffe  non  mi 
rammento  per  lo  fpazio  del  tempo , 
che  già  è trafcorfo . 

■ Rev . Iotni  fciolfi  allora  dal  debito , 
dicendola  ; ed  ora  mi  legate  voi  con  la 
cortefia  voftra  a farmela  replicare  . 
Quattro  termini  di  ragione  da  me  affe- 
gnaronfi.  Uno  è,  che  renderli  il  pro- 
prio colore  a lei  fi  dee,  come  a puro 
Elemento . Altro  è , che  la  bianchez- 
za, la  purità,  ed  il  candore  de’ Beati 
ha  da  imitare.  Terzo,  che  la  candi- 
dezza con  quel  colore , che  hanno  i lu- 
mi del  Firmamento  fi  confà.  Che  pe- 
rò fi  diffe  da  Cicerone,  (2.  de  Leg, 
Manti.)  la  bianchezza  effer  grata  agli 
Dei.  Quarto,  perchè  con  altro  colo- 
re non  fi  effendo  rapprelentati  veftiti 
gli  Angioli  a noi  Mortali,  danno  in- 
dizio , che  alla  immortalità  piu  d’ogn* 
altro  colore  quefto  convenga . Bianca 
è la  Gallaffia  nominata  via  degli  Dei , 
bianca  la  Luna , bianche  fon  le  Stelle , 
e bianco  è il  Sole. 

Ingl.  Il  Sole  effer  bianco  non  ho  io 
prima  d’ora  intefo  mai. 

Rev.  Grande  è lo  Scrittore , dond$ 

fe 
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fe  n’ha  l’autorità  (Senec.  1.  Naturai, 
quaefi.  cap.ult.  ) e le  lue  parole  fon  que- 
lle : Benché  ci  ft  conceda  vedere  il  So - 
le  ora  Orientale , ed  ora  Occidentale  : 
nondimeno  la  qualità  J ua , che  non  rof- 
feggiante , ma  è candida , conoscer  non 
potremmo  , fe  non  ci  fi  facejfe  vedere 
in  alcun  umore  da  ejfer  mirato  . Ma 
che  bianca  fia  la  terra  voi  lo  fentite 
dallo  Stagirita  ( De  Colo,  cap . 1 . ) aper- 
tamente . 

Ingl . Altrimenti  ne  moffra  il  fenfo,- 
poiché  sì  ne’ miei  Paefi  dell’Inghilter- 
ra, e sì  nell’Italia  ho  veduto  la  Terra 
qual  pendere  in  nero,  qual  nel  rodo , 

‘ verdiccio,  e qual  nel  cenere* 

Se  ella  fimofìra  di  colori  di- 
verfi , avvien  quello  per  la  diverfità 
degli  umori  da  leifucciati,  e non  che 
pura  nel  fuo  efìfere  fiatale. 

Ingl.  A me  veramente  afeofo  non 
era  nè  ’l  fecondo  Libro  delle  Meteòre , 
nè’l  primo  de’ Colori:  ma  per  udir- 
lo da  voi  , in  voi  n’ho  lopportata 
la  fatica  del  dirlo.  Ora  vorrei  ben 
io , la  fuperficie  della  Terra,  e de- 
gli altri  tre  elementi  intendere,  co- 
me 


qual  ne 
gnolo . 
Rev. 
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me  fi  renda  chiara  nel  dì  della  rinnova-* 
zione. 

P.Ijì  Dal  divino  Tommafo  apparar 
lo  potrete,  mentre  così  io  il  vi  foa- 
l'coltare.  La  fuperficie  della  Terra  fa- 
rà come  vetro , quella  dell’Acqua  cor- 
ine criftallo,  quella  dell’Aria  come 
cielo,  e il  Fuoco  avrà  chiarezza  limi- 
le a quella  de’ Luminari. 

Adoard. Ma  ditene  voi  di  voftra  pro- 
pria rifpofta,  il  calore,  che  da  cotan- 
to rifplendimento  ufqirà,  non  fìa  abi- 
le ad  infiammar  la  Terra?  La  mede- 
fima  luftanzia  averà  ella  , che  da  pri- 
ma aveva , la  quale,  pure  è atta  ali’ac- 
cendere  . 

P.L.  Condizion  tale  fia  negli  Ele- 
menti , che  laran  privi  di  accidenti  , 
ed  alterazione  . E tale  fu  la  dottrina  di 
Agofiino  nella  Città  di  Dio  : La  fuflan - 
?a  degli  Elementi  avrà  quelle  qualità  , 
che  a corpi  immortali  per  mirabil  mu - 
tardone  Ji  convengano  : a fine  che  ri- 
dotto il  Mondo  a flato  migliore , fi  fi- 
òàtti ad  Uomini  anelo  effi  nella  carne 
rinnovjttifl . 

Ingl.  ConfefTifi  pure,  e da  me  par- 
ticolarmente , da  cui  fe  ne  fèntiva  in 

con* 
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contrario,  efìfer  vero,  che  il  Mondo 
abbia  da  giugner  alfuo  disfacimento  • 
Macola  a me  è caduta  in  penfiero,' 
mentre  narravanfi  gli  efempli  della 
Natura,  e del  Sole,  che  lenza  voler 
io  la  mia  curiolìtà  nafcondere , a voi 
altri  la  aprirò  ; ed  è quella  . Può,  giu- 
dico io , eflere  alcuna  ftrada  a ritrovar 
concetti,  che  nuovi  fieno  , o come 
nuovi  apparivano:  ma  qual  fia  ella 
ftrada  a ciò  fare , non  faprei  così  inve- 
ftigare,  come  vogliofo  molto  a defi- 
derarne  alcuno  indizio  mi  fento  . 

Adoard.  A quello  veramente  non 
mi  fi  lafcia  credere , che  modo  alcuno 
vi  fia . 

P.L.  Nèiofo,  che  da  Scrittore  an- 
tico , o moderno  ciò  s’ infegnafle 
giammai.  E fe  pur  altri  ftrada  ritro- 
vata v’ avelie,  forfè  tacciuta  l’ avreb- 
be, egli  i’olo  per  sè  ufandola,  lìngo- 
lar  moftrandofi  a nuovi  concetti  fpie- 
gare.  Dirà  forfè  il Reverendiflìmo , 
le  veftigio  in  alcuna  Scrittura  fe  ne 
legge . • 

Rev.  Mai  ne  ho  veduto  nulla.  E 
ftimo  il  Signore Inglefe  il  primo,  a 
cui  un  cotal  penfiero  fianato.  E giu- 
di- 
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dico,  che  qualora  da  elevato  ingegno 
nuove  bellezze  di  concetti  fi  recano, 
elfo  non  v’ abbia  modi , per  i quali  a 
guifa  di  ficaia  vi  fi  innalzi , e giungavi j 
ma  che  vi  pervengacon  1’  alie  dell’  in- 
telletto inunfubito  volandovi.  Tut- 
tavia , a cagion  di  foddisfatti  lafciare 
gli  animi  nella  moffa  inchiefta,  ed  a 
fine  che  alcuno  fpiraglietto  di  cogni- 
zione pur  ne  lampeggi,  io,  fìccome 
la  prima  volta  è oggi,  che  ciò  fi  do- 
manda , l'arò  il  primo  a tentare  di  divi* 
farlo . Dico  adunque  , la  via  per  ritro- 
var concetti  nuovi  poter  elfer quella. 
Leggere  umilmente  , e fedelmente 
Autori  ftimati  della  prima  fchiera  ; 
chieder  grazia  a Dio , che  ne  apra  egli 
lo  intelletto,  e poi  filò T penfiero  , 
fìarfi  rimoto  a mirar  fopra  quelle  cofe  , 
onde  germogliare  il  nuovo  concetto 
noi  deiideriamo  ; non  pur  una  volta , 
e da  un  lato  folo  la  bifogna  trattando , 
ed  efaminando/  ma  da  più  lati , e più 
fiate  lo  ftcifo  rivogliendo,  ed  a’  fuoi 
termini  comuni  con  fottigliezza  d’ in- 
gegno riguardando. 

. Adoard.  Non  piccolo  (e non  abba- 
glio) lume  n’avete  voi  difcoperto. 

Edi 
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E di  quanta  foddisfazione  io  abbia  (en- 
tità, in  afcoltar  quello , ne  farò  parte 
al  Signor  Verino,  come  prima  io’l 
veggia . Rimarrebbe  ora  , quando  a 
voi  ne  paja  quello , che  a me  ne  pare  , 
il  dire  qual  differenzia  fia  tra  compara- 
zione, e fimilitudine  : pofciacchè  bel- 
lifTime  eflendofì  udite  quelle  dal  Re- 
verendiffìmo  recateci , ed  altre  ancona 
in  altri  giorni  quando  da  uno  , e quan- 
do da  altro  di  noi  dovendotene  proffe- 
rire , fia  ben  effer  informato  come  tra 
loro  fieno’  diflinte. 

Rev.  Echi  può  meglio  ciò  fare  di 
voi  fte(To,  Signor  Adoardo , il  quale 
come  più  giovane  più  frefche  altresì 
ritenete  le  intelligenzie  de’  termini 
Rettorici  ? 

Adoard.  Io  aferivo  a voffra  fola 
bontà  quel  troppo , che  di  me  giudica- 
te . E poiché  facile  è faper  quello , che 
cercare  ora  fi  vuole , mi  elpongo  a dir- 
ci (opra  , lafciando  , che  delle  cofe 
diffìcili  a riufeirne  ad  altro  di  voi  fi  dia 
il  carico.  Dunque  con  la  confidera- 
zion  de’ colori  della  Iride  io  pongo  la 
differenza  tra  Comparatone , Efempio , 
e Similitudine . Vedefì  il  color  giallo  , 
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ii  roffo,  ed  ilceleflrino  fatto  in  quell’ 
Arco  da’raggi  del  Sole  dentro  a nube 
candida,  ed  Umida,  tutti  infieme  ef- 
fer  un  folo  Arcobaleno  ; nè  perciò 
fon  eflfi  lo  Hello  in  colore . Così  que- 
lle tre,  che  hanno  forza  di  muovergli 
animi , vengon  da  un  fol  luogo , che 
è dal  paragonare  : e nondimeno  così 
diftinguonli  ciafcuna,  ,.  che  Compì na- 
zione è di  due , o di  più  cole  paragona- 
te infieme  in  una  terza  fuor  di  effe , ed 
ad  effe  comune.  Come  fe  diceffimo: 
Convien  a’ Capitani  il  difputar  delle 
armi:  dunque  d’ Lettori  dello  Audio  è 
conveniente  altresì  difputare  delle  let. 
tere.  Qui  il  termine  della  voce  difpu» 
tare  appunto  è comune  a quelle  due 
Capitani , e Lettori . Seguo  a dir  dell’ 
Efempio  , il  qual  pizzica  ben  tanto 
nella  Comparazione , che  poco  le  è 
differente.  Efso  è una  cofa  o maggio- 
re, o minore,  o pari  polla  in  parago- 
ne: come , Se  il  Gran  Duca  Ferdinan- 
do per  clemenza  è amato,  anche  gli 
altri  Prencipi  clementi  fieno  amati  ; e 
fe  più  clementi , più  amati;  fe  meno  , 
meno.  La  Similitudine  ultimamente  fi 
trae  da  alcune  cofe  congiunte  non  in 

una 
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una  terza  ad  ambe  comune , ma  Fumi, 
e l’altra  in  ciafcheduna  diefse,  delle 
quali  ficcome  quella  in  quella  ha  lo 
ftefso  giudizio,  e convenienza;  così 
quella  in  quella  vien  giudicata , e ino- 
ltra di  convenire.  Come  è a dire  : 
Quale  i vafi  interi  , e laidi  rendon 
buonfuono,  tale  gli  Uomini  di  buon 
collumi  onellamente  parlano . Oraef- 
fendolì  per  me  recata  la  differenza  ad- 
domandata  , le  per  aver-  ciò  fatto  , 
io  merito  d’ efser  in  una  mia  doman- 
da foddisfatto  , efplicherò  qual  ella 
fìa . 

Rev.  Nulla,  di  che  voi  defiderate 
aver  contezza,  vi  fi  ha  da  negare  . 
Efponete  la  vollra  richiella , che  poi 
ad  efsa  foddisfattofi , potremo  trasfe- 
rirci ad  altro  diporto  , efsendo  che  da 
quello  a mano  a mano  ci  licenzia  il  So- 
le nell’Occidente  abbafsandofi . 

Adoard.  Io  chieggio , perchè  difpo- 
fio  fol’se  dal  Creatore  far  corruttibili  i 
Cieli,  e gli  Elementi , mentre  incor- 
ruttibili potea  pur  fargli , e piu  dignità 
era  in  così  fargli . 

P.  A.  Non  è di  poco  momento  afse- 
gnar  cagione,  onde’l  Divino  decreto 
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in  una , o in  altra  guifa  nelle  difpoli- 
zioni  proceda  : e temerario  farebbe 
chiunque  porvi  la  lingua  volefse . Pu- 
re avendo  facri  Scrittori  con  ifpirito 
efpoftane  alcuna  cofa , ciò  debitamen- 
te può  da  noi  rammentarli , e talora 
trattarfi.  Perchè  venendo  ora  con 
brevità  adivifarlo,  dico  il  Creatore,* 
a cui  nulla  nafeondelì , ed  a cui  fta  pre- 
fente  il  futuro  , aver  previfto  come 
dal  primo  Uomo  incorrer  doveafi  nel- 
la corruzione , e mortalità . Pertanto 
prodotto  efsendo  il  Cielo , e tutte  le 
bafse  Creature  per  fervizio  di  el'so  Uo- 
mo , convenevol  non  era  difempre  in 
vita  mantenergli  ; quafi  il  Padrone  ef- 
fer  foggetto  , ed  il  Servo  libero,  e 
franco  efser  dovefse  : ed  indegnità  ap- 
pariva, fe  doye  maggioranza  era  con- 
ce isa , quivi  minor  il  dono  li  largifse , 
nei.  e Aitando  l’Umana  Creatura  al  peri- 
re, e gli  Elementi  al  perire  non  con- 
ftringendo  À 

Adoard.  Se  male  io  non  giudico , le 
voftre  parole  ricevono  forza  dalle  pa- 
role dell’Apoftolo  da  prima  perfecuto- 
re,  e pofeia  tutto  difenditore  della 
jChiefa  di  Crifto , quando  fcrifse  a’ Ro- 
ma- 
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mani , la  Creatura  ejjer  foggetta  a va* 
HttÀ  . 

Appunto  da  cotefle  parole 
prefer  fondamento  le  mie. 

Adoar.  Approvo  il  fondamento  , 
ma  non  veggio  come  {labilità  vi  abbia 
la  voftra  conchiufione , quando  che 
per  efser  foggetti  i Cieli , ed  il  bafso 
Mondo  all  Uomo,  non  vien  fìgnifi- 
caco  inetti  fine,  e disfacimento , ma 
una  certa  fervitk  dovuta  alla  mutazio- 
ne , ed  alla  corruzione . Serve  la  Crea- 
tura celefte  alla  vanità , cioè  all’  Uo- 
mo, di  cui  la  vita  può  dirli  : Univerfa 
vanttas . Vanità  veramente  , in  quan. 
to  egli  è come  niente  rifpetto  a Dio . 

P»  A,  Ed  10  Umilmente  lafcio  fuo 
luogo  al  vero,  nulla  da  voi  d Scordan- 
do in  affermare , che  potrebbefi  alla 
vanità  fervire  fenza  privarli  della  du- 
razione,  e della  perpetua  permanen- 
za . Ma  le  corruttibile  fi  fece  , e della 
durabile  perpetualirà  fpogliato  rimafe 
1 Uomo , ficchè  ( per  non  ufcir  dal  Sal- 
mo da  voi  recato  ) in  immagine , e co^ 
me  in  ombra  di  vita  egli  trapajfa  / fi- 
milmente , e molto  piu  la  Creatura 
fervitrice  a lui,  come  quella,  che  è 
Mifcell.Tom.ir.  C da 
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da  meno , perde  fuo  privilegio , e di- 
vien  effa  ancora  mortale . E chi  non  fa 
quanto  fproporzionato  farebbe  il  ve- 
dere corruttibile  colui , che  è compen- 
dio di  tutte  le  Creature,  fimulacro  di 
Dio;  colui,  che  è nominato  miraco- 
lo grande  daTrimegilìo,  ed  animale 
adorando;  e le  altre  Creature  effere 
incorruttibili  ? Ma  dall’ altro  lato  co- 
fa  degna  è il  vedere , fe  fatto  1*  Uomo 
fi  è foggetto  alla  mortalità,  che  anco 
la  Creatura  fia  tale  ; e quando  l’Uomo 
fia  rinnovato , e fatto  incorruttibile  , 
allora  effa  parimente  incorruttibile  di- 
venga. Ed  in  quella  gui fa  la  Giulìizia 
cammina  con  pari  piede , sì  nella  crea- 
zione , sì  nel  proceffo  del  tempo , e sì 
nella  rinnovazione;  alla  quale  tutte 
le  cofe  create  fieno  tirate , ed  alla  qua- 
le tende  quello  nollro  primo , e tende- 
ranno tutti  gli  altri  noltri  Difcorfi  fe- 
guenti.  , 

Adoar.  Ed  io , conofciuto  con  veri- 
tà efferfi  da  voi  ragionato , ni’  acquie- 
to a quanto  dicelre  , maffimamente 
effendomi  ricordato  come  nel  Libro 
della  Politica  è fcritto , che  la  Natura 
fa  tutti  gii  animali  per  l'  Uomo  . 

- ♦ Col 
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Col  terminar  di  quefte  parole , il 
Reverendiflimo  da  feder  levatoli , agli 
altri  di  far  il  fimile  diede  cagione  j i 
quali  a pian  palio , e di  pari  feguendo- 
lo,  e l’ uno  il  dire  dell*  altro  commen- 
dato, verfo  la  parte  del  Giardino, 
dove  Sole  non  percoteva  camminan- 
do, e fopra  i fiori,  e frutti,  che  vi 
erano,  ragionando,  perciocché  mol- 
to ftudio  in  sé  di  coltivatrice  mano  di- 
moftravano  \ dille  il  P.  L,  al  Signore 
Inglefe  , accennandogli  la  pianta  d’ 
una  verde  Palma,  che  in  un  piccolo 
fpartimento  li  allargava  : E'  egli  vero, 
che  nel  Paefe  Malevar  nell’India  vi 
faccino  Palme , dalle  quali  i Paefani 
cavano  il  vivere?  Sì  veramente,  ri- 
fpofe  lo  Inglefe , ed  in  tal  copia  vi  fo- 
no, che  delle  foglie  ne  coprono  le  Ca- 
fe,  e fervonfene  per  piatti.  E per  la 
copia  pur  di  quefte  piante  nel  Regno 
di  Oriftano  il  Capo  di  Segogora  li 
chiama  delle  Palme . E donde  è,  ripi- 
gliò il  P.  A. , che  quello  Albero,  ficco- 
me  alcun  altro,  Tempre  fi  mantengasi 
verde?  Rilpofe  il  medefimo  Inglefe: 
Ciò  procede  dall’  umor  grofto , e fpef- 
fo,  il  quale  non  patifce  d’aridezza  , né 
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dal  ghiaccio  viene  offefo . Bene  adun- 
que ( feguì  il  Reverendiflìmo  ) la  Scrit- 
tura dille  dell’  Uomo  giufto , che  a gui- 
fa  di  Palma  fiorirà,  pofciachè  vigo* 
reggiante  di  virtù , e Tempre  verdeg- 
giante di  rami  è il  fuo  tronco.  Tali 
piaccia  al  Signore  concedere , che  fia- 
mo  ancora  noi  nominati.  Indi  ufciti 
alquanti  palli  fuor  della  porta  del 
Giardino,  l’una  parte  di  e flì  licenzia- 
tati ti  dipartì,  e l’altra  rimale  « 
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DIALOGO  SECONDO. 

■ • v ! '•  • . • f . 'v  ì i ■» f • v’  • 

ReverendiJJtmo . A do  ardo . P.  L. 
P,  Ai  Verino.  Inglefe . 

f.  ■ ■ ' ' i . ■ -.'i.  . ; } 

DI  poco  ragunati  fi  erano  il  Signo- 
re Inglefe  con  gli  due  RR.  PP. 
per  dar  principio  al  loro  ragionamen- 
to , quando  il  Dottor  Verino  accom- 
pagnato dal  Signor  Adoardo  foprag- 
giunfe , e fu  con  molta  letizia  veduto  : 
a cui  ilReverendiflìmo  più  familiar- 
mente accollatoli , e prelolo  per  mano 
difìfe:  Io,  Signor  Verino , vi  accolgo 
fecondo’l  merito  del  vollro  Compa- 
gno , che  vi  ci  ha  menato , e fecondo 
il  merito  di  voi,  che  degnate  colla 
prefcnza  vollra  oggi  favorirne. 

A quello  così  rii  pollo  fu  da  elfo  Ve- 
rino : lofiimo,  che  fecondo  la  vollra 
cortefia  verlo  l’uno,  e l’altro  di  noi 
ufata  , lo  facciate  , e ve  ne  fon  tenuto*. 
Ma  quelle  accoglienze  non  occorre- 
ranno più,  eflfendochè  nel  numero  di 
tutti  voi , e con  voi  dolci , ed  onorate 
-dimore  traendo , mi  profferifco  per  fe- 
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Ho , defìderolo  in  tutti  i giorni  da  con- 
tiijovacfi  i yol|i:i  ragionamenti,  di 
continovare  ancor  io  il  venirci . Col 
profferir  di  quelle  parole  avvicinandoli 
quell’ ondratilfimo  drappello  di  Scien- 
ziati alla  porta  del  Giardino,  e quivi 
entrati , e lotto  ’l  Pergolato  raccoltili , 
e pollili  a federe , dopo  alquanto  dimo. 
rati , così  al  dire  fudato  principio . 

• Rev.  Tanto*  rie.dafciò  jeri  con  la 
bocca  dolce  il  Signore  Adoardo , reca- 
caci la  differenza  \ che  tra  Compara- 
zione , Efempio , e Similitudine  è po- 
lla, che  fe  oggi  d’ alcun  altro  luo  par- 
lamento pili  alto  e’  favoriffela  noilra 
piccola  Accademia , noi  più  confolati , 
ed  egli  più  lodato  fenza  alcun  dubbio 
ne  verrebhe^  r • - 

: jìdoards  Li  miei  parlari  tanto  po- 
trebbono  a quella  nobile  adunanza  ag- 
gradire , quanto  da  quegli  di  voi , Re- 
verendiflimo  , prendeffer  qualità . Ma 
altezza  di  ragionamento  non  potendo 
da  me  afpettarfi , defidero  più  rollo , 
dove  indegno  io  non  lìa  d’ effer  com- 
piaciuto , propor  la  materia , fopra 
di  che  trattar  lì  debba:  materia,  la 
quale  in  qualche  parte  *da  quanto,  je- 
ri 
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ri  fi  profferì  pur  dependenza  avreb- 
be. , . 

P.L.  E chi  dubita,  che’l  compia- 
cere al  voler  voftro  non  fia  un  lòddis- 
fare  a tutti  noi  infiememente  ? 

P.  A.  E tanto  più , che  meno  che 
bella  non  dee  fperarfi  la  propolla  ma- 
teria. 

Ver.  Già  fi  vede  il  Reverendifllmo , 
ed  il  Signore  Inglefe  col  cenno  del  ca- 
po , e col  guardo  applauder  al  voftro 
intento.  Però  altro  che  bene  non  fìa  il 
voftro  talento  manifeftare . 

Adoard.  Poiché  tanto  ne  piacque  je- 
ri  l’oprar  delle  mani  della  Natura,  sì 
con  la  delirane’ corpi  Celefti,  e sì  con 
la  finiftra  in  quelli , che  dentro  a’ gran 
cerchi  Gelelliali  contengonfi , mia  vo- 
glia farebbe  , che  di  elfa  gran  Madre  fi 
trattalfe , dimQftrando  più  diftefamen- 
te  quello,  che  ella  fia , equel,  che  li- 
gnifichi cola  naturale , e non  naturale. 
Che  a dirne  ’l  vero , sì  largamente  len- 
to io  quà  nelle  Città  della  Tofcana , 
onde’l  miglior  favellare  ha  nome  d’ef- 
ler  ufcito  , e mantenerli  , venire 
prelò  il  termine  di  Natura  ; che 
non  rare  volte , generalmente  partan- 
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do  in  quello  idioma , confutò  ne  fon 
rimallo  io,  e confufi  altresì  di  coloro  , 
i quali  col  latte  la  favella  Tofcana  &p- 
prefero . Dunque  per  giovamento  mio, 
quando  per  quello  d’ altri  non  fia  , fo- 
pt*a  di  quello  ragionili  ; 

Ingl.  Tale  è il  rifpetto , che  ne  ad- 
ducete col  dire,  chefiain pròvoftro, 
che  quando  anche  altra  materia  co- 
minciata fi  fotte , degno  farebbe  il  tra- 
lasciarla, e cotefla  prendere . Ma  chi 
fiadi  noi,  che  ne  prenda  lo  attunto ? 

Rev.  Lo  allumo  di  ciò  vorrei  atte- 
gnar  io , fenza  che  fcufa  da  alcuno , per 
ritirarfene,  fi  facefle. 

' J^er.  Echi  farebbe  di  noi,  che  all» 
autorità  voflra  difdiceffe  ? 

Rev . Dunque  a voi  Signor  Verino 
Ila  ora  dar  il  principio:  da  voi  riat- 
tende il  primo  filo  di  quella  materia , 
ed  il  fine  del  confolare  il  Signore  A- 
doardo , e tutti  gli  altri  infieme  ; 

Ver . Poiché  di  preminenzia  non 
meritata  voi  m’ onorate , io  fenza  con- 
tratto prendò  principio  dal  dimoftra- 
re,  ondefia,  che  ne*  Libri  dei  Cielo 
affermi  Ariftonle  cominciar  fi  ;il  moto 
Celette  da  Oriente,  che  è il  deliro , e il 
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finiftro  è l’Occidente  ; fe  il  moto  cir- 
colare ^-eome  pure  egli  fcriffe,  non  ha 
principio . E quinci  voglio  io  dar  co- 
minciamento  per  lignificare  qual  gran- 
di/lìmo potere  fia  quello  della  Natura  ; 
pofciachè  per  rifpetto  fuo  afcrivefi 
principio  a quello-,  che  principio  non 
ha  veramente . Sappiali  dunque , che 
intender  non  fi  volle  daefso  fapiente 
Scrittore,  che  principio  realmente  a- 
vefse  il  moto  Celefte  in  parte  alcuna 
Orientale,  ovvero  Occidentale  ; ma, 
che  le  cominciarlo  dovefse,  dall’Q- 
rientale  naturalmente  il  cominciareb- 
be.  Saputoli  quello , feguo  dicendo  in 
due  guife  la  voce  Ammira  prenderli:  o 
in  quanto  ella  è univerfale , o in  quan- 
to ella  è particolare . La  univerlàle  è 
quella  Virtù  attiva,  cagione  efficien- 
te in  alcun  principio  univerfale , ov- 
vero in  alcuna  fuftanzia  fuperiore , co- 
me fono  i Cieli , e le  Intelligenzie  ; 
licchè  virtù  celefte , governo  foprano , 
ed  eterno  poffiam  dire , che  fia  la  Na- 
tura univerfale . Ed  in  quello  propofi- 
to  fcrifse  Plinio , la  potenzia  della  Na* 
tura  efser  quello , che  chiamiamo  Dio  : 
concetto  così  nel  Libro  de’  Benefici  da 
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. Seneca  efplicato:  Che  altro  è la  Nata- 
uva  , che  Dio  , ed  una  Divina  cagione 
- in  tutto  r Univerfo  , e nelle  fue  parti 
anneftata?  La  Natura  particolare  da 
altro  lato  diciamo , efser  Virth  attiva, 
e Ragione  efficiente  altresì,  ma  ,con- 
lervairice  i'olamente  di  quella  cofa , di 
che  è natura  : e quindi  nafce  un  così 
fatto  ofsequio  in  tutte  le  parti  dell’ li- 
ni verfo,  che  la  Natura  fenlibile  obbe- 
disce alia  razionale,  la  razionale  all’ 
intellettiva , e la  intellettiva  alla  Di- 
. vina.  * 

r Rev<  Deh  per  voflra  cortefia  fateci 
fapere  in  conformità  delle  parole  di  Se- 
neca,. e di  Plinio  y per  qual  modo  pofsa 
la  Natura  dirfiDio* 

*j  Frrv  Quello  , che  nomina  Platone 
• Anima  del  Mondo. , e che  da  Ariftotile 
-fi  nomina  Natura  ,*  quella  contenente 
gli  efemplari  delle  cofe  e quella  mo-  ^ 
vente  tutte  le  cofe , fono  il  medefimo . 

,E  perciocché  dall’anima  d’unMini- 
-ftro  caafapevole  della  mente  del  fuo 
Signore  vengono  efsequiti  gliimperj 
di  lui  j-  con  lo  ftefso  ragguaglio  efseq- 
do  polli  dalla  Natura  in  eiècuzione  i 
voleri  della  Provvidenza  Sovrana  i 
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difsero  quegli  intendenti  Scrittori  , 
che  efsa  era  Dio . Così  anche  tra  noi  è 
folito  dirli,  che  fi  manda  il  bando  dal 
Magilfrato,  qualora  da  elso  fi  fa  pub- 
blicare per  bocca  del  Banditore.  La- 
onde fu  efsa  Natura  chiamata  da  alcu- 
no Strumento  de’  Divini  Precetti  . 
Ma  voi,  Reverendilfimo , perchè  non 
fate  un  poca  d’ aggiunta  al  mio  detto  ? 

Rev.  Afsai  è ella  fatta  dal  tre  volte 
malTimo  Mercurio  , dove  nel  Piman- 
dro  rivoltofi  egli  a Dio  difse  : Santo 
fe  tu , la  cui  immagine  è ogni  Natura . 

P.  j4.  Ottimamente  ha  cominciato 
il  Signor  Verino  non  meno  di  quello , 
che  fperato  farebbefi  ; ma  un  dubbio 
potrà  egli  tormi  dalla  fantafia , ftante 
— la  recata  da  lui  divifione . E quello  è, 
che  leggendo  io  nel  primo  del  Cielo, 
che  Dio,  e la  Natura  non  operano  in- 
darno, iononfo  qual  Natura  fi  deva 
intender  Dio. 

Ver.  La  univerfale  fenza  alcun  dub- 
bio viene  intefa , e con  la  voce  Natura 
.intefe  nondimeno  lo  Autore  de’ quat- 
tro Libri  del  Cielo  la  potenzia  palììva  , 
e particolare. 

P.  A.  Dunque  fe  potenzia. paflìva  è 
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la  Natura  particolare,  male  fi  accor- 
da con  quello , che  innanzi  voi  dice* 
fìe , che  ella  era  Virtìi  attiva . 

Ver,  Miniftra  del  primo  liberalifli- 
mo , e potentiffimo  Agente  è efsa  gran 
Madre,  la  quale  di  continovo  gli  fa 
ferviti!  ; ed  in  quella  maniera  è ella 
paziente  efecutrice.  Ma  tuttavia  fo- 
pradi  quei  particolari  da  lei  fioreg- 
giati attiva , ed  operante  nominar  fi 
dee.  Siccome  del  Majordomo  nel  Pa- 
lagio noi  diciamo,  che  ferve,  ed  in- 
fiememente  diciamo  lui  comandare,  c 
iòvraftare  . Serve  a’  comandamenti 
del  Principe  , a’  regj  comandamenti 
fempre  prontiflìmo;  ma  comanda  , 
.ed  agita  fopra  gli  altri  ferventi  * a’ 
quali  di  mano  in  mano  con  le  fue  paro- 
le commette , e vien  da  loro  obbedi- 
to. 

. P,  A.  Ballevolmente  incontro  al 
dubbio  avete  voi  detto  j ne  pili  oltre 
vi  ricerco.'  .. 

Ver.  Seguo  dunque  narrando  , co- 
me talora  fu  con  altri  termini  fatta  di- 
vifione  della  voce  Natura  , dandole 
nome  di  anteriore  , e pofleriore.  Per 
anteriore  fi  fu  intefa  una  principale , e 
o di* 
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divina  cofa  non  foggetta  a veruna  pre- 
forma ordinazione,  tutta  Tempre  di 
proprio  volere  operante  : e pojleriort 
fu  intefa  quella , che  per  altrui  impe- 
rio, e con  mifura  assegnatale  r a que- 
lla , a quella , ed  a quell’  altra  natura- 
le azione  diftendelì. 

P . L.  Io  non  fo  onde  nafca , efsen- 
do  miniltracofteidiDio,  e da  lui  co- 
mandata, ed  operante  fecondo  il  Di- 
vinò fod  disfaci  memo , che  a ogni  mo- 
do talora,  e fpefso  tenda  ai  male. 

Ver.  Per  accidente  nafce  quello  ; che 
dal  primo  Bene  efsendo  ella  retta,  al- 
tro, che  bene  non  può  intendere , ap-  ^ 
petire , e cercare  . 

P.  L.  Così  concedo,  e giudico  io- 
ancora  avvenir  per  accidente . Ma  pu- 
re per  mano  l’uà  , e di Tua  voglia  le  co- 
fe  brutte  fi  producono. 

Ver.  Per  fua  mano  sì;  ma  per  Tua 
voglia  nò.  Mercecchè  come  benigna 
più  volentieri  formerebbe  l’Uomo  ben 
difpolto delle  membra , che  il  gobbo, 
ovvero  il  nano  ; e più  tolto  vuol  forma- 
re il pefee didimo , che  l’Oltrica,  eia 
Spugna , purché  la  foggetta  materia  da 
lei  maneggiata  il  foftenefse . 

P . 


Google 


6i  'Della  Rinnovatole 
. P.L.  Dunque  sì  poca  balìa  le  fi  con- 
cede nel  trattar  la  materia,  che  non 
pulsa  ella,  ononfappia  con  gli  fpazj 
del  tempo,  e con  lamifura  di  piti,  o 
meno  calore,  ed  Umidità,  e con  ri- 
Jlringerla  , o allargarla  , figurar  le 
forme , come  efsa  defidera  ? Se  vero 
fofse  quel  tanto , che  delle  cofe  Magi- 
che fi  fafive,  io  direi  da  molto  piti  ef* 
fer  un  Mago , che  la  Madre  Natura 
non  è . - : . 

Ver.  Acotefta  oppofizions  non  mi 
occorre  altro  rifpondere,  fe  non. che 
limitato  pur  conviene , che  fia  il  fuo 
potere. 

P.L.  Sì  : ma  foddisfatto  non  è il 
mio  dubitare  circa  a quello.  Nè  cre- 
der voglio,  cherifpofta  vi  manchi  al 
foddisiarlo.  ■'» 

Ver.  Io  mi  contento , che  quali  in 
foccorfo  mio  venga  a quella  imprefa  il 
mio  Scolare , che  di  già  in  quello , che 
apparato  ha,  mi  pareggia,  e per  la 
ilrada  è tuttavia  d’avanzarmi . 

Adoard.  Io  non  mi’ritraggo  dall’ob- 
bedire  al  Maellro , purché  in  me  non 
faccia  aborto  quello , che  da  lui  venu- 
to farebbe  ben  partorito . Ora  io  dico . 

la 
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la  Natura  non  efsere  di  forze  così  infi- 
nite, che  determinati  r e certi  non 
abbia  ella  li  fuoi  maneggi  ; nè  miraco- 
lo!! effetti  più  tofto , che  naturali,  ei- 
fer  debbono  li.  Tuoi  producimeli  . 
Per  tanto  non-  può  ella  fare , che  da* 
tronchi  di  quelli  Limoni  , che  dall* 
uno  , e l’altro  lato  qui  fanno  fpallie- 
ra,.  nafchino  le  Pere ,,  ovvero  le  Per- 
fiche ..  , 

P.  L.  E pur  tuttavia  aggiugner  pof- 
fo  io.  alla  v offra  ri fpofta  , che  fe  per 
vìa  retta  non  può  la  Natura  confeguir.e 
fuo  fine  fopra  la  materia  foggetta  ; al- 
meno per  indiretta  ftrada  l'uol  confe- 
guirlo Siane  quefto  un  efempio , che 
li  raggi  del  Sole  non  potendo  penetrar 
dall’  altra  parte  dello  fpecchio  > efsen- 
do  loro  impedito  il  farlo  dalla  materia 
del  piombo , o dell’  argento  vivo  die- 
tro pollo , eflì  riflettonfì  ; e così  quell* 
atto  dello  irraggiare , fenza  fermar!! , 
non  trapafsando  dall’  una  faccia  di  efso 
fpecchio,  fi  riflette  ad  altra  parte. 

Adoard.  Tale  indirezione  appunto 
vi  fo  anch’  io  vedere  nelle  piante  qui 
prefenti.  Mirate  là,  dove  anneftara 
fopra  il  tronco  del  Limone  la  mazz/& 
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dell’ Arancio,  benché  con  difficultà  , 
fi  appicca , ed  Aranci  fi  producono  ; e 
pih  colà  lui  tronco  dell’Arancio  pen- 
dono i frutti  del  Cedro.  Dunque  , 
ficcome  da  prima  io  dilli , convien  per 
modo  ordinario , che  determinata  Tem- 
pre fia  l’azione  di  efsa  Natura.  Ma 
beniffimo  ciò  chiaro,  che  voi  (R.P.) 
per  maggiormente  far  apparire  lafot- 
tigliezza  del  voftro  ingegno  piùtofta, 
che  per  contrapporvi,  quella  infan- 
zia facefte . Per  tanto  fegua  pur  il  Si- 
gnor Verino  al  dirci  qual  fia  la  Na- 
tura . 

Ver.  La  Natura  direbbeilMoralik 
fimo  Seneca  efsere  Una  divina  Ragio- 
ne intrecciata  per  tutto  l'Univerfo.  Ve- 
ro è , che  tal  definizione  così  larga  di- 
fpiegafi , che  al  Fato , ed  alla  Provvi- 
denza può  convenir  non  meno.  E di 
molte  aggiunte  averebbe  bifogno,  che 
,in  luogo  di  differenze  la  feguifsero  ; 
ficcome  per  avventura  quella  dal  Car- 
dinal Gufano  addotta*  par,  che  le  ri- 
chiegga . 

P.  jì.  Deh  non  v’  increfca , Signor 
Verino,  farlaci fentire . Chea  dire’l 
vero  di  cotefto  Autore  rade  volte  fa- 
- V.  cen- 
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cendofi menzione,  li  detti  Tuoi  nelle 
Scuole  ion  tenuti  per  fottiliflìmi . 

Ver.  Eglidifse,  la  Natura  per  l’uni- 
tà efser  mafcolina , e per  1’  alterità  ef- 
fer  femminina.  Ma  in  un  altro  fuo  Li- 
bro così'  la  defcrifse  : Quajì  un  rijìret - 
to  di  tutte  le  cofe  , che  per  le  moto 
fanft  . 

Rev.  Pili  acconcia  fi  lafeia  leggere 
quella  di  Marjìlio  Ficino  nel  decimo 
della  Repubblica  di  Platone  così  de- 
fcritta:  Una  vitale , e feminaria  virtù 
dell'  Anima  del  Mondo  nella  materia 
del  Mondo  infufa  k Ma  che  vogliamo 
noi  fentirne  di  migliore,,  e più  pro- 
pria, e più  altamente  profferita,  di 
quella  da  Arijìotile  recitata  ? 

- Ver.  Cotefta  più  volte  fu  da  me,  fe- 
condo la  mente  de’  buoni  Spofitori, 
dichiarata  -r  ma  dal  P.  L.  così  riftret- 
tamente  , ed  interamente  la  fentìi 
in  altro  tempo  difputare  , che  da 
luj  defidero  ci  fiafpiegata,  sì  per  ea- 
gione,  che  egli  ne  venga  onorato  , co- 
me per  giovamento  di  chi  di  noi  sì  ac- 
conciamente non  l’ avefse  da  altri  udi- 
ta per  ancora ► 

P.L.  Secondo  l’affezion  voftra,  c 
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non  feconda  1*  effetto  farà  ( gentilìffi- 
jno  Signor  Varino  ) cotefto  giudiciov 
Ma  comunque  efser  fi  voglia , pur  di 
tanto  cohofci mento  fon  io  dotato , che, 
ben  comprendo  non  poterli  più  com- 
piutamente in  poche  parole  la  efsemia . 
della  Natura-  moftrarfi  , quanto  dal 
Maeftro  de’  Peripatetici  nel  Libro  del- 
la Fifica  fu  fpiegato*  Ed  è quello  : La 
Natura  è un  principio  di  muovere  , e 
di  ripofare  quello  , in  che  ejfa  è pri» 
mi er amente  per  sè  , e non  per  acci • 
dente . v,  . > , ; 

P.jt.  Perchè  Fermate  voi  le  voftre 
parole  ? Forfè  perchè  balli  averci  re- 
cato quello , che  da  ciafcuno  Princi- 
piante fi  tiene  a mente  ? 

- P.L.  E forfè  debbo  io  dichiarar  co- 
fa  a Perfone , le  quali  fono  attiflime  a 
me  infegnarla? 

- Rev . Non  è da  cimentarli  ora  que- 
llo r Forfè  tal  cofa  direte  voi  nel  di- 
chiarar vollro , che  farà  nuova  ad  al- 
cuno, ficcome  dal  Signor  Verino* fi 
crede  dover  efsere . . 

P.L.  Poiché  cosi  vi  piace , cosìfac* 
ciafi  r e comincio.  Che  la  Natura  fia 
principio , con  tre  lignificati  lo  dimo- 

Uro. 
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ftro.  Il  primo  è della  cagione  efficien- 
te, e movente,  che  è formale  comin- 
ciamento  , ed  effettivo . Il  fecondo  s’ 
intende  efser  principio  ora  attivo,  ed 
ora  paffiyo  : cioè  nel  moto  locale  de- 
gli Elementi  efso  principio  è attivo 
e ne’ movimenti  improprj  dell’ altera- 
zione è principio  paffivo.  Il  terzo  li- 
gnificato per  la  voce  Principio  dima- 
lira  cagion  materiale , e principio  pa- 
ziente. Vero  è,  che  febben  la  forma , 
e la  materia  finifcon  lo  efsere  di  qua- 
lunque cofa  naturale;  nondimeno  la 
forma  è più  nobile;  ed  efsa  è più  Na- 
tura , che  la  materia  non  è.  Diceli 
apprefso,  del  muovere , e del  ripofare 
la  Natura  efser  principio , cioè  di  tut- 
ti li  Corpi  nati  al  moverfi , ed  al  ri- 
pofarfi.  ‘ 

Adoard.  Fermate  di  grazia . Efsen- 
do.alcuni  Corpi,  che  non  ripofano, 
come  i Cieli  fono , in  effi  la  detta  de- 
finizione non  avrà  luogo. 

P.  L.  Anzi  per  appunto  ve  l’avrà  el- 
la : pofciachè  allora  noi  prendiamo 
folo  la  parte  del  movimento , col  dire, 
che  la  Natura  è nel  Cielo  principio  di 
muovere  » 

» > A>d oar 
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•r  Adoar.  Ed  ali’oppofto  ne’  Carpi- 
nati  folo  allo  ftar  fermi  ? - 

P.  L.  La  diremo  principiò  di  ripofa- 
re,  ficcome  è nella  Terra. 

Adoar * Afsai  confuona  .al. vero  il) 
voftro  detto.  Ma  dite  vi  prego  , a * 
qual  fine  da  Ariflotile  ( Scrittore , che 
in  nulla  moftra  mai  d’efser  fuperfluo) 
fi  pofe  ambe  le  particelle  Per  sè , c 
non  per  accidente  ; efsendochè  Tona 
fola  di  quelle  ballava.  L’aver  pollo 
Per  sè  faceva  fubito  intendere  , che 
non  per  accidente  ciò  luccedeva  ; e l’a- 
ver lcritto  Non  per  accidente  dava  ad 
intendere  non  meno,  che  era  cosi  el- 
fenzialmente.  ^ ; 

- P.L.  Cura  porrò  io  in  appagarvi, 
come  prima  detto  io  abbia  la  condizio# 
ne  Primieramente  efsere  polla, a diffe- 
renzia delle  cofe  artificiali , nelle  qua- 
li efsendo  movimento  di  condurle,  al 
termine,  che efse fono;  nonpertanto 
quel  moto  non  v’è  primiero,  ma  fe* 
condario.  Efempio  di  ciò  farebbe  , 
che  fe  dal  Legnaiuolo  col  termine  del 
moto  fi  congiunfero  infieme  le  afse,  e 
funne  fabbricato  da  lui  un  Armario  ; il 
principio  del  moto  inquel  legnacea* 
. ne 
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ne  primieramente  dalla  Natura.  Óra 
feguo  a farvi  noto,  perchè  ambe  le 
particelle  da  quel  gran  Filofofo  fi  po* 
nefsero,  dicendo  come  riftrettiffimo 
egli  fu  nel  fuo  fcrivere  : epertantovo- 
lendolì  da  lui  fare  intendere  quale  dif- 
ferenzia dei  principio  del  moto  folse 
tra  la  cofa  naturale  , e l’ artificiale , vi 
pol'e  la  particella  Per  sè . Ma  non  ba- 
dava quella  a fignificar  altresì  lo  atto 
del  moto  non  eisere  in  efsa  Natura  per 
accidente , come  negli  altri  accidenti , 
Rimira  dunque  la  prima  condizione, 
o differenzia  , che  dirla  vogliamo  , 
alla.fullanzia , e la  feconda  rimira  ali’ 
effetto;  e perciò  non  meno  l’una  che 
l’altra,  e l’altra  che  Y una,  da  efso 
egregio  Scrittore  fu  polla . 

Rev.  Io  veggio  (P.  L.)  tutto  che 
intelligente  fia  il  Signor  Adoardo , ed 
il  Signore  Inglefe , dar  molto  fofpefi  ; 
e llimo , che  loro  verrebbe  tolta  quel- 
la folpenfione  , qualora  con  due  Eleni- 
pj  le  lopraddette  condizioni,  la  Per 
sè , e la  Non  fecondo  lo  accidente , voi 
facelle  più  aperte . 

P.L.  E così  facciali.  Recherò  in 
prima  efempio  da  far  intendere  ladif- 

fe- 
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cione  quello , che  lenza  la  diligenza 
dell’uno,  o dell’ altro  di  coloro,  ri* 
.dotto  non  farebbe!!.  Come  debbo  io 
dunque  nominar  cotal  fatto?  Natura* 
le,  oppur  artificiale? 

- P.L.  Io  fenza  ufcir  dagli  avveni- 
menti da  voi  profferiti,  con  facilità, 
credo , vi  farò  fapere  qual  naturale , e 
qual  artificiale  cofa  fia , palefando  in 
prima  come  dalla  Natura  talora  vien 
lo  artificio  ajutato;  e cosi  vedefi  il 
comporto  della  fune  piu  opera  di  Arte , 
che  di  Natura . Ma  quando  dall’  Arte 
fi  porge  ajuto  alla  Natura  (ficcome  è 
nell’inneftare,  e nel  piantare,,  e fe- 
minare)  il  frutto,  che-n’efce,  natu- 
rale , e non  artificiale  fuol  chiamarfi . 
Per  avere  dunque  conofcimento  di 
qual  nome  piìi  propriamente  conven- 
ga, diafi  mente,  dove  è piu  il  fare, 
che  lo  ajutare.  Nell’ attorta  fune  più 
è il  fare  dell’  Arte , che  1*  ajuto  del- 
la Natura  j e però  artificiata  cofa  , 
anziché  naturale,  verrà  detta.  Co- 
sì all’oppofto  veggafi  dei  generare, 
e del  produrre  j dove  la  Natura,  è 
quella  , che  porge  fine  , e perfezio- 
ne all’effetto  , e non  l’Arte  , da 
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cui  {blamente  ajuto  vi  fi  porge. 

Adoard.  Così  bene  è dichiarata  con 
gli  efempj  la  bifogna  , che  mi  fi  è mag- 
giormente aperto  lo  intelletto  a cono- 
lcere , quello , che  è proprio  lenza  me- 
fcolamento  di  Arte,  effer Natura.  E 
ftimo  effer  quello  ; cioè,  un  princi- 
pio, e cagione  di  movimento  , e di 
quiete  nella  cola  naturale , fiali  cotale 
movimento  o in  luogo , o in  aumento, 
oin  decrefcimento , ovvero  nell’alte- 
razione, come  tutte  le  cole  corporali 
ritrovanti  o nelle  femplici  , o nelle 
compofte , e mille  di  elementi . E ftav- 
vi  ella  Natura  prima  per  fuovicinifli- 
mo  vigore,  e non  per  accidente , o per 
mezzo  di  altra  cola  ; quali  effa  Natura 
fia  fonte  , donde  nafce  la  eflenza,  e 
lo  (lato  delle  cofe  naturali , e di  loro  è 
cagione.  Laonde  ella  non  è fuor  di  ef- 
fe a qualificarle,  ficcome è l’ Arte , e 
la  cagione  efficiente,  ed  il  fine.  Nè 
meno  vi  Ha  ella  per  accidente,  come 
Hanno  le  qualità  prime  ;~te  quali  fenza 
corruzion  del  foggetto  vigoreggiano  , 
e infievolirono  : ma  ella  vi  Ha  come 
parte  principale,  e quivi  neceffaria , 
come  è la  materia , e la  forma . 
Mifcell.T om.IV,  D P.  L. 
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P.L . Voi  avete  al  dir  mio  con  tan- 
ta  leggiadria  , e chiarezza  aggiunto 
del  voftro , che  fuperato  quello  da  que- 
llo, oramai  pollo  tacere,  folo  dicen- 
do quello  , che  rima/lo  mi  era;  cioè-, 
c;he  non  naturali  cofe  abbiano  da  dirli 
quelle  propriamente,  le  quali  non  fo- 
no fuftanzie  corporee , nè  parte  alcuna 
in  sè  corporea  ritengono  ; quali  dicia- 
mo effer  Dio , principio , ed  architetto 
della  Natura,  e gli  Angioli,  e le  ope- 
re miracolofe  altresì. 

Rev.  Deh  non  vogliate  tirarvi  in- 
dietro dall’infegnarci , fe  la  virtù-,  e 
la  feienzia  è colà  naturale,  oppure 
artificiale.  , 

P.L,  Nè  Funo,  nè  1*  altro  fono  el- 
leno ; poiché  non  fono  fuftanzie  : ma 
cofe  non  naturali  debbono  chiamarli  5 
col  qual  titolo  medefimamente  li  Mo- 
lari d’ imperfezione  vengon  notati. 

P.  A.  E perchè  dargli  cotefto  titolo, 
fe  *1  Moftro  è corpo  naturale  ? 

P.  L.  Per  quel  fuo  difetto  , per  lo 
quale  di  giufta  proporzione  , e pofitu- 
ra  di  membra  eflfendo  privo,  non  m«- 
rita  nome  di  cofa  naturale . 

P*  A.  Dalia  data  rilpofta  un’  altra 

du- 
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dubitazione  ci  fi  prefenta , la  quale  mi 
fa  ftar  fofpefo  ; fele  cofe  non  naturali 
meritin  nome  di  artificiali , o le  le  arti- 
ficiali tutte  poifino  acquiftarfi  voce  di 
non  naturali. 

P.  L,  Più  fi  dilata  la  giurifdizione 
del  non  naturale  , che  non  fa  quella 
dell’  artificiale  : ficchè  noi  affermiamo 
le  cofe  artificiali  tutte  elfere  non  natu- 
raliima non  già  aU’oppofio  tutte  le  non 
naturali  potranno  artificiali  nominar- 
li . Dicefi  il  Moftro  colà  non  naturale  ; 
ma  artificiale  non  fia  già  nominato , 
fe  in  pittura,  o in  ifcultura  non  fi  la- 
fcialfe  però  vedere . Dicefi  il  telfuto  di 
quello  pergolato , lotto  il  quale  dimo- 
riamo,. e diconfi  quelli  Igabelli  , fu 
quali  fediamo,  e tutto  quanto  d’arti- 
ficiato fi  vede  , elfer  cofa  non  naturale, 
artificial  cola  pure  efsendo . 

Rev.  Una  cofa  a me  fi  rende  afsai 
difficile  a conofcere  nella  differenza 
fopraddetta  ; ed  è , che  1’  umore  , e la 
freddezza  nell’acqua,  ed  il  calore,  e 
la  ficcitànel  fuoco  non  è chi  affermar 
ardilca , che  fian  cofe  non  naturali  ; e 
nondimeno  fappiarao  , che  artificiali 
non  fono . Refi  a dunque,  che  fieno  cofa 
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naturale . E pure  che  così  veramente 
fieno , i Filoìofi  non  ardifcono  affer- 
mare. 

P.  I.  Non  ,d*  altra  maniera  , che 
fottiliffima , poteva  di  cotanto  inge* 
gno,  chente  il  voftroè,  ufcir  1*  argo- 
mentazione, fatta,  giudico  io,  anzi 
per  efperimentare  la  rifpofta , che  per 
informazione  da  quella  prendere  . Pu- 
re, comunque  ciò  fia , con  brevità  ri- 
fpondo,  cotefte  qualità  di  freddo,  di 
caldo,  difecco,  e di  umido  efsere  ac- 
cidenti , ma  tanto  innati , e propj , e 
proporzionati  coi  corpo  naturale , in 
cui  fi  trovano , che  fembrano  Natura  , 
e per  Natura  talor  fon  chiamati  ; per- 
chè per  accidente  nel  corpo  natura- 
le (elementare,  o comporto  che  fia) 
cffi  ftanfiò.  - ' 

Rev.  Così  appunto  {limava  io,  con 
intera  chiarezza  da  voi  doverfi  rilpon- 
dere . 

Ingl.  Ed  io  voglio,  dopo  la  figura 
d’ un  gran  Coiofso  , quale  fu  V argo- 
mentazione del  Reverendiflìmo , {co- 
prire Una  picciola  figura  di  mia  debole 
domanda , quale  è quella  . Le  azioni  di 
quella  Scimia  , che  alle  finellre  delSi- 
v ~ gnor 
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gnorCommeflfario  II  Jafciano  tuttodì 
dagli  Abitanti  in  quella  Città  vedere , 
e quel  nidio  fatto  dalle  Rondini  nel 
palco  della  Sala  delle  flanze  abitate  dal 
Reverendiffimo , fono  elleno  artificia- 
li , o naturali? 

P.L.  Io  rido  non  della  domanda, 
che  è bella,  ma  per  rimembranza  di 
tanti  giuochi  di  quello  Animale  chia- 
mato Bertuccia  •>  e dico  artificial  cola 
non  poter  efsere  da  noi  veduta , che 
per  volontà  non  fìa  fatta  : ma  volontà 
o nella  Bertuccia  , o nella  Rondine 
non  avendovi , artificiofo  non  fia  quel* 
F atto  già  mai . 

Ingl.  Dunque  per  natura , ficcome 
la  generazion  d’ un  corpo  animato , fa* 
ranno  cotali  azioni  ? 


P.L.  Troppo  avanti  trascorreremo 
a così  nominarle.  Balli  il  dar  loro  no* 
me  d’iftinti  naturali,  e gefti  non  fatti 
per  deliberazione  ; ficcome  quella  tela 
di  Ragno,  quale  mi  veggio  al  dirim- 
petto con  sì  bell’  ordine  tefsuta  , e di- 
fpofta . 

Ingl.  E dal  voftro  dire  imparo  io  a 
nominare  iftinto  naturale  il  Serpeggia- 
mento fatto  dalle  braccia  di  quelle  Vi- 
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ti,  egli  atti  de’Bambini  non  ancora, 
pofseditori  di  giudicio,  e il  matteg- 
giare, che  fanno  talora  i Mentecatti 
pazzefca  mente . 

P . X.  Piìi  tofto  naturali,,  e fortuite^, 
vorrei  io , che  limili  cofe  voi  dicelle  ^ 
pofciachè  importando  la  voce  ifi'mt a 
(fe  non  m’inganno)  inclinazione,  o 
alligazione,  ciò  nè  intralci  della  Vite, 
nè  anche  il  Bambino,  nè  il  Mentecat- 
to ha  necefsariamente  my  e per  tanto  de» 
liberato  configlio  non  gli  v*  inchina  - 
li^/. Talmente  avete  voi  rilpoflo* 
che  piìi  non  fo  che  domandar  circa  a 
quello.  - ' 

• Adoard . Ed  a me  una  foia  cofa  rima* 
ne  in  dubbio,  quale  dal  Re verendiflì- 
mo  vorrei , che  mi  fofse  aperta . Que- 
(la  è , fe  cosi  necelfitato  dalla  Natura 
potrebbe  dirfi  lo  fpirito  nollro,  come 
per  inclinazione  vien  neceffìtata  la 
Rondine  a far  il  nido. 

Rev.  Poiché  a me  ciò  chiedefi  , ed 
io  a quello  rifpondò,  niuna  neceflìtà 
porfi  dalla  Natura  al  nollro  fpirito; 
ma  più  tollo  lo  Ipirito  può  imporla  al- 
la Natura  sì  in  bene, come  in  male  ope- 
rando . Nel  bene  ciò  fi  prova  dall’  aldi- 
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nenziade’cibi,  dalla  Cafìità,  dal  Sop- 
portar i dolori  in  macerando  le  carni  : 
nel  male  fi  prova  fimilmente,  quando 
per  difperazione  facendoli  oltinasolo 
Spirito , induce  l’ Uomo  ad  operazione 
contro  natura , o di  affligerfi  , o di  sè 
ftelso  uccidere . 

Vldoard.  Ora  di  ciò  ben  Soddisfatto , 
lafcio  ripigliar  le  parole  al  P.  L. , non 
gli  fi  concedendo,  credo  io , di  così  pre- 
Ito  fornire  il  ragionamento . 

P.L.  Ed  io  ancora,  pur  Seguendo, 
dico,  che  quando  da  Natura  fi  produ- 
cefse  coSa  inanimata  fimiliflfima  alle 
artificiali  ( lenza  però  avervi  pollo  ma- 
no Artefice  alcuno)  ella  artificiale  non 
dee  dirli , ma  pur  naturale  . Siccome 
il  lungo  Arno  qui  di  Pila , dove  il  Sito 
delle  Cafe  fa  cotanto  vaga  Scena  con 
lietiflìma  veduta  a’riguardanti(non  con 
fiderandovi  1*  atto  del  fabbricare  pro- 
ceduto dalla  mano  dell’ Artefice  ) natu- 
rai cola  poffiamo  dirla:  e qui  mi  taccio. 

Ver.  11  ripofarvi  sì  , P.  L. , vi  fia 
concefso , ma  il  filenzio  non  vi  fi  con- 
cede già  così  tofto  ; rimanendo  pur  da 
farfi  alcun’ altra  domanda  nel  comin- 
ciato Soggetto . 

D à.  P.  X. 
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P.  L.  Se  r uno.  non  mi  fi  concede , 
io  rifiuto  anche  l’altro . Faccianfi  dun- 
que nuove  domande , fe  al  rifpondere 
io  fon  ballante. 

Ver.  Circa  quello  , che  detto  è di 
fopra,non  ri  man  più  luogo  da  dubitare. 
Ma  più  avanti  pafsando,  chieggioio, 
che  cola  propriamente  importi , quan- 
do-ne’ dùcerli  Filofofici  vien  detto  lo 
else  re  fecondo  Natura . 

P.L.  A me  non  dà  Tammo  di  quello 
termine  efplicare,  che  prima  un  altro 
connelso  non  ne  accozzi , che  è lo  aver 
Natura.  E quello  è ciafcuna  cofa  com- 
pofla  di  materia  , e di  forma,  come 
nell’ Uomo.  In  quanto  è corpo  grave  s, 
tutto  quello , che  a’  corpi  gravi  convie- 
ne , gli  è naturale . In  quanto-  anima- 
le , il  muoverli , il  fentire , e fimili  gli 
fon  cofa  naturale.  Inquanto  Uomo, 
la  vilibilità,  e *1  difcorrere  con  ragione 
gli  è naturale  . Ora  làputofi  quello , 
dico  il  termine  fecondo  Natura  com- 
prender più  largo  campo  : concioffia- 
chè  gli  Elementi  per  efser  corpi  lem* 
plici,  non  fi  può  dire , che  abbianNa- 
tura,  ma  sì  bene,  che  muovonfi  de’ 
loro  moti  fecondo  Natura , falendo  i leg- 
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gieri , efcendendo  i gravi,  come  nel 
Libro  primo  delle  Meteore  fi  tratta  . 

Ver.  Ma  pure  qual  differenza  fia  tra 
fecondo  Natura , e quello  , che  comu- 
nemente dicefi  effer  da  Natura ? 

P.L.  Io  prendo  diletto  ad  efplicar 
cole  , delle  quali  potrei  con  più  ragio- 
ne da  voi  venir  informato  ; poiché  er- 
rando in  alcuna  cofa  ne  verrò  emenda- 
to . Dico  adunque , che  da  Natura  ab- 
braccia più,  che  il  fecondo  Natura -,  e 
quindi  è,  che  la  vecchiezza,  la  infer- 
mità , e la  morte  fteffa  non-fecondo  na- 
tura , ma  da  natura  accader  fogliono  a* 
Mortali . . ? 

Ver.  Mailfluffò,  che  In  alcuni  Ma- 
ri fi  (lima  naturale , farà  egli  da  dirfi  fe- 
condo Natura  , o pur  da  Natura  , o 
contro  Natura? 

P.  L.  Io , quanto  a me  (checché  ad  al- 
tri ne  pareffe)  direi  effer  fuor  di  N atura. 

• Ver.  E perchè  non  credete  più  tofto 
contro  Natura? 

P . L.  Perciocché  il  contra  è fuor  del- 
1’  intendimento  di  ella  univerfal  Ma- 
dre. E fe  contra  folle  il  fluflo,  e ’l  ri- 
fluirò, la  Natura  impedirebbe  lo  efe- 
guirfi . 

D 5 rfè 
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Ver . Infomma  cosi  bene  fapetevoi 
riipondere , ed  all*  altrui  domande  ba- 
fievolmente  foddisfare  , che  non  pur  fi- 
lenzio,  e ripolò,  ma  corona,  ed  ap* 
pi  a u lo  meriterefte.  Perciò  quando  ne 
fìa  il  piacimento  del  Reverendilfimo» 
a quello  ragionamento  porremo  noi 
termine . 

> Rev.  Pongafi  ora  ,*  pofciachè  con- 
cordi pare  che  fiamo  al  farlo . Ma  con 
tal  modo,  che  per  quanto  fpazio  noi 
tutti  infieme  camminiamo , debbia  chi 
tanto  dille  della  Natura , profferir  al- 
cuna altra  cofa  degli  effetti  naturali, 
fecondo  che  in  mente  gli  vegna . 

• P.  X.  Nè  in  quello  debbo  io  manca- 
le, dove  in  tutto  mio  favore , ed  a beni- 
gnità v olirà  cosi  picciola  fatica  vien 
ipefa . La  Natura  intefa  talora  per  la 
forza  dell*  Anima  atta  a generare , co- 
me fapete , non  opera  indarno , ed  ha  po- 
tenzia di  nutrire . Ma  fe  piò  univerfal- 
mente  vien  confiderata  , può  dirli  di 
lei,  che  fia  ordinatiffima  , e cagione 
d’  ogni  ordinamento  ; che  ella  opera 
occultamente  negli  Univerfali  \ che 
dona  leggi  generali  all*  Univerfo  \ che 
tutto , quanto  fa , è Tempre  ad  alcun 

fine. 
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fine.  Vero  è,  che  non  può  ella  dirli 
potenzia  razionale , ma  non  perciò  fa 
irrazionabilmente . Le  fue  forze  fon  ta- 
lora miracolofe.  Nel  produr  quaggiù  le 
fue  fatture , prima  le  fparge  melcolate , 
e poi  a poco  a poco  nel  compartire  do- 
na la  propria  forma . Ella  ficcomenon 
abbonda  nel  fuperfluo , così  non  manca 
mai  nei  neceflario . Eflfa  come  faggi* 
pone  quello,  che  è meglio  nel  fondo , 
e nel  più  chiufo  \ come  il  Cuore  ne’cor- 
pi,  e la  midolla  nel  più  intimo  della 
lcorza  : ma  all’  oppoflo  fa  nelle  cofe  fu- 
periori  non  bifognofe  di  cura , o difefa, 
ponendo  li  più  nobili  corpi  intorno,  e 
li  meno  nel  fondo  ; come  nel  più  riftret- 
to , e nel  più  fondo  de’  Cieli  veggiamo 
chiulà  la  Terra . Da  Lei  non  fi  paflfa  da 
un  eftremo  all’  altro  fenza  mezzo . Ella  / 
cerca  nell’ Univerfo  quello,  che  è ne- 
% ceflfarioi  ma  pan tralafcia  Tornamene 
to.  Tanta  è la  forza  fua , che  rinnova- 
trice degniflìma  è ella  delle  cofe . Mu- 
tarla , o vincerla , del  tutto  fù  riputato 
imponìbile  : che  perciò  fcriiìe  il  Sati- 
rico Giovenale: 

^ Fijfa  Natura , eht  non  fa  mutar» 
fi . 
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Ma  contro  a quello  verfo  con  piti  Sal- 
dezza s’  oppone  quell’  altro  del  Poe- 
ta Toicano,  attribuendo  pur  affai  alla 
confuetudine:  ■ ■ 

Nofira  Natura  vinta  dal  co/lume . 
E qui  terminando  il  raccontar  altri 
effetti  della  Natura,  che  a farlo  molto 
tempo  andcrebbe,  diròfolo,  che  ella 
può  bene  effer  feconda  , e produrre  , 
ma  creare  non  può  ella  giammai*  ef- 
fe ndofi  il  Fa  ttor  di  lei  in  sè  Hello  Cotal 
autorità  riferbata. 

. Rev.  Veraciflima  avete  voi  fatta  al 
voftro  parlare  la  conchiufione . Ma  poi- 
ché, di  verfo  effendo  lo  flato  delle  Crea- 
ture, ebbe  la  Natura  degli  Uomini  fa- 
vore di  efser  polla  in  un  mezzo  da  giu- 
gner  alla  Divinità  * non  doverebbon 
gli  Uomini , ciafcuno  per  sè  confidera- 
nno * ritirarla  dal  pervenire  al  fuo  mi- 
gliore , e nella  beatitudine  la  fua  Natu- 
ra perfezionare . La  Natura  degli  Ani- 
mali * che  di  ragione  fon  privi , è go-  ' 
vernata  dall*  altrui  provvidenza , e per 
Xua  imperfezione  governo  d’altrui  non 
tiene:  ma  tra  Dio,  ed  efli  Animali  vi 
lia  gli  Angioli , e gli  Uomini,  che  fon 
governati , ed  altri  hanno  in  governo  » 
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E fe  degli  Angioli  già  fermo  è lo  flato  , 
mancatolo,  che  quello  degli  Uomini 
fi  ftabilifca  fimilmente  : ilchefia  nella 
rinnovazione  degli  Uomini  , e dell* 
Univerfo  . E felice  colui  y che  nella 
beatitudine  fermerallo. 

Col  finire  di  quelle  parole,  baciate 
le  mani  , il  Verino  con  gli  altri,  dae 
prefe  commiato , ed  il  Reverendifllmo 
co’  fuoiritiratofi , afpettò  V altro  gior* 
no;  nel  quale  ritornati,  e quegli,  e 
quefli  al  folito  luogo  ridottili , come  il 
Signor  Adoardo  cominciale  può  fen- 
ti  rii  nel  terzo  Dialogo . . 


4 A * 


8$  Velia  Rinnovazione 

•-  DIALOGO  TERZO. 

’Adoardo  , P.  L. , P.  A. , Reve- 
rendijjìmo , Verino , Inglefe . 

r * 

jfdoard.  T?Urono,  P,  Reverendifli- 
jL1  mo,  di  tanta  confiderazio* 
ne  jeri  nell’  animo  mio  quelle  voftre  ul- 
time parole  efprimenti  la  fermezza  del- 
lo ftato  degli  Uomini  nella  rinnovazio- 
ne del  Mondo , che  volendo  io  pur  al- 
cuna cofa  negli  Scrittori  leggerne, men- 
tre  da.  me*  fi  chiedea  al  Signor  Verino 
chi  di  ciò  trattato  anticamente  avefse , 
egli  con  avvilo  gratiffimo  mi  fe  fapere  ; 
come  innanzi  agli  Scrittori  delle  Cri- 
ftiane  credenze , e verità , da  Mercurio 
T rimegifto  fe  ne  difse , e recitò  quelle 
parole,  quali  aver  lette  nel  Libro  Pi- 
xnandro  rammentava!!  : Corrotte  le  fe • 
metile  de' frutti , e le  opere  fatte  per  na- 
tura , e per  arte , finalmente  le  cofe  vec* 
chìe  ringiovaniranno  per  neceffìtà , e per 
rinnovazione  degli  Dii , e perdo  corfo  del 
cerchio  della  numerofa  Natura  • Parole, 
per  quello  che  a me  ne  paja  , tutte 
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alte,  tutte  di  grandiffimo pefo , den- 
tpo  alle  quali  non  bafso  millerio  Icor- 
ger  vi  fi  poteva ..  Per  la  qual  cola  dive- 
nuto-io più  vogliofo  di  quel  Libro  ve- 
dere , procacciatolo  , lettolo  , e per 
tutto  di  alte  intelligenzie  pieno  tro- 
vandolo,. mi  venne  veduto  nel  Capo 
VILI.,  come  niuna  delle  cojeycbe  fonot 
moriva . E più  avanti  nel  decimofecon- 
do, dove  così  domanda  TazioaTri- 
megifto:  Or  non  muojono  nel  Mondo  gli 
Animali , che  fon  parte  del  Mondo}  ne 
riceve  quella  rifpofta  : Nel  Mondo  non 
muore  alcuna  cofa , ma  i corpi  compofti  fi 
rifo/vono , e la  rifolu^ione  non  è morte  - 
E fciogliejì  r unione , non  perchè  perifea* 
no  le  cofe , che  hanno  l' ejfere  \ ma  acci oe* 
che  le  cofe  vecchie  ringiovanifeano . Ora 
non  avendo  io  molto  praticate  le  cofe 
più  divine  dellaFilofofia , nè  fapendo 
ben  comprendere  come  rinnovazion  di 
Mondo  fare  fi  pofsa  fenza  il  fuo  disfaci* 
mento , a voi,  Reverendi  Teologi,  pre- 
go non  fia  difearo  per  quello  campo 
alquanto  vagare . Ma  che  veggio  io  il 
P.  A.  verfo  il  P.  L.  col  forrifo  accenna- 
re ? Forfè  qualche  feonvenienzia  m* 
ufd  di  bocca  r la  quale  à ciò  vi  mofse  è 
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P.  A.  Succeder  non  può  , che  (con- 
venienza dalla  bocca  di  qualificata  Per- 
fona,  quale  voi  fiete  , efca  già  mai. 
Ma  fcambievol  cenno , quali  per  alle- 
gria-, ci  fi  è fcoperto  in  faccia , così  in- 
dettatici di  voler  oggi  grazia  d’efler 
folarftente  Afcoltatorì , e talora  in  al- 
cun propoli to  Interrogatori . , , . 

Rev.  Sopra  di  me  dunque  verrà  tut? 
to  il  pefo . Ecf  io,  per  non  mofirar  mag- 
gioranza col  ritirarmi  dalla  fatica  , 
ad  elfa  volentieri  mi  pongo  ^{limando- 
mi obbligato,  dove  da  Perfone tali  il 
jnio parlar vien favorito,  a fogghiace- 
re . Dunque  incomincio . Tale  è la  dot- 
trina di  Mercurio  fparfa  in  que*  due  Li- 
bri luoi  di  Teologiche  materie  ifquifi* 
tamente , che  il  Firmano  Lattanzio  non 
lì  attenne  di  numerarlo  tra  le  Sibille,  e 
tra’  Profeti  . Laonde  gratififiraa  forte 
reputo  1*  effermi  oggi  così  accaduto  \ 
che  con  1*  autorità  di  cotanto  Scrittori 
io  debba  andar  toccando  in  quello  ra- 
gionamento della  Rinnovazione  ; nel- 
la quale  due  cole  vengono  avanti  a do- 
verfi  dimoftrare . L’ una  è ’l  dire  quei? 
lofia  Rinnovazione;  l’altra  è il  defi- 
nire quello  fia  Mondo . % di  vero  che  a 

co- 
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così  fare  la  neceffità  mi  fpigne , non  po- 
tendoli la  materia  propolla  lenza  que- 
lle due  cofe  ben  fondarfi , non  che  di- 
fenderli, e fornirli.  Circa  alla  Rinno- 
vazione dee  primieramente  affermarli, 
lei  elfere  un  •venir  rifatta , e dtverfa  la 
cofa  dal  fu^  primo  flato . E ciò  fuccedere 
altresì  per  la  mutazion  della  fua  forma  , 
non  fi  dubita  ; mercecchè  dalla  forma 
o in  quello o in  quell’  altro  modo  fi 
porge  lo  elfere . E tal  fine  confegue  la 
cofa  nel  fuo  rinnovarli  , che  lempre 
miglioramento  le  ne  rifulta.  Ma  qui 
veggo  io  il  Signore  Inglefe  inarcar  le 
ciglia  ; nè  credo  da  fua  Signoria  dover- 
mifi  tacer  la  ragione , quando  che  vici- 
nilfimo  fon  io  ad  averla  ben  giudicata . 

Ingl . Lietifiìmamente  la  palefo  , e 
ben  credo  l’abbiate  penetrata,  che  è 
il  non  confentire  , che  fempre  miglio- 
ramento alle  cofe  rinnovate  fucceda , 
avendofi  in  contrario  la  fperienza . 

Re'i/.Non  farà  in  contrario,  qualora 
filaccia  prima  difiinzione  tra’l  detri- 
mento, e’1  rinnovamento  : attefochè  < 
non  rinnovarfi,  ma  peggiorare  è , quan- 
do di  più  trilla  condizione  la  mutata 
materia  riveftefi* 

i Zi  v*  ' 
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Acotefto  riguardo  io  abbalfo 
il  ciglio  v e la  fronte , parendomi  inte- 
ramente poter  acconfentire , 

- Rev.  Seguo  ora  che  lignifichi  la  vor 
ce  ilei  Mondo  . E certiffimo  veggo  , 
che  troppo  tedio  farebbe  il  recarne  quel 
tanto,  che  da  moki  li  nc  fcrive.  Nè 
giudicò  lìa  di  mefite  ro  tra  Perfone  in- 
telligenti il  porre  in  confiderazione  cor 
me  fenfibile  ^intelligibile , e divino  lìa 
il  Mondo.  L’uno  contenente  di  Cie- 
lo, ed  Elementi,  e di  cole  dementa- 
te, e corporee;  f altro  pieno  d’Efem* 

riari,  e Menti  pare;  e l’ altro,  in  cui 
la  Deità  . Dirò  dunque  folo  di  que- 
llo , che  corporeo  è , dall’  incorporeo , 
come  effetto  da  caufa  , procedente  * 
effe  re  co  fa  conftituita  di  Cielo , e di  Ter • 

. ra3  odimele  nature , e già  comune  de» 
gli  Dei , e degli  Vomirà . L’avea  Cafa 
nominato  il  Padre  dell’ eloquenza . Ma 
pili  nobilmente  da  noi  confiderar  vor* 
raffi  la  diffinizione , dicendo  col  Mae- 
flrodi  Arijlotile  non  indegnamente  ap- 
pellato il  Padre  de’  Filofofi , il  Mondo 
effer  Animale  3 ed  intelligente  per  Divina 
provvide*ta  cojìituito  . Ora,  elfendo 
principali  quelle  parti  cosà  deferitte, 
*.  ' qhia- 
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chiara  cofa  è , che  fieno  forma  dell» 
cola  diffinita , conformandoci  al  detto 
de’  Dialettici  , da’  quali  fi  afferma  y 
prenderli  dalla  forma  principalmente- 
la  diffinizione  ..  Dunque  fapucofi  che 
fia  Rinnovazione  , e quello  , che  fi» 
Mondo,  potrallì  con  fondamento,  e 
termine  venir  a palio  a palio  difcopren* 
do,  come  il  morire,  e cornei  rinno- 
var di  elso  Univerfo  fucceda.  Alche 
non  mi  difenderò  io , che  prima  non 
fappia  , fe  dubitazione  alcuna  circa  a 
quello  in  voi  fia  nata . 

Aeloarà.  Io  fin  quì,liccome  per  le  udì» 
te  Lezioni  della  Filofofia  nelle  Saio* 
le , e per  li  Tentiti  ragionamenti. del  Si* 
gnor  Verino,  ficuro  fono,  che  egli, 
ed  il  Signore  Inglefe  non  meno  porta* 
no  meco  dell’eternità  del  Mondo  fer* 
ma  credenza  pur  tuttavia  pili  defide- 
rofo  d’imparare  , che  di  contraltare 
domando  fe  veramente  rotondo  è lv 
.Univerfo  , del  quale  s’è  data  diffini* 
zione. 

Rev.  Da  forma  rotonda  è egli  cinto 
ma  la  fua  rotondità  non  è già  quella, 
della  quale  maggiore  non  fi  trovi  ;,  ma 
è quella  , di  cui  maggiore  non  fe  nc 
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trova  intatto  ; alficurandomi , che  da 
^\oi  a farmi  infanzia  non  s’abbia  delle 
particelle , che  riguardo  la  Terra  co*, 
me  fono  le  Valli , fanno  difagguaglian-  \ 
zar  che  di  Vero  il  dir  quello  più  lareb* 
be  da  Principianti  nella  conliderazion 
della  Sfera  , che  da  Voi  efercitato  in 
cofedi  più  pefo. 

'^  iAdoard,  Dunque  , la  rotondità  con«; 
cefsa  y perchè  fi  niega  al  Mondo  lo  ef* 
fere:  eterno?  E perchè,  ficcome  tondo 
fi  dice , dirli  non  dee  eterno  ? E fe  nel 
circolo  non  vi  ha  punto  alcuno , il  qua* 
le  fia  più  principio,  che  fine,  non  fi 
dimoftra  in  efso  la  immagine  dell’ Eter- 
nità? . ■ . 

v Rev.  Sottile  argomentazione  fottile 
rifpofta  attende  . Pertanto  concedali 
da  me  il  Mondo  èfsere  eterno.  „ , 

. Moard. •.  E.  ciò  fi  concede  pure,  per- 
chè in  <ef$o  è la  rotQndfià:  non  è egli 
vero,?  -,  • c,  o.--  . i ■ * 

*At.R#u.  .Non^.tantO;  innanzi  , Imper- 
ciocché ficcome  la  rotondità  fua,  non  è. 
afsoluta  ,,  così  l’eternità  ora  dal  mio 
parlar  concefsagli,  non  è eternità  af- 
lòluta  v ed  il  nomadi  eterno  gli  vie- 
ne , non  già  perchè  in  lui  fia  l’ eternità* 
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ma  perciocché  participazion  di  quella 
egli  fente.  La  Eternità  tutte  le  cofe 
precede . Efsa  è avanti  al  Mondo , e da 
lei  ottenne  egli  la  nominazione  in  quel- 
la guifa,  che  dal  candore  fi  dice  candi- 
do quello,  che  in  tale,  oin  tal  grado 
ha  candidezza . 

Ver.  Io  non  tramezzo  , Signor  A- 
doardo,  le  voflre  ragioni  : ma  per  af- 
fermare , che  afsai  bafta  1*  efser  con- 
c hi  ufo’  1’  Univerfal  Macchina  efsere 
eterna  , conforme  alla  Peripatetica 
Dottrina,  e non  poter  mai  mancare, 
fempre  perfeverante  per  lo  moto  circu- 
lare  , e fenza  avere  avuto  principio 
giammai . 

Rev.  Non  perchè  fenza  principio 
egli  fìa , ma  in  quanto  che  il  tempo 
non  fu  innanzi  ad  efso  Univerlò  , e fo- 
lo  la  Eternità  gli  fu  precedente,  e da 
lei  dipende  la  fua  durazione . Dal  che 
raccogliefi  il  Tempo  , ed  il  Mondo  con 
gli  altri  due  appellati  Coevi  efser  dopo 
all’Eternità  Creature  primiere.  Eie 
cofe,  che  lòn dal  Tempo,  deono  tem- 
porali, e quelle,  che  fono  dall’ Eter- 
nità, eterne  chiamarfi . 

bigi.  Deh  ora,  che  il  Signor  Veri* 

; no 
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no  tace , concedali  ancor  a me  una  del* 
le  voftre  dottiflime  rifpofte , Revercn- 
diffimo  Teologo*  Dee  cefsar  mai  il 
moto  del  Cielo , il  quale  è pur  uno  de* 
quattro  Coevi  ì , 

Rev.  Al  Ciclo  Empireo,  che  è?,  co- 
me dite , uno  de  Co  evi , non  fi  afsegtia 
moto  ; ma  de1  Corpi  Celefti  dico  il  mo- 
to dover  cefsare* 

Ittgl.  Ed  il  tempo , che  è mifura  del 
moto,  altresì  non  dee cefsare?  .. 

Rev.  Ed  il  tempooon  meno . 

Ittgl.  Adunque cefserà  anche  il  Mon- 
do di  efsere  per  confeguenza . 

Rev.  Ma  non  fiegue  già  ciò  : per- 
ciocché nè  dal  tempo , nè  dal  moto  eb- 
be fua  dependenzia  , ma  dall’  Eter- 
nità . 

IngL  Adunque  pur  fia  eterno  , fe 
non  fegue  la  cefsazione. 

Rev.  E già  fapeva  io  corti  volermi 
tirar  la  voftra  fottìi  deduzione  j perciò 
di  buon  pafso  mi  ci  fon  lafciato  condur- 
re . Ma  a tutti  e tre  voi  Signori  (fe  non 
m’ inganno  ) verrà  foddisfatto , qualora 
da  me  (ì  moitri , come  il  rinnovarli  del 
Mondo  fi  faccia..  Ora  udite  La  Eter- 
nità è lo  rtato  di  Dio , dal  quale  faceti- 
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dofi il  tutto,  non  fu  creato  così  perfet- 
to il  Mondo , che  nel  crearlo  la  Divi- 
na Maeflà  quella  perfezione  gli  delse, 
quale  dargli  potuto  averebbe  .•  ef$endo- 
chè , come  atto  puro , ed  agente  libero, 
più  perfetto,  e più  rotondo  potea  far- 
lo . Nondimeno  tale  ufcì  egli  dalla  Di* 
vinamano,  che  cefsato  il  tempo , ed  il 
moto , a ogni  modo  la  fuftanzia  del 
Mondo  non  vien  disfatta , ma  rimane. 
Ma  perciocché  nella  ftefsa  figura,  qua- 
le da  prima  era , efso  non  rimane  ; qua- 
li fugghin  da  efso  gli  fpiriti  vitali  del 
Moto,  e del  Tempo,  e conleguente- 
mente  della  Generazione  ; fi  può  dire  , 
che  e’  muoja.  Nè  tuttavia  convene- 
vole è,  che  sì  nobile,  e sì  grande  Ani- 
male per  Divina  provvidenzia  confìi- 
tuito,  li  rimanga  nella  deformità  , nella 
quale  lo  lafciano  il  Moto  , ed  il  Tempo 
per  la  loro  celfazione  : e perciò  di  nuo- 
va bellezza  quegli , a cui  piacque  crear- 
lo , vorrà  abbellirlo  , adornarlo  , e 
chiaro  tornarlo . 

Adoàrd.  Di  quelle  poche  parole  da 
me  non  prima  udite  nelle  Scuole’,  farò 
io  conferva. 

IngK  Ed  io  affermo  come  nuove 

aver- 
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Averle  udite  , e credute  non  meno* 

Ver . E perchè  da  medonconofciute 
gemme , da  ora  innanzi  io  condurrò  gli 
Amici  alla  Miniera  . Intanto  vorrei 
fapere , Reverendi flìmo  Padre  , fe  al 
voftro  conchiudere  fon  contrarie  le  pa- 
role di  Trimegifto  , dove  ragionan- 
do con  Tazio , così  fcrifle  nel  Piman- 
dro  : Se  il  Mondo  è Dio  fecondo  vivente , 
ed  immortale , imponibile  è morire  alcuna 
parte  dell'  immortai  Animale . 

Rev.  Non  pur  non  difcordante,  ma 
tutta  conforme  al  noftro  dire  è cotefta 
fentenzia  , pofciachè  poco  appreffo 
foggiamo  viene  da  erto  Scrittore  nel 
nfedefimo  capitolo:  Il  primo  di  tutti  è 
Dio  fefhpiterno , immortale , ingenito , e 
autore  del  tutto Dunque  affolutamente 
eterno,  e non  come  il  Mondo,  quivi 
nòminato  Dio  fecondo . E perciocché  di 
materia  quello  è comporto,  e perchè 
difetto  in  erta  cade , erto  ne  vien  diffor- 
me, quanto  più  invecchia.  Nè  perciò 
alcuna  fùa  parte  muore  ; ertendochè 
tutte  le  cofe  fono  membra  di  elfo  gran- 
de Animale , e fpezialmente  l’Uomo  : 
anzi  erte  nel  fuo  tutto  rimangonfi , e 
rabbellicedrquella  rinnovazione,  quale 


Digitized  by  Googl 


Del  Mondo , Di  al.  III.  97 
da  noi  Fedeli  fi  crede  . Erutta  la  fom- 
ma  dell’  edere  ( comunque  fi  fia  perfet- 
to) del  Mondo  confido  in  modo,  che 
quello  fuo  poter  efser  fatto  non  è lo  ftef- 
io  poter  fare  afsoluto  dell’ Onnipoten- 
te Creatore,  in  cui  poter  efser  fattala 
cofa,  ed  il  fuo  poterla  fare  fono  lo  flefso. 
Ver.  Io  rimango  talmente  appagato 
di  volìro  difcorrere , che  tutta  la  fatica 
daprenderfi  in  difputare  io  la  rivolgo 
nel  gufto  dell’ afcoltare  j purché  non 
cediate  voi  di  più  innanzi  feguire . 

Rev.  Lo  altidimo  Scrittore  Servo 
diGesùCriflo  con  celefti  avvifi  infe- 
gnando  a’  Romani  cosi  di fse  .*  Soggetta 
a vanità  è la  Creatura  non  volendo , ina 
■per  rispetto  di  chi  la  tiene  in  ifperan^a  : 
pofciacbè  liberata  fia  ejfa  Creatura  dalla 
fer vitù  della  corruzione  nella  libertà  del- 
la Gloria  de 1 Figliuoli  di  Dio . Parole  , 
delle  quali  una  sì  fatta  chiofa  può  ri- 
trafene  : cioè  la  Natura  umana  foggia- 
ce  alla  padibilità , alla  morte,  ed  allo 
incenerirfi  : efsendo  quanto  ci  nafce 
tutto  infermo , corruttibile , e confe- 
guentemente  vano  . Cofa , che  per  lo 
peccato  del  primo  Padre  fuccede,  ma 
peccato  non  volontario  ne’Difcendenti 
Mifcell.T om.  IV.  E luoi 
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fuoi,  nè  fe  nc  porta  perciò  la  pena  fpon- 
taneamente.  Nondimeno  perrifpetto 
di  Dio  volentieri  la  gaftigatura  foftien- 
fene , mentre  fi  fpera  la  refurrezione  j 
onde  elsa  Natura  Umana  fia  fciolta 
dalla  fervitìi  del  corpo,  quando  perla 
gloria  dell’  Anima  immortali  altresì 
divenghino  i corpi . A tutto  quello  fi 
conforma  il  concetto  di  Teofìlato 
nelle  Parafrafi  , dove  così  da  lui  le  ne 
Ieri  ve  : Per  cagion  tua , o Uomo , la  Crea- 
tura è divenuta  corruttibile , e refofi  mor- 
tale il  tuo  corpo  , la  terra  produjje  J pitie , 
e triboli , ed  al  Cielo  invecchiato  ftt  bifo • 
gno  di  mutat0rie  » 

Jngl,  E donde  è , che  per  altrui  ca- 
gione , cioè  per  lo  difetto  dell*  Uomo  % 
vien  fatta  corruttibile  la  Creatura? 
Dovea  pur  lòlo  1*  Uomo  alla  corruzio- 
ne efser  foggetto , fe  peccò  egli  folo . 

Rev.  Succede  quefto  dall’  efser  tutto 
il  vafsallaggio  della  Creatura  impiega- 
to verfo  l’ Uomo . Ma  tempo  verrà  , 
che  tutto  il  Mondiale  edificio  riceva  li- 
bertà . E ficcome  per  lo  ftefso  Uomo , 
allora  che  da  lui  il  corruttibile  fi  prefe  , 
ne  divenne  foggetto  a corruzione  il 
Mondo;  così  incorruttibile  talora  TUO- 

• mo 
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no  permanendo , fimilmente  fia  d’in- 
corruzione poffeditor  l’Univerfo.  Qua- 
fi  nella  guifa , che  foglia  generofo  Pa- 
dre a gloria  de’  Figliuoli  guernire  e dì 
ricche  falde  ornare  li  Servi  / l’Eterno 
Padre  la  Macchina  degli  Elementi,  e 
del  Cielo  a magniHcenzia  dell’ Uomo, 
che  la  fignoreggia  , vorrà  d’ornamen- 
to riveftire . Così  vien  raccolto  da  quel- 
la Scrittura  a’  Romani , il  Mondo  , in- 
tefo  per  la  voce  Creatura,  a vecchiez- 
za, e corruzione  foggiacere;  e pura 
qualche  tempo  doverlène  liberare.  E 
tuttoché  di  altre  opinioni  a ciò  con- 
trarie fi  Tentino,  io  non  mancherò  di 
fpiegarne  , come  che  fia  , Tempre  il 
vero. 

Adoard.  Ed  a chi  dicefTe , il  Mon- 
do non  invecchiare  , neghereftegliel 
voi  ? 

Rev.  Tanto  gliel  negherei , quanto 
affai  bene  mi  rammento  dal  miglior 
Filofofo  venir  negato  lo  invecchiar  di 
quello  , e lo  eterneggiare  concedo. 
Tuttavia , ficcome  dall’Angelico  Dot- 
tore fi  conchiude , Te  la  Terra  ebbe 
principio  di  nafcimento , ben  dee  nel- 
la vecchiezza  cadere. 

E 2 
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• Ingl.  Aveva  il  fopraddetto  Filofofo 
nel  quarto  delle  Meteore  lafciato  ferir» 
to,  due  qualità  negli  Elementi  (ilcaL- 
do  , e il  freddo  )eflere  attive,  ed  altre 
due  (l’umido,  e’ifecco)  efler  paflive. 
Laonde  per  traslazione  nominò  egli 
-Vecchiezza  la  liceità  della  Terra.  Ma  - 
fe  di  freddezza  vediamo  pure,  che  fo- 
prabbondano  i Vecchi , in  qual  manie? 
ra  può  alla  vecchiezza  la  ficcità  attri» 
buirfi?  r'm', 

; Ver.  Quello  vi  fa  prò  dir  io*  aven? 
dolo  imparato  in  Galeno(DeT emperanti 
HB.  2.)  E dicovi  , che  la  vecchiaia  $ 
eftinto  quali  lo  innato  calore  per  fan* 
tichità  , divien  frigida  ; per  la  qual 
frigidezza  nafeono  freddi , e fuperfiui 
umori , e copiofi  eferementi  .TDa  che 
avviene  talora , che  efler  pili  umide  de’ 
Giovani  fono  ftimate  alcune  Perfone 
già  canute . Ma  fe  ben  fi  riguarda  alle 
parti  organiche,  chiariflimamente  le 
\ comprenderemo  in  cotali  Uomini  at- 
tempati efser  efaufte  del  fugo  , .ed  umi- 
do vitale.  La  ficcità  dunque  fi  atrri- 
buifee  alla  Vecchiezza  per  lo  manca- 
mento del  naturale  umore  ; ficcome 
v per  foverchia  abbondanza  d’eferemen- 
. i ti  , 
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ti , per  difetto  di  calore  generati , fi  dicer 
piena  d’umidità:  umidità,  che  è viziola. 
E fe  umida  è la  Infanzia , e la  Gioven- 
tù non  per  fuperfluità  viziofe , ma  per 
lo  naturai  umore  fon  elleno  tali  : e così 
con  diverfe  confiderazioni  o di  liceità , 
odi  umidità  la  Vecchiezza  incolpali. 
Laonde  ottimamente  fi  difse  pur  ne’Li- 
bri  delle  Meteore , che  le  cofe , le  qua- 
li fi  putrefanno , da  prima  abbondano 
d’  umido,  ma  poi  fi  riftringono  alla 
liceità. 

Adoard.  In  quanto  alia  Terra  piU  fa- 
cilmente polliamo  noi  lafciarfi  tirare  al 
credere,  che  alla  antichità , perdendo 
fempre  di  vigore , ella  conducafi  ; e già 
per  fentenzia  di  V arrone  ( Aul.  Gel.  libi 
5 ,c.  io.)  fifa  notoi  che  fi  diminuifeo- 
no  le  cole , e gli  Uomini già  invec* 
chiandofi  il  Mondo.  Della  cui  vec- 
chiezza difse  il  leggiadriffimo  Sincero 
lodatore  della  Mergilina  (Sanayg.  Are.) 

% Tanto  peggiora  più , quanto  più  ih * 
- . vetera  .•  • -,  r.:  ; . -v  . - 

Ma  vorremo  noi  {limare  di  tutti  gli 
Elementi  infieme  , che  confumazion 
lucceda  , quando  che  nel  quarto  delle 
Meteore  s’ infegna  : Gli  Elementi  da  pu - 
< ; E 3 tre" 
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tre  fazione  ejfer  tocchi  , eccettuatone  il 
fuoco  ? 

Rev . Attiva  molto,  come  dall*./#» 
frodi/ìenfe  vi  fu  noto , è la  forza  del  fuo- 
co eterqo:  e per  quanto  ne  afferma  il 
Grand’  Areopagita  y da  Uomini  Santi^ 
che  delle  cofe  Divine  trattarono , tan- 
to gli  fu  attribuito , chela  fuftanziadi 
Dio  variamente  nel  fuoco  defcrivono  * 
Ma  tuttavia  , come  ne  avvifa  Macrobio , 
liFifici  han  detto,  che  di  umore  fi  nu - 
trifce  . Ora  dite  voi,  le  mancheranno 
gli  altri  Elementi , al  fuoco  confeguen- 
temente  verrà  meno  V umore  % fe  man- 
ca l’umore,  perderà  il  nutrimento;  e 
quello  perduto,  ecco  che  il  fuoco  an- 
cora vien  a perire*  . 

Adoard . Deh  mi  fi  dica  fommaria- 
mente , qual  vi  fia  tra  il  fuoco  Elemen- 
to , e quello  , che  è per  nolfro  ufo  , 
differenzia. 

Rev.  Stimarono  talora  li  piu  anti- 
chi, e meno  periti  Filofofi , lo  Eie- 
' mento  del  fuoco  in  nulla  efser  differen- 
te da  quello  per  ufo  umano  quaggiù.  fat- 
to domellico  ; ma  a fallibile  legno  col- 
pivano, poiché  da  colui  pi hd’ogn’ al- 
tro de’  fecreti  della  Natura  ammaeftra- 

to 
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to  ( 4.  Met.  ) fi  ha , quello  Elemento, 
chiamato  fuoco , non  efser  fuoco:  at- 
telochè  una  foprabbondan^ia  di  calore , 
e ficcitàè  il  fuoco . E pofciachè  di  tutti 
gli  altri  Corpi  efso  è atto  a riceverlo 
ardore  , fi  ula  con  tal  nome  appellarlo 
fuoco . Ma  ne’  Libri  della  Generazione 
fi  legge  : Jl  tiojlro  fuoco  è combufiione  di 
calore , e di  fiorita  , e perciò  nulla  f ge- 
nera dal  fuoco . Quello  quaggiù  arde  , e 
riluce  per  la  materia  riflretta  ; ma  quel- 
lo nella  propria  sfera  fopra  lo  Elemen- 
to dell’  aere  non  ha  limile  effetto . 

Ingl.  Or  come  dunque  Ha  la  contra- 
rietà tra  quello,  che  è detto,  e quello 
che  altrove  dal  Filofofo  (Hift.Anim.c.g.) 
fi  lafciò  fcritto  , nell’  Ifola  di  Cipri  nel- 
le fornaci  del  rame  nafcere,  e vivere 
alcune  befliuole  : liccome  nella  neve 
altre,  delle  quali  quelle  per  freddo,  e 
quelle  per  calore  fi  muojono . 

Rev.  Se  Elemento,  e non  Elemen- 
to confidente  elfer  il  fuoco  a noflro  ufo 
adoperato  nelle  fornaci , farete  benif- 
fimo  capace,  che,  ficcome  tale,  può 
non  elfere  Aerile.  Segua  ora  il  Signor 
Adoardo,  fe  nulla  foggiugner  volea  . 

Adoard . Io  foggiungo  folo , che  fe 

E 4 lo 
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lo  invecchiare  da  voi  fi  concede  a’  Cor- 
pi elementari , non  potrà  ''già  per  que- 
llo concederli  il  medefimo  del  Corpo 
Celelle;  di  quel  Corpo,  dico, al  qua- 
le non  dubitò  il  Grande  Stagirita  ( i« 
Met.)  attribuir  divinità . Non  può  co- 
fa  appellata  divina  dall’inclinazione, 
o dalla  età,  o dalla  corruzione  venir 
forprefa.  E come  poflfon  mai  cotali 
paffioni  predominarlo?  E fe  in  tutto 
Semplice,  come  dicono  i Filofofi , è 
efso  Corpo  del  Cielo,  come  patire  po- 
trebbe egli  mai? 

Rev.  In  due  maniere  ( fe  non  riman- 
go nella  mia  credenza  ingannato)  acca- 
de il  patire  nelle  cole.  L’ una  è per  lo 
fuo  contrario  ; come  è , che  per  la  con- 
traria freddezza  fcemi , e fi  parta  il  ca- 
lore: l’altra  è per  innata  foggezione; 
ed  in  quello  modo  patifce  il  Zolfo,  o 
fimile  altra  materia , qualora  dal  fuoco 
vien  tocca.  Ora  confelso  io  in  niuna 
delle  dette  maniere  il  Cielo  efser  pa- 
ziente, come  in  tutto  delle  qualità  de’ 
quattro  Elementi  efentato  , e fenza  che 
alterazione  lo  tocchi  : che  però  con  ra- 
gione fi  difse  da  Jamblico  ( Mijl.c . 5.) 
phe  il  Cielo  patire  dagli  Elementi  a lui 
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inferiori  non  potea  per  la  diverfità  del 
iuo  Corpo,  e della  fua  Natura.  Tut- 
tavia diverto  parere  dal  Iato  de’ Teolo- 
gi noftri  fi  arreca , efpreffamente  da  ef- 
lì  affermandoli  la  Celefte  Macchina  do* 
ver  perire , effendole  la  corruzione  dal 
peccato  di  Adamo  accaduta.  In  con* 
formazion  di  che  fi  lafciò  fcritto  dall’ 
Autor  de’  Libri  delle  Sentenzie  ( Lib.  4. 
Difi. 48.)  ACielt,commejfo  il  primo  errore 
dal  primo  Uomo , effer  manchevole  , e di - 
fettuofala  primiera  perfezione. 

Ingl.  Al  dire  de’noftri  Teologi  trat- 
tanti le  verità  dej^i  Criftiana  credenza 
non  può  veramente  farli  contrailo . Ma 
le  la  Terra  è ftanza  de’  Mortali , e del- 
le cole  fignoreggiate  dal  Tempo , e fog- 
gettealla  varietà  ; qual  fia  quella  degli 
Immortali  , e d’uno  flato  fempre  me* 
defimo  felici , le  non  il  Cielo  ? Dun- 
que la  ftanza  di  Dio  non  fia  differente 
da  quella  degli  Animali  ? E la  dei  Crea- 
tore da  quella  delle  Creature  ì E lancia- 
mo andare  qual’ autorità  fi  arrechi  da 
alcun  Poeta  in  quello  però  non  favolo- 
fa  ( Ov.  Met.  ) Afira  tenent  Coelefie  folum, 
formaeque  Deorum  : mancano  forfè  nelle 
Sacre  Scritture  autorità,  cheloAltil* 

F 5 fimo 
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lìmo  Dio  tenga  foggiorno  fempiterno 
nel  Cielo?  Ecco  negli  Oracoli  del  Sal- 
meggiator e (Sai.  32.  ) Dal  Cielo  riguar- 
dati Signore  \ vide  li  Figliuoli  degli  Uo- 
mini : e piu  chiaramente  ancora  : In 
Cielo  apparecchiò  il  Signore  fuo  foggio  : 
ed  in  altro  luogo  ci  fa  udire , al  Signore 
alfegnato  eflere  il  Cielo  , e la  Terra 
agliUuomini.  Nè  tutti  i luoghi  dame 
fi  l'anno  alfegnare , non  avendo  io  mol- 
to per  mano  la  Sacra  Scrittura  . 

Rev.  Ed  io  in  quello  efser  voglio  d* 
ajutoad  altre  autorità  concedere  in  fa- 
vor vollro . E prima  fieno  le  parole  del 
vollro  Jamblico , da  cui  nel  Libro  de* 
Miller j così  fu  fcritto  : IlCeleJle  Corpo 
è congiunti  (fimo  alla  cofe  incorporee  per  la 
natura  femplice , indtvifa  , confìante , e 
per  la  fola  azione , e per  la  vita  a sè  con- 
giunta, e per  ragione.  Parole  invero  dì 
gran  momento . Se  andiamo  al  foprac- 
citato  da  voi  Salmeggiatone , nomina- 
tamente fi  ode  nel  Salmo  II.  e CXXII. 
li  Cieli  elser  abitazione  di  Sua  Divina 
Maellà.  Che  fuo  fia  il  Cielo,  lì  legge 
nel  Deuteronomio.  Che  fia  fuo  Seg- 
gio , lo  annunzia  Efaia . Che  in  Cielo 
iia  di  Dio  il  Tempio,  ildifse  lo  Scrit- 
to- 
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tore  dell’  Apocaliflì . E che  dell’  Eter- 
no Padre  fia  la  Stanza  nel  Cielo , aper- 
tamente fi  manifeftò  dall’Incarnato  Tuo 
Figliuolo.  E viene  cotal  lucidifllma 
Stanza  con  titolo  di  Seggio , o di  Cit- 
tà , o di  Regno  Tempre  condizionata 
dello  eflere  eterno  . Se  Davide  lo  dice 
Seggio  : Sederà  il  Re  Signore  in  eterno  „ 
Se  è nominato  Città:  Dio  la  fondò  in 
eterno . Se  Regno  vien  mentovato  da 
Daniello:!/  Regno  del  Cielo  in  eterno  rum 
fia  diffidato , ma  farà  eternamente.  In 
fomma  Colui,  che  Tempre  vivente  è 
donator  di  tutte  le  vite , l’opra  d’ altro , 
che  d’ eterno  Trono  non  dee  federe» 
Ma  che  è perciò  ? Non  potrei  io  dì- 
flinguere,  la  voce  Cielo  nelle  Scrittu- 
re , quando  per  la  quinta  eflenzia  y 
e quando  per  lo  Paradifo  intenderli l 
Siede  , vive  , regna  , ed  adorato 
viene  in  Paradifo  colui,  che  il  fa 
beato  : nè  quella  Abitazione  effet 
può  corruttibile,  ed  aver  fine  giam- 
mai r ma  si  veramente,  il  Corpo  * 
Ma  quando  pur  da  me  al  cosi  di- 
ftinguere  non  fi  veniffe  , che  pe- 
rò conchiuderelle  T,oi*  Signor  Ingle- 
se ! 


io8  ..Della  Ri  novazione 
Ingl.  Conchiuderei,  anzi  per  me- 
glio dire  , confermarei  quello  , che 
n’ è fcritto,  il  Cielo  effer  d*  eterni- 
tàdotato , e perciò  non  corruttibile  .* 
«conchiuderei  al  detto  dell’ Apporto-  *> 
lo , dove  a’ Romani  fcrivendo , vien  fi- 
gnificato  ogni  Creatura  perire , ciò  do- 
verli intendere  tutte  le  cofe  nel  Mon- 
do inferiore  comprefe , delle  quali  non 
voglio  negare  il  finire,  e Teffere  cor- 
ruttibili . Ma  il  Cielo , a cui  fu  alfe- 
gnato  un  cerchio , folto  di  cui  moven- 
doli i 'Pianeti,  fi  continua  il  vivere; 
cerchio  appellato  Zontì  quafi  lignifichi 
Vita  ; per  lo  movimento  del  qual  Corpo 
Celerte  generandoli  le  cofe , vengon  a 
luce  di  vita;  troppo  dalla  verità  è dif- 
fonante , che  debbia  morire  il  Padre 
d’ogni  generazione. 

< Jta/.Ediocondue  altre  rifpoftemi 
rendo  ficuro  potervi  convincere;  efìa 
la  prima  quella . Se  d*  intera  purità  fo£ 

■it  il  Corpo  Celerte, di  facile  fi  fofterreb- 
be  per  veto , che  oggetto  sì  nobile  nè  a 
vecchiezza , nè  a corruzione  faria  ob- 
bligato. Ma  fe  privo  di  cotal  purità  egli 
è , convien,  cheadaltro  parere  ci  at- 
te nghiamo . 

- • , vi  £ 
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Ingl.  E fi  troverà  chi  abbia  fcritto  , 
che  puro  egli  non  fia  ? 

>■  Rev.  Apertiflìmo  in  quello  è il  con* 
certo  di  Giob . Uditene  le  parole  : I Cie- 
li non  fono  mondi  nel  fuo  cofpetto  : e per  la 
loro  immondizia  cantò  lo  Autor  de^ 
Salmi  : Li  Cieli  do*uer  perire . Nè  folo  in 
quelli  due  Autori  , ma  negli  Oracoli  di 
Efaia  non  meno  fi  ode  : Li  Cieli  aguifa 
di  fumo  verranno  liquidi , e la  Terra  a 
gutfa  di  vejlimento  confumeraffi , e Jìmil* 
mente  gli  Abitatori  fttoi  mancheranno  . 
Confermali  quello  dall’  Epillole  di  S. 
Pietro.  Vien  pubblicato  lo  Hello  nelle 
Lettere  di  Pagolo,  e ne’  Vangelici  det- 
ti non  meno.  Vengo  ora  alla  feconda 
rifpolla , dicendo , che  fe  pura , eter- 
na, e non  mancante  vogliane  dire  la 
Sfera  Celelle , dichiamolo;  ma  che  ta- 
le era  nella  fua  prima  creazione,  e pri- 
ma che  per  la  colpa  d'  Adamo  altra- 
mente ne  diventale  : e poi  feguitane  la 
colpa , anche  ad  eflfa  Stanza  Celelle  n’è 
venuta  la  mutazione , ed  in  quella  mu- 
tazione il  difetto. 

Ingl.  Non  pii*:  che  veramente  io  mi 
perfuado,  e gli  Elementi,  e ’l  Cielo  * 
erutta  la  figura  del  Mondo- dover  tra?- 
p affare . Adoard 
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Adoard.  Anch’io  non  dubito,  cosi 
da’noftri  Teologi  efferne  fcritto,  ed 
jnfegnato , che  la  figura  del  Mondo  ab- 
bia dapafìfare  dalla  mutabilità  all’ im- 
mutabilità, deportala  primiera  forma 
( non  quella  , che  porge  alle  cofe  lo  ei- 
fere)  ma  dalla  continova  tramutazio- 
ne . Ma  io  noti  fo  vedere  quel , che  la- 
rderanno di  lor  natura  in  mutandofi  le 
cofe  é .. 

Rev.  Riterranno,  dico  io,  la  natu- 
ra, non  lafcerannola  ; ma  con  muta- 
zione di  bellezza , di  migliorato  afpet- 
ro  in  più  fottigliezza , e purità  » 

Adoard.  Adunque  più  torto  rertau- 
razione , che  rinnovazione  potrà  chia- 
marfi , privato  venendo  il  Mondo  del~ 
le  efteriori  qualità , e non  della  fuftan- 
zia . . 

Rev.  Laficcità,  il  freddo , l’umido  r 
e ’l  calore  fono  le  qualità.  E tuttoché 
ciafcuno  de’ quattro  Elementi  doppia 
qualità  ottenga  ; nella  Terra  nondime- 
no più  della  liceità,  che  della  freddez- 
za comprendefi.  Di  freddo  più,  che  di 
umido  è predominio  nell’  acqua  : 1*  aria 
più  di  umido , che  di  calore  contiene  : 
« nel  Fuoco  è più  vigorofo  il  calore. 
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che  la  liceità . Ora  di  tutte  quelle  quali- 
tà venendo  fpogliati  gli  Elementi , non 
può  dirfi  riftauro , che  farebbe  un  riac- 
quiflar  parte  di  perduta  qualità  ; ma 
rinnovazione,  come  dicofe  vecchie, 
e tutte  depofle , e fornite. 

Ver,  Ma  perchè  non  ha  cotefla  una 
deflazione,  anziché  rinnovamento  ? 
pofciachè  annullate  tali  qualità,  eia- 
ichedun  Elemento  altresì  vien  annul- 
lato ? - 

Rev.  Non  cosi  è da  correre  in  cote- 
ilo  patto';  maeffendo  in  etto  non  poco 
momento,  e difficoltà,  cosi  difforrér 
potremo.  (' Tbo . de  Conferv.  rerum  a Deo .) 
Dura  in  perpetuo  il  Mondo  ; e percioc- 
ché gli  Elementi  alla  perfezion  dell- 
Univerfo  attengono , dopo  1*  univerfai 
abbruciamento  rimarranno  come  parti 
ettenziali  di  etto  . Ed  aggiungafi  ap- 
pretto , che  fe  Tempio  di  Dio  è il  Mon- 
do, a cui  è Trono  il  Cielo  , e la  Terra 
è fgabello  > non  dee  già  elfo  Tempio  in 
parte  alcuna  venir  menomato , benché 
alla  rinnovazione  fi  conduca  . E piìi 
avanti  confiderai , che  fe  coloro , i qua- 
li per  lo  nome  Giove  intendevano  Dio  , 
non  traviavano  dal  vero  dicendo.-  Del 

\ Som - 
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Sommo  Giove  l'Univerfo  è pieno  : ficca- 
rne con  Geremia  pur  dichiamo  noi  Fe- 
deli , Dio  empir  la  Terra , e 7 Cielo  ; 
feonvenienza  farebbe  , che  gli  Elemen- 
ti non  facefse  egli  di  s è pieni  : e ciò  di 
vero  non  farebbe,' qualora  annullati  ve- 
nifsero.  Fuggefi  dunque  tal  feonvenien- 
za; ed  aggiugnefi  da  me  per  ultima  rà# 
gione , che  a tutte  le  parti  dell’  Univert 
-verfo  dee  concederfi  mantenimento^ 
fe  rinnovanti . E fecondo  la  di  finizio- 
ne nel  primo  dì  del  noftro  ragionamen- 
to, il  Mondo  è nomato  Animale;  è 
grande  Animale  fu  detto  da  Macrobio 
per  fentenzia  de’Filofofi  Naturali,  con- 
forme a quella  del  Gran  Comentatore  : 
Tutto  il  Mondo  è qua/t  un  animale.  Ora 
fe  le  parti  fuperne  di  elfo  fono  i Cieli , 
eie  inferiori  fono  gli  Elementi,  e l’- 
Anima di  elfo,  e la  fua /mente  è Dio, 
ragionevol  non  è,  che  una,  ed  un’  al- 
tra di  quelle  parti  fi  perda  inrinnovan- 
dofi.  Così  riman  conchiufo  nonefifer 
definizione  di  alcun  Elemento  , ma 
rinnovata  permanenza  quanto  alla  fu- 
ftanzia,  etranfito  quanto  alla  figura. 
E perciò  dal  Sapiente  della  Paleftina  fi 
feri  (Te  : Seppi , che  tutte  le  opere  fatte  da 

•rv  • 
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Dio  perpetuamente  fono  perfeveranti . 

Ver.  Belliffima  è l’ autorità  di  Saio- 
mone  , ed  efficacemente  dall’  un  de’  la- 
ti perl'uade;  ma  non  pertanto  a favor 
voftro  cosi  è ella , Padre  Reverendifli- 
mo,  che  altrettanto  ad  effa  non  fieno 
contrarie  altre  parole , che  immediata- 
mente feguono  di  quello  tenore  : Non 
pojfamo  adejfe  (cioè  opere  di  Dio)  nè 
aggiungere , nt  levare . Ma  fe  della  fi-  i 
gura,  e delle  qualità  a’ quattro  Corpi 
inferiori  fi  toglie , chi  non  vede , che 
falfa  convien  che  fia  l’ una  di  quelle  due 
affermazioni  ? La  qual  dubitazione 
quando  fia  tolta , e poco  pili  abbacato- 
li il  Sole,  infiememente  potremo  alle 
dolciffime  parole , come  fagge  di  Vo- 
lira  Paternità  Reverendiffima  , con  in- 
tera nollra  foddisfazione  conceder  ri- 
pofo . 

Rev.  L’uno,  e l’altro  di  que’  due 
veraci  detti  ha  luogo . E nafce  la  diver- 
firà  , che  vi  fi  fente  , dal  non  aver  roc- 
chio alla  diverfa  confiderazione  richie- 
ff avi . Pertanto  le^andofi  da  me  la  dub- 
bietà , dico  in  due  maniere  poterfi  da 
noi  intendere  gli  Elementi,  o quanto 
in  sè  liefli , o per  quanto  all’  operazioni 

urna- 
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umane  elfi  attengono . Nella  prima  ma- 
niera eflì,  come  obbligati  alla  corru- 
zione , vengon  fpogliati  di  loro  figura , 
e di  caduchi,  e di  mutabili  acquiftan 
nome  : ma  nella  feconda  maniera  , 
quanto  a’  voleri1,  ed  arti  umane  , e ne- 
ceflìtà  di  vivere , non  è valore  alcuno , 
che  diminuire , oppur  aggiugnere  loro 
pofla  giammai  ; nè  cola  neceflaria  al 
viver  animale  di  piu  in  eflì  può  defide- 
rarfi  : anzi  le  nulla  a loro  fi  aggiugnef- 
l’e , o di  quanto  ritengono  venifler  me- 
nomati, difetto,  e bruttezza  nella  mac- 
china Mondiale  nafcerebbe.  Dunque 
per  un  rifiretto  epilogo  conchiudafi , 
che  fe  da  un  Iato  hanno  deteinato  gli  an- 
tichi Filofofi  eome  fcelleratezzà  il  di- 
re, cheperifca  il  Mondo  , non  eflen- 
do  mai  Dio  autore  di  difordine , o con- 
fufione,  o diflruggimento  .*  efe  da  al- 
tro lato  altri  talora  fcriflero,  ilCielò 
annullarli,  e offufcarfi  la  chiarezza  de’ 
lumi  Stellari , ed  incuocerli , e rovina- 
re , e marcirli  ; i Sacri  Teologi  nella 
Crifliana  Religione  da  Celefte  lume  il- 
luflrati,  tra  la  contrarietà  dicofloro, 
hanno  aperto  il  l'acro  miflerio,  affer- 
mando dalla  Divina  Maeftà  gualcarli  il 

Mon- 
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Mondo;  mercecchè  lodato  dì  quefte 
cole  non  è sì  ottimo , che  meglio  dive- 
nirnón  poffa . E pertanto  dalla  Tua  Cle- 
menza vien  reftituito  migliore.  Sicco* 
me  fe  da  Sua  Altezza  Sereniflìma  le 
ftrade  di  Pifa,  che  belle  fono,  per  pili 
abbellirle  fi  ordinale  , che  fodero  gua- 
de. Pertanto,  quando  in  alcuna  delle 
Sacre  Scritture  trovali  il  cader  delle 
Stelle  , e delle  virili  de’ Cieli , ciò  fi  ri. 
ferifce  allèavverfe,  efcèllerate  Pode-» 
ftà  degli  immondi  fpiriti  : in  quella  gui- 
fa , che  da  Eufebio  , interpretando  di 
Efaia  quefte  parole  : Corromperà^  tutta 
la  milizia  de  Cieli  : ravvilupperanfi  co* 
me  uy  libro  i Cieli  ; e [correrà  effa  milizia, 
come  cade  la  foglia  della  Vigna  y cilafciò 
fcritto:  Non  finimento , avvero  annulla* 
Zjone^  0 perdimento  futuro  dice  laProfe * 
zia  ; maficcome  in  un  rinvolta  libro  fon 
dichiarate , eft  apron  le  cofe  dentro  ferita 
tevi , ed  il  libro  non  fi  fpegne  ; così  nel  li • 
bro  ravviluppato  , dove  di  tutto  il  tempo 
le  fatte  cofe  contengonjì  , le  avverfe  P ode- 
fi  à cader  anno  dall*  abitagion  aerea , 

Ingl , Io  fo,  che  da  ciafchedun  Fedele 
veraci  fono  (limate  cotefte  parole  ; ma 
ficcome  dubbio  non  fi  ha  della  fuccel- 

fion 
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fion  del  fatto,  perchè  fi  tace  il  tempo, 1 
quando  fucceder  ciò  dee  ? 

* Rev.  Perciocché  in  manti  Domini  funt 
ovnnes  fines  terrae  ; ma  piu  chiaramente 
efplicò  la  Divina  bocca  dell’  Umanato. 
Dio,  il  tempo  degli  ultimi  giorni  del  - 
Mondo  Japerfi  fidamente  dal  Sommo 
Padre;  ed.effendone  da S. Marco  rife« 
rite  le  parole , elle  fon  quelle , che  ora 
fentite  :•  De  die  autem  ilio , vel  bora  ne- 
tno  fcit  neque  Angeli  in  Coelo , neque  Fi • 
lius > nifi  Pater . Tanto  per,oggi  badi; 
averdetto,  poiché  dallo  fpazio  d’aver 
detto  affai , e dalla  voftra  cortefia  ripo* 
fo  mi  fi  concede*.  Efevero  èilverfo 
del  Poeta , 

• * Che  del  numero  tre  s'allegra  Iddio  ; , 

quello  terzo  ragionamento  con  rive- 
renza venga  alla  fua  eccelli  va  Maellà 
dedicato.  - * 

Qui  fornì  il  ragionamento , e l’altro 
giorno  fi  alpettò,  che  col  venire  fuoa 
nuovo  parlamento  porgeffe  tempo.  « 
Ma  dal  tempo  riportatone  il  giorno , o 
dal  giorno  la  determinata  ora  ; giunle 
il  Verino  e lietamente  raccolto,  e ben 
veduto,  poflofi  co’RR.  ai-luogo  folito  $ 

« fedendo  còsi  dalle  fue  parole  fi  efpofe^ 

DIA-  • 
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-DIALOGO  QUARTO. 

Verino , ReverendiJJìmo  3 P.  L. , 

P.  ' 

' ' r « 


Pèr.  T T Anno  difpoflo  oggi  il  Si- 
JL  JL  gnor  Inglefe  , e ’i  Signor 
Adoardo  , affine  di  poter  meglio  in- 
tendere il  ragionamento  di  domani,  e 
gli  altri  poi  leguenti,  rimanerfi  a vol- 
ger le  carte , nelle  quali  del  (oggetto 
della  Rinnovazione  deli’Univerio  ven- 
ga trattato.  Nè  prelènti  eflcndo  a quan- 
to òggi  verrà  dirtelo  da’  noftri  parlari  , 
e pur  coll’  affetto  almeno  effer  volen- 
doci , mandano  in  fegno  d’ amorofa  d^- 
-mortraziorie,  e della  difiofa  volontà, 
quelli  tre  mazzetti  di  Role,  le  quali 
tanto  fono  ora  in  quelli  caldi  più  pre- 
giate , quanto  già  di  più  d’un  mele  è 
.pallata  la  loro  ftagione . Quello  dunque 
viene^voi,  Padre  Reverendiffimo , e 
gli  altri  due  uno  a cial’cedun  di  voi  RR. 

Rev.  Io  veramente  conofcendo  il 
prefente  degno  da  farli  a’  Principi , per 
non  effer  notato  d’inciviltà,  dovecor- 
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tele  affetto  portatomi  fi  difcuopre , ac- 
cetto  il  dono  bello  molto , ed  odorife- 
ro foprammodo  ; fentendo  in  me  pia- 
cere della  diligenzia  di  quel  Giardinie- 
re , che  fino  a quefto  tempo  fa  ritardar 
il  fiorire  a’  luoi  Rofaj , quando  gli  altri 
moftrano  di  voler  le  lor  foglie  leccare . 
Ma  nonio  già  come  ftia  bene  a me,  ed 
a quelli  altri  due  Religiofi  tener  in  ma- 
no di  que’ Fiori  favoleggiati,  fe  mal 
non  mi  rammento , d’ elier  venuti  ver- 
migli per  lo  fangue  della  Dea  Venere, 
ed  a’  Dei  parimente  confecrati . 

Ver.  Non  tanto,  giudico  io,  fi  dee' 
dagli  Uomini  dilcreti  al  favolofo  fingi- 
mento volger  iipenfiero,  che  più  non 
fi  rimiri  al  Geroglifico  di  cotal  deiizio- 
fo  Fiore* 

P.L.  Ora  ditemi  voi , diche  è ge- 
roglifico la  Rofa? 

Ver.  Delia  virtù , nè  fenza  buoniffi- 
ma cagione:  poiché  fenafce,  e bellif- 
fima  tuttavia  campeggia  tra  le  fpine, 
la  virtù  fimilmente  tra  le  punture  degli 
affanni  fi  ammira , e pur  Tempre  vigo- 
rofa  mantienvifi  , e porge  bonilfimo 
odore . 

P.A.  Io  pongo  mente,  che  quelli 
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tre  non  mica  piccoli  mazzetti , non  iò- 
lo  diRofe,  che  fonovi  in  più  copia, 
ma  del  fior  dell’Amaranto  ancora  fon 
comporti . 

Ver.  Ed  anco  coterto  potete  credere , 
che  non  fenza  lignificato  da  que’  due 
gentilirtìmi  fpiriti  nelle  lettere  afsai 
profittevolmente  efercitati  fiali  fatto . 

P.L.  Sì  veramente:  poiché  fuper- 
fluo  larebbe  il  mandar  qui  1*  Amaranto, 
dove  in  quel  quadro  di  Terra  fi  è da  lo- 
ro potuto  vedere  in  quello  Giardino, 
che  ce  ne  fon  tre  piante  rigogliolè  mol- 
to . 

Ver.  Spiga  più  torto , che  fiore  è Io 
Amaranto;  ma  non  foiogià  immagi- 
nare con  qual  lignificato  tra  cotefte  Ro- 
fe  Ila  porto . 

Rev.  Benché  della  proprietà  de’  Fio- 
ri non  fia  noftra  cura  il  ragionar  di  pre- 
fente  , pur  la  cagione  del  dirne  qualco- 
sa ci  fervirà  a difcoprir  1’ avvilo,  col 
quale  a noi  l’Amaranto  fi  preferita  . 
Quello  fiore,  per  quanto  fenefcrive  , 
trae  il  nome  dall’immortalità;  per- 
ciocché mai  non  marcilse  egli , o fecca- 
li , quafichè  la  lettera  A.  polla  innanzi 
nella  compofizion  dicotalvoce  denoti 

Sen* 
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Ho  ,'Velìa  Rinnovatone 
Senza  : e così  quando  fredda  ftagione 
sfiorifófe  le  altre  Piante, di  quella  i fiori, 
feriza  morire  a ogni  modo , per  fecchi 
che  fieno,  poftifi  in  molle  nell’acqua 
tiepida  ritornan  vivi.  Dunque  altro 
nonvien,  lenza  alcun  dubbio  , oggi  li- 
gnificatoci in  queftó fiore,  fe  non  che 
veduto  da  noi , ci  facciam  torto  a confi- 
derare  il  prefo  (oggetto  della  Rinno- 
vazione * 

••  Ver.  Non  mai  meglio  appreflarfi , o 
^iugjier  al  vero  poteàfi  di  quely  che 
voi  ,Reverendirtimo,  avete  fatto.  Dun- 
que quanto  prima  dobbiamo  noi  erter- 
ne' fatti  Afcoltatori,  e Dicitori:  po- 
fciachè  altro  il  foggetto  non  è , che 
quell’ obbietto  preio  dall* Artefice,  o 
dal  Dicitore  da  lavorarvi , o decorrer- 
vi fopra  ; ed  è il  primo  confiderato  nel- 
la imprefa1,  per  lo  quale  vengon  confi- 
derai in  erta  dieci,  e cento,  e mille 
particolari . * 

*Rev.  Tra  noi  dunque,  e quelli  due 
RR. , cheJ'tutto  jeri  taciti  auditori  fi 
mantennero,  non  fi  rifiuti  oggi  in  que- 
fta materia  difcorrere.  . 

P.L.  Poiché  virtù  è l’obbedire,  io 
inoltrerò  prontezza , così  cominciando, 
* - Pa- 
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Pare,  che  due  folecofe  fi  pollino  pri- 
mieramente per  oggi  dimoftrare;  e fo- 
no il  perchè  fare  fi  debbia  la  Rinnova- 
zione, ed  il  modo,  col  quale  a confi- 
derarla , e come  in  ifpecchio  mirarla  ci 
conduchiamo . Ora  quanto  al  primo  di- 
co io,  la  Rinnovazione  farli  a cagio- 
ne, che  reftaurato  ne  venga  il  decimo 
Ordine  degli  Angioli  : così  per  modo 
afpettata  da  quegli  Spiriti  Beati,  che 
può  crederfi  perciò,  gli  Uomini  eflfer 
grandemente  da  loro  amati.  E tale  ne 
fu  la  (Umazione  di  Agojlino  Santo  nel 
Libro  de’ Soliloquj  dicendo  : Amano  ve- 
ramente noi  ejft  Cittadini , per  li  quali  ope- 
rano , ed  afpettano  dover  la  mina  della 
loro  Città  rejìaurarfi . Nè  dubbio  alcu- 
no è da  averfi  in  quello,  quando  agli 
Efesj  così  dal  Santo  Apposolo  fe  n’a- 
pre il  miftero  : Propofe  di  ri/lorare  in 
Crifto  tutte  le  cofe , che  fono  nel  Cielo , e 
nella  Terra . Parole , che  nel  Libro  En- 
chiridion  dal  fopraddetto  AfFricano 
Scrittore  così  in  due  luoghi  vennero 
efplicate  : In  effo  vengon  veramente  a 
reflaurarjt  le  cofe  Celejltali , quando  quel- 
lo , che  negli  Angioli  ft  difperfe  , vieti  re - 
fo  per  gli  Uomini  : e quelle  della  T erra  fon 
MifcelLT om.IV.  F ri - 
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riflorate , qualora  efli  Uomini  predejlinati 
a vita  eterna , dalla  vecchiezza  della  cor- 
ruzione rinnovanjì . E di  quella  verità 
non  fi  moftrò  digiuno  Pietro  Longo- 
bardo O.  i S.dif.  i.)  dove  da  lui  affer- 
mali , come  nella  Scrittura  fi  trova  1* 
Uomo  effer  fatto  per  la  reftaurazione 
dell’  Angelica  rovina . 

Ver , Deh  non  vi  fia  noja  qui  fermar- 
vi a fare  intendere  a me  , a cui  è nuovo, 
come  dal  peccato  dell’  Àngiolo  s’ indu- 
cete Dio  a far  l’Uomo;  talché  fe  colui 
non  peccava,  quelli  non  aveva  lo  effe- 
re  ; nè  alla  si  rara  opera  del  venir  dalla 
Divina  mano  creato  fi  dava  effetto . 

P,I.  Il  concetto  di  quelle  parole 
non  in  co  tetta  forma  ha  da  intenderli , 
ma  in  quella  ; cioè,  che  tra  le  altre  prin. 
cipali  ragioni  quella  ancora  vi  ha  gran 
luogo Ed  aggiugnefi  autorità legnala- 
xa  del  Salmeggiatore  a confermazione 
dello  ftefl’o  rilloramento;  dove  della 
perfona  del  Giudice , e Salvator  Criflo 
ragionando  , efplicò  , che  giudicherà 
nelle  nazioni , ed  empierà  le  ruine . 

Rev.  Potrebbe  forfè  ( come  ora  a me 
viene  ) venir  dubitazione  ad  alcuno 
dell*  effer  detto  Ruine  nel  numero  del 

piìi. 
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pili)  effendo  una  fola  fiata  l’Angelica 
rovina . 

P.  L.  In  quella  avvertenzia  , che 
però  grande  non  è , io  non  voglio  aver 
vergogna  di  chiamar  lo  ajuco  del  P.  A. 
che  invero  ora  non  fovviemmi  cagione 
'v  dafaperne  addurre.  Egli  per  tanto  in 
cortefìa  per  me  la  aflegni'. 

P.  A.  A me  pare  aver  letto  in-uno 
Spofitore , che  a tre  rovine  fiali  pollo 
il  riparo  1 e fono  quella  de’  falfi  Giudi- 
ci , quella  degli  Angioli , e quella  de* 
Cadaveri,  qualora  al  Tuono  di  Trom- 
ba Divina  rifvegliati  fieno.  E perciò 
forfè  dove  legghiamo  noi  Implebit  rui - 
ttas , legge  un  altro  Teflo  Implebit  ca- 
daveribus . 

Rev.  Voi  n’  avete  data  buoniffima, 
e breviffima  rifoluzione . 

P.  L.  Dunque  ora  io  feguo,  come 
dall’ Angelico  Dottore  non  fu  altresì 
taciuto  il  manifeflar  il  vero  di  quanto 
io  ragionavo,  venendo  da  lui  fcritto, 
dove  della  confervazion  delle  cofe  ra- 
gionando, ne  fa  leggere , doverfi  turba- 
re  il  Cielo  non  ad  altro  fine , che  di  em- 
piere il  numero  degli  Eletti;  quafi  al 
detto  di  Giovanni  Appoflolo  il  fuo 

F 2 con 


Digitized  by  Google 


124  Della  Rinnovazione 
conformaffe  , effendo  nell’  Apoca* 
liffe  fcritto  : S' acqueta (fero  ancora  al- 
quanto di  tempo  , finché  compiuto  fojfe  il 
numero  de 1 loro  Fratelli . E tanto , e non 
più  faprei  io  dirvi  circa  alla  Rinnova- 
zione ordinata  a riparare  il  decimo  Or- 
dine Angelico . 

Ver.  Non  merita  così  pretto  fine  il 
parlar  voftro  : anzi  in  obbligo  retta  di 
manifeftar  come  patti  la  bifogna  di  no- 
minare il  decimo  Ordine,  quandoché 
più  che  nove  gli  Ordini  degli  Angioli 
non  fi  contano . 

P.L.  Vero  è , che  dove  dal  Gran 
Dìonifio  della  Celettial  Gerarchia  fi 
fcrifle , nove  fittamente  di  quegli  Ordi- 
ni fi  annoverano . E verace  non  meno 
l’autorità  del  Pontefice  Gregorio  ( Ho - 
mil.  14.  ) deve  ftimarfi  , dóve  efpofte  da 
lui  leVangeliche  parole  in  San  Luca, 
affermali  gli  Uomini  dover  effer  affun- 
ti  nell’ Ordine  degli  Angioli  inguifa, 
che  i più  ardenti  di  Carità  faliranno 
nell’Ordine  de’ fuperiori , e quegli  di 
minor  incendio  ferventi  nell’ Ordine 
degli  inferiori.  Ora  dico  io  con  lo  ftef- 
fo  Dottore,  che  non  fia decimo  Ordi- 
ne inguifa,  che  nove  ne  fieno  tutti  di 
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Angioli,  e un  di  più  tutto  d’Uomini 
folamente.  Ma  efli  Uomini  per  quali- 
tà di  loro  meriti  inciafcuno  di  quegli 
Ordini  Angelici  fieno  ricevuti . Dun- 
que perciocché  sì  fatta  quantità  cadde 
de’ cattivi  Angioli , che  fe  ne  faria  po- 
tuto far  un  altro  Órdine  y quando  ne 
~ fia  dagli  Uomini  fatta  la  reftaurazione , 
efli  faranno  tanti  in  numero , che  a 
quello  de’ maligni  agguagliato,  ne  fa- 
rebbe fimilmente  un  altro . 

P.  A.  Acconciflìmamente  invero 
avete  voi  pollo  in  confiderazione  come 
il  decimo  Órdine  dentro  a quegli  nove 
racchiuggafi  . Ma  una  cofa  loia  circa  a 
quello  ebbi  io  fempre  per  dubbiofa  , nè 
mai  da  alcuno  nelle  Scuole  fu  renduta- 
mi  chiara  i ed-è , fe  la  quantità  degli 
-Uomini  eletti  all’ Angeliche  fedie  far 
piene,  ha  da  efler  fecondo  ii  numero 
degli  Spiriti  Beati , o pur  fecondo  quel- 
lo degli  Spiriti  dal  Cielo  difcacciati , e 
nelle  tenebre  condannati . 

P.L.  La  Scrittura  di  Agojìitto  Santo 
(22.  Lib.  de  Civ.  Deiì  cap.  1.  ) potrà  far- 
vi fentire  , e ftimare  tanti  dover  efler  li 
Cittadini  Beati  a quella  reftaurazione 
aflùnti , quanti  che  furon  li  Ribelli , ed 
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i perduti . Uditela:  La  Divina  Mae/ìà 
raccorrà  per  fua grafia  tanto  Popolo  , on- 
de fupplifca  , e rifiorì  la  parte  caduta  de - . 
gli  Angioli  ‘y  ed  in  tal  moda  quella  diletta 
Città  non  venga  fraudata  del  numero  de * 
fuoi  Cittadini . E pili  ancora  nel  libro 
Enchiridionleggefi:  A noi  non  è noto  il 
numero  nè  de*  fanti  Uomini , nè  anche  de -> 
gli  immondi  Demonj , nel  luogo  de*  quali 
[ucce denti  i Figliuoli  della  Cattolica  Ma- 
dre in  quella  pace , dalla  quale  effi  Demo - 
nj  caderono , fenza  alcun  termine  di  tempo 
faranno  permanenti  * Ma  fe  ad  altra  fen- 
tenzia  del  Santo  Scrittore  Gregorio  at* 
tenderete , diveda  concepirai^  in  voi 
la  ftimazione  . Dice  egli  : In  quella  fu * 
perna  Città,  vi  fono  Angioli  % ed  Uomini , 
alla  quale,  crediamo  tanti  dover  falire  del 
genere  Umano , quanti  fono  gli  Angioli  ri • 
maftivi  y ficcome  nel  canto  del  Deuterono- 
mio è fcritto  : Statuì  li  termini  de'  Popoli 
fecondo  il  numero  degli  Angioli  di  Dio . 
Stia  ora  a voi  all*  una  » ovvero  all*  altra 
di  quelle  due  fentenzie  appigliarvi  : 

✓ che  io  per  me  creder  voglio , efler  il 
numero  de* futuri  Eletti  noto  folamen- 
teal  Sommo  Dio. 

P.A.  Le  due  opinioni  recate  altro 

> non 
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non  femhrano  a chi  fta  in  pendente, 
che  ìndizj  Jenza  fìcurezza:  quafi  Pro- 
blema neutrale  quindi  formar  fipofla. 
E perciocché  tra  due  conrrarj  più  on- 
deggia la  mia  mente,  (pero  da  voi, 
Padre  Reverendiffimo , al  lito  di  alcu- 
na rifoluzione  efTer  tirato . 

• Rev . Quantunque  intorno  a quello 
fi  pofsa  in  alcun  modo  agitarfene  lite 
nel  Baro  de’  Teologi  *,  nondimeno  1* 
Oracolo  defcritto  nell’  Apocalisse  fci 
moftra  a quale  delle  fopraddette  opi- 
nioni l’animo  noftro  fi  appigli.  Il  Dra- 
gone (feri ve  lo  Evangelifta  ) nel fuo  ca- 
dere dal  Cielo  tirò  fecola  terrea  parte  delle 
Stelle  . Da  che  ritraendofi  , come  la 
terza  parte  degli  Angioli  fu  là  tirata  in 
quel  precipizio  ; fe  quanto  è il  numero 
degli  Spiriti  Beati , tanto  dovefseefser 
quello  degli  Uomini  alle  Gerarchie 
lucidiflìme  innalzati  ; feguirebbe , che 
ripieni  tutti  li  vuoti  feggi , ne  avanze- 
rebbe la  terza  parte  del  tutto  * Ma  fe 
conforme  al  numero  degli  Angioli  ne- 
ri» e dannati  fia  ; appunto  il  novero 
fta  del  pari , ed  appunto  vanno  del  pari 
gli  Uomini  a redimire  lo  intero . E co- 
sì conforme  alla  promefsa  fatta  a’Refur- 
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128  Della  Rinnovatone 
genti,  eflì  faranno  eguali  agli  Angioli 
di  Dio.  E perciò  liimo  io  nell’Enchi- 
ridion  fimilmente  efserfi  Icritto  dal 
Santo  V efcovo  : Gli  Angioli  da  Dio  per 
la  contemplatone  eterna  , della  cui  veri - 
là  fono  infirutti , conofciuto  hanno  di  quan- 
to numero  del  genere  Umano  lo  intero  di 
quella  Città  afpetti  fupplimento . Dun- 
que fenzapiù  innanzi  ricercar  di  que- 
llo, potrà  ciafcu no  di  voi  andarne  all’ 
altra  parte  del  Tuo  ragionamento,  che 
era  il  modo  di  poter  come  in  un  ritrat- 
to la  Rinnovazione  rimirare . 

P.  L.  Dunque  fecondo  la  mia  recata 
divifione,  avendo  io  abbaflanza  detto 
della  prima  parte , vengo  alla  feconda, 
dicendo  : La  Rinnovazione  univerfale 
approva,  che  lo  immenfo  Dio  pieno 
di  fecondità  è autore  non  di  final  disfa- 
cimento, ma  di  bellezza , e d'ornamen- 
to : ficcomenel  picciol  feme,  e negli 
alberi , e nel  ferpe  tutto  giorno  dalla 
Natura  cifenemoftra  ritratto.  Elie- 
come  quelle  tre  dette  cofe  riduconfì  al- 
la mutazione,  alteratafi,  e corrottali 
la  loro  materia  ; così  disfatta  la  mate- 
ria del  Mondo,  egli  divien  ringiova- 
nito. 

Ver « 
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Ver . Ringiovanire  dunque  , e non 
rinnovarli  fia  quel  del  Mondo . 

P.L.  La  voce  Rinnovazione  come 
più  ampia , e come  quella,  che  tutti 
li  ringiovanimenti  abbraccia  , con  piu 
ragione , che  quella  del  ringiovanire 
èdaufarfi  . Nè  da  noi  direbbe  fi , che 
Ja  Rinnovazione  ringiovanifse , ma  sì 
veramente,  che  la  gioventù  fi  rinno- 
valse  Senzachè  è da  {limare , che  più 
dicofe  accidentali,  che  delle  fuftan- 
ziali  fiala  gioventù.  Ma  la  Rinnova- 
zione iempre  di  tutto  ’l  comporto  s’in- 
tende . Ringiovanir  fi  dice  il  Bofco  col 
nuovo  produr  delle  frondi,  ed  il  Ser- 
pente con  lafciarfua  vecchia  fpoglia  ; 
tuttoché  e quefto  , e quello  fi  avanzi 
più  in  vecchiezza  di  mano  in  mano. 
Ma  rinnovarli  diciamo  la  cofa,  quan- 
do del  tutto  disfatta  in  un’ altra  guifa 
diverfa  dalia  prima  dimoftrafi  forma- 
ta . Apprefso  nota  il  Pierio  ne’  Gero- 
glifici , che  per  lo  Serpente  vieti  fignifica» 
to  l' Uomo  tornar  giovane . Ma  egli  non 
averebbe  già  detto  rUomo  rinnovar// . 
Affermiamo  ora  dunque  noi  con  quel 
detto  de’  Latini  Marte  noflro  , che 
il  ringiovanire  può  farfi  in  quella 
n F 3 vita 
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vita  ; ma  il  rinnovarli  efser  nell*  al* 
tra. 

Ver . Graziofa mente  avete  voi  ap- 
provato il  voftro  parere  : elitre  limili 
del  feme,  dell’albero,  e del  ferpeafsai 
bene  vengono  appropriati  al  vedere 
come  in  un  ritratto  la  Rinnovazione 
del  Mondo;  quantunque  non  di  pari 
concorrino  a coteftodìmollrare. 

P.L.  Con-maniera  più  vicina  vera* 
mente  l’un,  che  l’altro.  Il  Teme  nel 
produr  fua  rinnovazione  non  rimane 
nella  ftefsa  folìanzia  dentro  alla  Terra: 
l’albero  rimane  sì,  ma  ipogliato  per 
alcun  mele  : il  terpe  vi  rimane  fpoglia- 
to  per  poco  d’ora;  ma  il  Mondo  di  Tua 
foftanzia  non  li  fpoglia.  Il  Teme  nel 
proprio  granello  già  marcito  non  può 
altrimente  riveftir  sè  lìefso.*  l’albero 
sè  Hello  rivede  ; ma  non  dura,  fe  non 
per  lo  Ipazio  d’ alcuni  meli  così  rivefti- 
to,  e de’  Tuoi  frutti  : il  ferpe  più  lungo 
tempo  ne  porta  la  vede  rinnovata  ; pu- 
re altresì  egli  la  depone.  Ma  quello 
grande  Animale  , a cui  diciamo  Uni - 
verfo , fi  velie  in  meglio  una  fiata,  e 
così  in  eterno  continova.  Più  avanti 
ancora . Il  feme  fepara  la  fua  produzio- 
ne 
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ne  mediante  lo  ftelo , nella  cui  cima  la 
porta  : 1*  albero  la  fepara  immediata- 
mente , fpuntando  fuor  di  sè  fteffo  il 
frutto:  il  ferpe  quafi  non  fepara  la  fpo- 
glia,  e parte  che  è gettata,  la  nuova 
nafce.  Ma  il  Mondo  nulla  disè  fteffo 
fepara,  anzi  in  sè  fteffo  raguna.  Ap- 
preffo  conftderifi , che  il  feme  partori- 
sce in  sè  medefimo  lafua  mutazione  : 
r albero  la  fpigne  fuor  di  sè  : il  ferpe  la 
fcambia  feco  medefimo  : il  Mondo  l’af- 
pettadaDio.  Piu  ancora  .11  feme  fva- 
nifce  tutto  : l’ albero  rimane  in  parte  : 
il  ferpe  rimane  tutto:  il  Mondo  non 
pur  rimane  , ma  nè  anco  invecchia  ; 
non  pur  non  invecchia , ma  fi  traf^orta 
a gioventù  perpetua , facendo  acquifto. 
In  oltre  il  feme  muor  tutto  : 1*  albero 
non  muore , ma  inaridifce  : il  ferpe  qua- 
fi inferma  : il  Mondo  fi  rifana.  Ag- 
giungati , che  il  feme  perde  tutta  la  po- 
tenzia: l’ albero  parte  ne  perde  nelle 
frondi , e parte  ne  mantien  dentro  alle 
radici  : il  ferpe  conferva  tutta  la  poten- 
zia medetima  : il  Mondo  paffa  ad  una 
potenzia  maggiore  da  confervarfi  in 
continova  durazione . E dico  per  ulti- 
mo, cheuccilò  il  particolar  granello 
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del  ième , ftarà  fpento  per  Tempre  .•  fe 
tronchi  1*  albero , riman  morto  ; fe  uc- 
cidi il  ferpe,  non  piu  rivive;  folo  il 
Mondo  per  la  morte  temporale  paffa  a 
miglior  vita,  e fa  di  vita  un  augumento 
ftabiliffimo,  vaghiflimo  , e quetiffi- 
mo . . 

» Ver . Se  tutti  i Dicitori  deffero  ne* 
loro  difcorfi  ( come  chiedeva  a Lucilio 
Seneca)  qualche  cola  del  fuo,  come  ha 
fatto  il  Reverendo  L. , qualora  poi  a 
fcrivere  fi  deffero , non  farebbe  il  loro 
un  copiaredall’  altrui  fcritture , ma  un 
aggiugner  quello  , che  in  effe  non  fi 
trovava . 

P.  L.  Dalla  affezione  voftra  , piu 
che  dall’  effetto  mio  forfè  cotefte  paro- 
le vi  fon  dettate . Mafeguendo  pur  del 
* modo  della  Rinnovazione;,  ora  farà 
il  mio  un  pronunziar  delle  cofe  d’ al- 
trui, e non  del  mio  donare.  Dico,  fe- 
condo quello , che  dalle  Sacre  Carte  fe 
ne  riferifce , che  fe  1*  Anime , ed  i Cor- 
pi degli  Uomini , parte  principale  del 
Mondo , riforger  debbono  immortali  ; 
T altra  parte  ancora  , cioè  Cielo , e 
Terra,  non  conviene,  che  fia  ridotta 
a niente  ; ma  piuttoflo  prenderà  mi- 
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giuramento.  Che  di  vero,  fein  nulla 
fi  rifolveffe , non  averebbon  affermato 
i Sacri  Scrittori , dover  effer  nuovo  il 
Cielo,  e nuova  la  Terra  ; ficcome  per 
Divina  promeffa  ne  fiamo  accertati 
nelle  Epiftole  del  Prencipe  degli  Apo- 
lidi ; e nella  Apocaliflc , e in  Efaia 
non  meno. 

Rev.  Tuttoché  fin  a qui  molto,  e 
con  molta  dottrina  divifato  n’  abbiate  \ 
nondimeno  è degno  dì faperfi , e maflK- 
mamente  necelsario  lo  aprirfi  da  voi , 
fe  delle  reliquie  fue  il  Mondo,  e come 
dicefi  la  Fenice  delle  proprie  ceneri , 
ha  da  ritornar  nuovo;  o in  quella  gui- 
fa,  che  cotta,  e ricotta*  laterr  a de’  Va- 
fi  di  Samo  , altri  più  belli , ragunatala* 
e rimpaftatala  da  alcun  buon  Maefiro*, 
le  ne  formano  ; o pure  un  altro  Univerv 
fo  d’  altra  natura  , di  non  medefima 
fuftanzia , e di  forma  diffimile  fe  n’  ab- 
bia a produrre . 

P.  L.  Io  , Padre  Reverendifllmo-, 
quando  da  altri-  mi  venisse  ciò  chiedo , 
ricorrerei  a- voi , che  nel  darmi  ajuto 
efser  mi-  volefte  anima  non  pur  aflìfi^en* 
te,  ma  informante  ; tuttavia  con  le 
mie  fole  forze  parleròquel , che  ne  fena- 
to* 
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tp , sì  per  quanto  in  buoni  Autori  nc 
leflì , e sì  per  quanto  mi  detta  il  cono- 
fcimento , folo  di  attenzione  pregan- 
dovi. 

Rev.  La  dignità  della  cofa  vi  fa  ciò 
ottenere,  prima  che ’1  chieggiate  . 

P.L,  Già  affermato  fi  è,  che  non 
perifce  il  Mondo  in  guifa , che  annulla- 
ti ne  venghino  e Monti,  e Mari,  e 
ciafcuno  degli  Animali , e nulla  più  di 
loro  rimanga  ; ma  che  cefsa  il  loro  ufo, 
per  lo  quale  fi  mantengon  gli  ordini 
delle  cole.  E la  ftefsa  Divina  Bontà, 
che  non  meno  ritiene  d’ infinita  pofsan- 
za , che  d*  infinita  clemenza  con  i’  altif- 
ffmo  ftefso  configlio,  che  fu  mofsa  a 
creare, con  quello  ftefso fciorrà  gli  ordi- 
ni belliffimi,  e i tenaci  legami  della  Na- 
tura per  più  lucido  riformare  il  Mon- 
do : ficcome  rammaisata  la  ftefsa  terra 
d*  argilla  di  un  Vaio  ratto , di  efsa  altro 
più  vago,  più  fino,  e pregiato  fe  ne 
forma  , e compone  . Dunque  non  fi 
rinnova  un  non  mai  prodotto  Uni  ver* 
fo,  ma  quello  medefimo  a noi  pur  vi- 
fibile  in  parte , chequi  ricoverati* ra- 
gionar intendiamo  , fi  rinnuova  più 
perfetto , e fi  fa  libero  della  fervitù  del- 
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la  corruzione . Di  quella  verità  fi  la- 
fcia  a noi  contemplarne  lo  indizio  ne' 
corpi  de'Beati , i quali  dopo  il  Giudi- 
zio Univerfale  fieno  gli  ftelfi  y ma  dì 
fplendorì,  e privilegi  di  gloria  rinno- 
vati così  il  grandillìmo  corpo  dell* 
Univerfo  fia  lo  ftelso  , che  ora  è y ma 
di  vecchie  ,,  e rancide  , e puzzolenti 
^ qualità  purgato , e di  nuove  rabbellito* 
Ed  allora  potraffi  ben  meglio  * che 
ora  non  fuccede ,.  verificar  quell*  Ari- 
(lotelico  detto  .*  La  materia  viett  diver» 
fificata  per  la  dìverfttà  delle  forme . 

P.  j4.  Voi  non  potevate  già  piti  ac- 
conciamente ferrar  il  vofiro  concetto , 
che  con  quelle  parole  del  Fi lofofo , qua- 
fi  dalla  dottrina  delle  cofe  naturali  ab- 
biate alla  mi  racolofa  opera  della  Rin- 
novazìone recato  nuovo  tributo. 

Rev..  Poiché  felicemente  dal  voftro 
dichiarare  fiere  riufcito , a me  giova 
credere,,  che  render  buona  ragione  pa- 
rimente voi  lappiate  , onde  ciò  fia , 
che  la  Rinnovazione  di  tutti  gli  Ele- 
menti , e del  Cielo  abbia  a farli  , fé 
balla  folo  quella  dell* Uomo . 

P . L.  Tre  fenza  pih , e brevi  ora  me 
ne  fovvengono  } 1*  una  delle  quali  è ri- 

in  u a- 
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muovere  la  vecchiezza , elacorruzio- 
ne  dominatrici  per  tanti  Secoli  lopra 
-delle  create  cofe , e fopra  del  Monda.; 
la  cui  nominanza , fé  ornamento  tigni? 
fica,,  ben  veramente  decorarti  dovea , 
e non  tra  ’l  difetto  di  rancidezza,  e di 
perdita  di  vigore  veder  difperfo,  e la- 
cero tutt’ ora  il  fuo  vario  ornato.  L* 
altra  cagione  è per  rifpetto  di  guider- 
donarlo, sì  per  quanto  da  lui  foftenne- 
.fi  delle  miferie  in  lui  diffufe^  e;sì  per 
io  patire  nell’  univerfale  incendio..  La 
terza  cagione  fia  per  renderti  vago  a’ 
Beati,  li  cui  corpi  alla ftétifa  rinnova- 
zione di  lui  fieno  riformati . Ora , fe 
quello  poco  da  me , per  quanto  vaiti, 
profferito  voi,  che  m! ascoltate,  giu- 
dicate baftevole  ; io  terminando  il  ra- 
gionamentodirò , che  nella  Rinnova- 
zione verran  verificate  le  fentenzie  de- 
fcritte  nella  Sapienza.  L*  una.  è,  che 
Ella  tocca  dal  fine  al  fine  fortemente , e il 
tutto  foavemente  difpone  : cioè  dal  termi- 
ne della  diftruzione  dell’ Univerfo  all* 
altro  termine  della  Rinnovazione . Ed 
appunto  mi  pare , che  fia  un  toccamente , 
si  per  la  vicinità,  e sì  per  la  mano  del- 
. X Onnipotente , il  cui  foavilfimo  tatto 
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ora  umilia  , ed  ora  efalta  ; ed  in  quanto 
a cotal  toccamento  dal  fine  al  fine  è po- 
lla la  vóce  fortemente  t cioè  perfupremo 
vigore  di  potenzia,  a cui  niuna  con- 
trarietà effendo  che  refifta , con  agevo- 
lezza disfa,  rifà,  deforma,  e rabbel- 
lire. Ma  in  quanto  al  difporre,  per- 
ciocché Tempre  va  dirizzato  al  bene, 
ed  al  meglio , è polla  l’altra  foavemente . 
Nè  punto  (Sparandoli  quello  mio  con- 
cetto dal  Libro  4e^a  Sapienza,  con- 
chiuderò  , che  Ella  è una , che  pub  il 
tutto  { ed  in  sè  permanente  tutte  le  cofe  ri  tu 
nuova  ; quali  quello  medefimo  dalla 
bocca  d’  Èfaia*  e dello  Scrittore  Ver* 
ginello  confinato  nell’Ifola  di  Padmo 
lì  efplicaflfe  ; Ecco  che  io  rinnuovo  tutte  le 
cofe  . . • 

Ver.  Voi  n’  avete  oggi  cosi  pellegri- 
ne cofe  recate  fuor  del  trito  fentiero, 
che  quando  non  per  altro  , almeno  per 
lafciarci  la  bocca  ( come  per  proverbio 
dicefi)  dolce,  ioflimo,  che  a ciafcun 
di  noi  badi  fin  qui  il  voftro  ragionare . 

P.  A.  Io  non  vorrei,  Signor  Veri- 
no , che  le  belle  cofe  recitate  oggi  dai 
P.  L.  talmente  n*  avellerò  rapiti , che 
il  qui  fermar  le  parole  deffe  a lui  biafi- 

mo 
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mo  di  lafciar  le  cofe  neceflarie  a dietro, 
o di  pregiudizio  fofse  a noìdinonfen- 
tirle , e guftarle  ; e che  egli , e noi  in- 
terne pareflimo  di  memoria  mancanti . 
Quello  è , che  del  Rinnovarli  la  gio- 
ventù a guifa  di  Aquila  fi  palla , niuna 
menzione  facendotene . 

P.  L * Cotefto  ho  io  veracemente  la- 
nciato , perciocché  ad  altro  parlamento 
con  piu  ragione  fiariferbato,  qualora 
della  Rinnovazione  dell’  Uomo  diva- 
mente fi  tratti  * a che  la  giovinezza  del- 
l’ Aquila  potrà  adattarli . 

Rev*  Dunque  fi  a bene  a cagion  di 
pi  ìi  chiarezza  per  altri  giorni  vegnenti 
del  rinnovarli  dell’  Uomo,  e del  rin- 
novarli del  Cielo,  e della  Terra  ciafcun 
dì  per  sè  divifare . E fe  del  rinnovarli 
dello  Spirito  vorremo,  che  ci  fia  par- 
te , non  fia  Sconvenevole  : poiché 
necelsario  è non  dico  Solamente  ra- 
gionar di  rinnovarlo , ma  con  effetto 
farlo . 

Ver . Maturamente  ha  penfato  ilRe- 
verendiflimo  : ed  io  domani,  facendo- 
mi compagni  gli  altri  due  oggi  manca- 
tici , a quello  ne  verrò  defiderofo , e 
prontiflimo.  Perora  infinite  grazie  di 
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quanto  fentir  voi  mi  facelìe  rendendo- 
vi, mi  accommiato  » 

Ciò  detto  il  Signor  Verino , levatoli 
ciafcuno  del  luogo , ove  ledeva , con 
affetto  cortefe  l' uno  accommiatandoli, 
e gli  altri  rimanendo  , li  rammentò  dal 
Reverendiffimo , come  nel  dì  feguente 
correva  il  quinto  ragionamento;  il  qua- 
le terminato  , render  dovevanli  alla 
Divina  Maeftà  o grazie , o lodi . Per- 
tanto ben  fatto  era , che  da  ciafcuno 

j * \ 

di  effi  in  quello  non  lì  peccafse  di  negli- 
genza . Ebber  la  ftelsa  fera  il  Signor 
Inglele , ed  il  Signor  Adoardo  relazio- 
ne dal  Verino  delle  cofe  ragionate  dal 
P.  L. , e quali  elle  fofsero:  perchè  vo- 
gliofi  di  ritrovarfi  al  quintoparlamen- 
to  il  dì,  che  farfi  doveva  ; giunti  al 
luogo , dove  attefi  erano , e con  molta 
creanza  raccoltivi , il  Reverendiffimo 
così  cominciò , volto  ad  effi  due  Ingle- 
fe , ed  Adoardo. 


DIA- 
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DIALOGO  QUINTO. 

RcverendiJJtmo , Adoardo^  In  gl  e- 
fe  , Verino , P,  X,  5 P.  A . 

Pfv.  Rato  fu  il  dono , che  venne 
VJ  jeri  dalle  SS.  VV.  , e pili  a 
grado  ce  lo  fece  efsere  l’aver  confide- 
rà co  come  per  quello  ne  veniva  accen- 
nato il  trattar  del  ragionamento  della 
Rinnovazione . Delizie  terreftri  furo- 
no i mazzetti  delle  Rofe , e delizie  ce- 
lefti  moftravano  , che  apparecchiate 
fofsero  a colora,  i quali  tra  le  fpine  de’ 
vizj  mondani  virtuofamente  vivendo  , 
nel  cofpetto  del  Giudice  Eterno  odo- 
rofi  poi  giugnefsero. 

Adoard.  Al  Signor  Inglefe , ed  a me 
ha  fatto  fentire  il  Signor  Verino  di 
quanto  fiottili , e graziofi  concetti  fofise 
pieno  jeri  il  voftro  ragionare . Per  tam* 
to  ci  fiu  di  molta  contentezza  aver  man« 
date  le  Rofe  nelle  mani  di  coloro,  ai 
decorrere  de’  quali , fecondo  1*  antico 
proverbio,  quando  trattava!!  di  cofa 
gratiffima , e giocondiflima , fi  diceva: 
Qui  parlano  le  Rofe. 

j Rev. 
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Rev.  Bello  è il  proverbio  rammen- 
tato , ficcome  io  ftimo , ne’  Geroglifici 
del  Pieno . Ma  il  Fiore  dell’  Amaranto 
con  altra  bella  proporzione  ài  rinno- 
varli dell’  Univerfo , potrebbe  forfè  an- 
cor  oggi  occafione  preftarne  a divifar 
la  im  mortai  gioventù  dell’  Uomo  Bea- 
to, efsendo  già  all’Aquila  attribuita 
dal  Profeta  Cantore  la  lomiglianza  del 
rinnovarfi;  dicendo  egli  ( Sai.  10&  } Pia 
rinnovata  la  tua  gioventù,  come  quella 
dell'Aquila . 

Ingl.  Altre  cofe  ancora  fuor  dell*  A- 
quila  danno  fegno  tra  noi  Mortali  del- 
la gioventù,  e diverfamenteda  quella 
Rinnovazione  , che  fu  moftrata  jeri 
nel  feme,  nell’albero,  e nel  ferpente, 
mantengono  perpetua  giovanezza. 

Ver.  E fon  cotefte  nel  numero  delle 
vifibili , e terrene  ? 

Ingl.  Anzi  di  cotefta  fatta  fon  el- 
leno . 

P.L.  Deh  non  v’increfca,  grazio- 
fo,  e litterato  Signore,  il  palefarle  : 
che  da  quello  principierai  ad  ordire 
l’odierno  ragionamento;  il  quale  ef- 
fendo  nel  quinto  dì,  ci  rammenta  il 
dover  poi  lodare  con  T opere  ufcite  dal- 
la 
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la  mano  di  Dio , il  lor  Divino  Autóre  . 

Ingl.  Appunto  già  fon  io  oggi  per 
fupplire  al  difetto  di  non  avervi  ferviti 
jeri  » E però  fe  così  è , che  oggi  vi  piac- 
cia , ecco  ora  comincio  . ( Min,  del 
Mondo,)  Nel  Catajo  è un  monticeli© 
pieno  di  alberi  Tempre  confoglie  verdi, 
nè  mai  perdenti  colore, fèmpre  coperto 
di  bella  erba  frefca.  Apprefso,  fopra 
della  montagna  Palombra  è una  fonta- 
na, che  della  Gioventù  nomafi,  echi 
di  quella  beve, in  tutta  fua  vita  par  fem- 
ore giovane . Nella  Ultonia  fimilmen- 
- te  chi  fi  lava  dentro  all’ acque  del  fon- 
te della  Giovanezza  la  faccia,  divien 
giovane.  ( Bote.lib . 3.  Ifole,  ) E nell’ 
America,  nomata  per  Io  V~ef puccìo  Fio- 
rentino ( gloria,  e primo  onore  delle 
lontane  navicazioni  ) fi  trova  prefso 
all’  IfoladiBonica fcaturire  un  fonte, 
le  cui  acque  fpefso  bevute  fan  ringiova- 
nir li  Vecchi,  o almeno  ritardar  loro 
la  debile,  e faftidiofa  vecchiezza. 

P.  A,  Son  delle  piante  ancora  nel 
nofiro  clima , come  Cipreffi,  Allori , e 
Mortelle,  perciafcun  mele  dell’anno 
durevoli  , e verdeggianti  : e pure  in 
quello  Giardinetto  concefso  al  Reve- 
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rendiflìmo  per  fuo  ufo , non  rie  Ila  lon- 
tano lo  efemplo  . Ma  vorremo  noi 
dire  perciò  quelle  mantenere  gioventù 
in  loro  ftefse , e che  quelle  qualità  de* 
nominati  fonti  agli  Uomini  conferir  le 
pollino? 

Ver.  E perchè  nò  ? S’ ha  da  concede- 
re, vedendofene  pur  così  il  vero  per  la 
efperienza.  E voi,  Reverendillimo, 
cofa  ne  credete? 

Rev.  Non  folo  noi  credo,  e non 
credo,  che  da  voi  lì  creda , ma  affermo 
non  poter  efsere  : cofa , che  viciniflì- 
ma  è al  detto  : Dalla  privatone  all ” abim 
to  non  fi  concede  il  ritorno . 

Adoard . Pure  noi  n’  attendiamo  o 
dimoftrazione , o rifpdfta  in  contrario 
a quello , che  dagli  Scrittori  delle  cole 
naturali  pur  così  ne  fu  fcritto . 

Rev.  Spogliata  una  volta  la  età  del- 
la velie  della  Gioventù  r imponibile 
è , che  fe  ne  rivetta  ; attefochè  fareb- 
be un  contraddirli  il  decreto  della  Na- 
tura , e un  contraffarfi  negli  ordini 
fuoi , avendo  pollo  ( dicali  ora  di  me  ) 
in  declinazione  le  mie  membra  dopo 
le  molte  fettimane  degli  anni , fe  ritor- 
nasse in  dietro  a farle  vigorofe  • E tut- 
to- 
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tochè  d’ alcuni  alberi  fi  vegga  in  tutte 
le  {lagioni  dell’  anno  confervata  flar  la 
verdura , non  è perciò  che  le  foglie  vec- 
chie quando  una,  e quando  altra  non 
fi  fecchino , e caggino , e delle  più  fan- 
ciullette  fe  ne  rimedino. Ma  l’ occhio 
noftro  ingannato  da  quel  continovo  co- 
lor verde  non  s’accorge  di  quello  in- 
vecchiare , come  nell’  altre  piante  , 
che  palesemente  nell’  Autunno  in  tut- 
to della  fronzuta  vede  fi  Spogliano  . E 
quello  fia  per  rifpofta  al  verdeggiar  dei 
Monte  verde,  e dell’alloro,  e degli 
* altri  di  fimil  vigore.  E certo  efser  af- 
fermo quanto  ne  dilli  , poiché  dall* 
efperienza  più  fiate  ne  fui  ammae- 
ftrato . 

P.  A.  Ed  in  confermazione  dicotal 
rifpofta  concedamifi  aggiugnère,  che 
fe  il  Ciprefso , e gli  altri  detti  di  Sopra 
non  mai  deponefsero  le  vecchie  fo- 
glie , Sempre  in  giovanezza  confervan- 
dole , rimettendone  poi  ogn’  anno  delle 
nuove,  per  sì  fatto  modo  ne  verrebon 
carichi , che  Soffocati  dal  Soverchio  in 
sé  fleffi  perirebbono . • 

Rev.  Acutamente,  e più  a dentro, 
che  non  farei  paflato  io,  moftrate  d’ 

aver 
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aver  penetrato  voi . Ed  a fine  di  non 
tirarmi  in  dietro  dal  rifponder  fimil- 
mente  come  avvenga  de’ mirabili  fon- 
ti, dico  quel  di  Palombra  non  recar 
veramente  gioventù  ; ma  frefchezza 
più  torto  nelle  carni  mantiene  . Quel- 
lo nell’ Ultonia , perchè  ad  altri  lavi  la 
faccia,  non  infonde  giovanezza;  ben- 
ché faccia  tirata  la  pelle  ( ficcome  il  fu- 
go del  Limone  adopera)  onde  giovane 
alcuno  fembra.  Nè  perciò  nego  io  nel- 
1*  America  alcuna  acqua  avervi  da  far 
ritardar  la  vecchiezza  : che  fimile  effet- 
to ne  viene  ancora  da  alcuni  ftillamentì 
chiamati  di  quinte  ertenze . Ma  perdu- 
ta gioventù  nè  quefto  fonte,  nè  altra 
erba , nè  tutto  ’1  Nilo , nè  il  Mare  riar- 
recherà mai . 

Ingl.  Io  veggio  sì  ftabile  la  verità 
della  voftra  rifpofta , che  non  ci  fa  luo- 
go d’ altra  più  lunga  prova . Però  o di 
altra  cofa  fentire , o di  altra  cofa  dire 
fono  io  in  afpettazione . 

Rev.  Non  folo  in  afpettazione , ma 
in  obbligo  fiete  voi  di  dire  ; poiché  di 
far  quefto  jeri  vi  facefte  efentato . 

Ingl.  Cotanta  apprefso  di  me  è la  vo- 
ftra autorità , che  ben  mi  perluade  con 

Mifcell.T  om.IV.  G affa- 
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affabile  violenza  a farlo . Dunque  del- 
la vera  Gioventù , che  è la  Rinnova- 
zione, entrando  io  a cimentare , oltre 
a quello  da  voi  ne  fu  recitato;  doman- 
do primieramente , onde  fia , che  anzi 
dell’  Aquila , che  della  Fenice  prendef- 
fe  il  Sereniffimo  Davide  la  fomiglian- 
za.  Se  guardiamo  alla  Immortalità  , 
certamente  quella  più  nella  Fenice, 
che  nell’  Aquila  fi  raccoglie . Se  guar- 
diamo alla  Gioventù, egli  non  è dubbio, 
fìccome  ne’  Geroglifici  ( LibS‘19.  ) fi 
legge  rche  per  1*  Aquila  rinnovata  Gio- 
ventù dimoftrafi  : ma  tuttavia  con  mo- 
do più  fingolare  ciò  alla  Fenice  accade  . 
Pertanto  voi  , Signor  Verino,  a cui 
più  vicino  1 foddisfateroi  di 

quella  richielta,  prima  che  ad  altro  fi' 
palli . ■ 

Ver.  All’ una  delle  due  cofe  doman- 
date fon  preltiflimo  a dar  rifpolla;  ma 
all’ altra,  che  valicar  per  me  non  fi 
può  a piedi  afeiutti , altri  poi  vi  foddii* 
faccià.  Dico  adunque  non  Gioventù 
rinnovata, ma  rinalcimento  effer  quello 
dèlia  Fenice;  e però  non  di  quello  Uc- 
cello , ma  di  quell’  altro  efferfi  polla  dal 

Regio  Profeta  la  fomigliapaa . 

6 - Rev. 
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Rev.  Poiché  beniffimo  da  voi  a tal 
domanda  fi  è rifpofto , ed  al  foddisfar 
*ir  altra  da  voi  fi  tace  ; io , non  perchè 
meglio  poterlo  fare  mi  reputi , ma  per 
non  impigrirmi  tacendo  , dico  della 
Fenice  non  cflerfi  fervito  quel  Santo 
Cantore  per  cagione, che  in  tutta  la  Sa- 
cra Scrittura  mai  non  vien  nominato 
cotefto  Uccello;  o perchè  veramente 
egli  non  fia  ; o perchè  appo  gli  Ebrei  in 
quel  tempo  non  fe  n'  avelie  cognizione, 
o fama  ne  folle  loro  pervenuta  ; o per- 
chè rinafcer  nella  morte,  e non  rin- 
giovanir nell’ età,  per  corfo  di  gene- 
razione , o di  racquillato  vigore  è quel- 
lo della  Fenice  T ‘ . . 

Ingl . Che  la  Fenice  fia  è pur  troppo 
chiaro,  nè  luogo  vi  ha  di  dubitazione, 
e quanto  efsa  viva,  e come  faccia  il 
nidio,  e come,  lafciata  la  vita,  poi 
rinafca.  E nell'anno  che  ( Soli ». ) Q. 
Plauzio , e S.  Pipinio  furon  Confoli,  fu 
prela  , portata  a Roma , emoftratanel 
Comizio  pubblicamente, anni  M.CCC. 
dopo  la  edificazione  di  quella  Imperiai 
Città . 

Rev.  Se  nafce  efsa  Fenice  dalle  ce- 
neri di  sè  ftefsa , quando  quella  fu  por- 

G 2 ta- 
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tata  a Roma,  come  ne  nacque  poi  la 
nuova? 

Ingl.  Quando  una  manchi,  non  è, 
Che  altra  non  pofsa  generacene  Tenia 
delle  Tue  ceneri  : pofciachè  dell9  albero 
Rafia  nell’  Arabia  ella  fi  genera . E fic- 
come  una , e fola  al  Mondo  è ella , cosi 
un  fol  albero  Rafia  fi  truova . 

' Rev.  Gran  ventura  è dell’  albero, 
fe  un  turbo  di  vento  non  lo  fveglie , o 
fe  alcuna  fcure  da  piè  noi  taglia . E vor- 
rei io  mi  fofse  detto , come  indovinar 
fappia  quell’albero  la  morte  dell’ una 
per  cominciar  la  produzion  dell’altra: 
fìcchè  altra  nuova  generandone , men.- 
tre  la  vecchia  è in  vita , falfa  non  ven- 
ghi  la  credenza  d’  efser  lempre  una 
loia. 

Ingl.  Io  non  fo  più  come  farmi  a ve- 
nir libero  da  tanti  inciampi  ; nè  più  fa- 
pendo  che  replicare  , ridendomi  del 
nafcer  della  Fenice , fuggo  di  pafiare  a 
più  ftretta  lotta  con  voi  , e lafcierò,: 
che  di  quefto  altri  dicitori  ne  fieno  in 
piato. 

Ver.  Diciamo  più  tofto  , che  non 
comporti  il  noflro  onore  lafciar  cofa 
irrefoluta:  e fe  l’opinione,  che  circa 
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a quello  io  arreco,  vi  aggradile , a 
quella  appiglianci,  e per  vera  tenghia- 
mola,  finché  da  altri  più  verace  non 
ci  le  ne  moftri . Erano,  come  fapete, 
creduti  li  confini  della  Terra  polli  con 
le  colonne  d’ Ercole  ; le  quali  altro  non 
fono  che  due  monti  l’uno  all’eftremo 
della  Spagna  detto  Calpé , e 1*  altro  po* 
{logli  al  ricontro  nel  principiadell’  Af- 
frica appellato  Abita.  Tuttavia  altra 
Terra,  ed  altro  Mondò  verfo Ponente 
fi  trovò  dal  Vejpuccio , e dal  Colombo  : 
della  qual  Terra  non  diedero,  ed  a 
niuna  guifa  dar  poteano  relazione  gli 
Antichi,  non  avendo  più  là  delle  co- 
lonne falcato  l’Oceano Ora  così  dico 
io  della  Fenice,  la  qual  fi  trova,  fu 
veduta , e talora  portata  nelle  noftre 
parti.  Ma  una  fola  efiére , e di  sé  fief- 
i’a  nafcente  affermano  gli  Scrittori  , 
come  quelli  , che  in  Paefi  falitarj', 
e non  abitati  non  apparfe  più  d’  una 
per  volta  in  diverfi  tempi.  La  quale 
fcarfezza  di  più  vederne  ha  potuto  fino 
ad  ora  pubblicarne  la  fama , e confer- 
varne  la  credenza . Ma  verrà  tempo , 
fe  mai  di  più  Abitatori  fia  copiofa  1*  A- 
rabia,  che  più  d’ una  Fenice  fi  vegga, 

G 3 eli 

A 


Digitized  by  Google 


150  Della  Rinnovatone 
e fi  abbia  per  confiante,  come  dalla 
Natura  non  fi  è commeffo  difetto  a 
produr  il  mafchio,  e la  femmina  per 
la  fpezie  confervare  di  elfo  animale  •. 
Ed  io  m'attengo  al  parer  di  coloro, 
chefcrivono  la  Fenice  nell’ Arca  por- 
tatrice di  tutti  gli  animali  ne* giorni 
dell’univerfal  Diluvio  edere  fiata  chiu- 
fa  ,*  ma  aggiungo,  che  con  la  femmina 
parimente  era  il  fuo  mafchio  * 

P.L.  Io  veramente  non  laprei,  fe 
non  a cotefia  opinione  accodarmi . 

P.  A:  E da  me  più  d’ogni  altra  ve* 
rifimile  fi  fente. 

Rev.  Non  potea  cofa  da  tanto  Uo- 
mo confiderata,  fe  non  grandemente; 
avvicinantefi  al  vero  , o confonante 
all’  Intelletto  efier  udita . E fe  dagli 
Ebrei,  edaSalomone,  che  tanto  fep- 
pe  , e tanto  con  la  mente  ricercò,  non 
fi  trova  rammentato  elfo  Uccello;  la 
fua  fingolarità , che  a contemplazione 
d’ alcun,  mifterio  potea  lo  intelletto  a 
quel  Re  alzare  , fu  medefimamente  ca- 
gione per  la  dubbierà,  che  egli  noi 
rammentafse  . Diremo  dunque  col  pre- 
fj  nofiro  ragionare,  che  la  Rinnova- 
zione dell'Uomo  benifiìmo  ci  fi  rap- 
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prefenta  nella  replicata  gioventù  del» 
l’Aquila.  Ma  come  diremo  , Signor 
Adoardo  , che  quella  fia  ? 

Adoard.  Elsa  vola  tanto  in  alto  ver* 
fo  del  Sole , che  abbruciando  le  penne  ; 
le  con  vien  lafciarfi  cadere  dentro  d’una 
fontana , dove  immantinente  bagnata» 
fi  tutta  ritorna  a gioventù  * Ma  il  rag- 
guaglio di  cotal  ringiovanirli , e di  quel 
rinnovarfì  non  confillc  in  una  maniera 
eguale  j cioè,  che  le  arde  l’Uccello , e 
fi  bagna , così  far  debbia  l’Uomo:  ma 
folo  confili0:  nel  giugner  all’  atto  di  tor- 
nar ad  età  piìi  frelcf . . 

Rev.  E perchè  non  vogfiam  crede- 
re, che  anche  al  modo  dello  Ipogiiarli 
la  penna  , e del  bagnarfi  corrilpònda 
la  lomiglianza  ?. 

Ingl.  Perciocché  molto  è diverfo  il 
modo  .*  nè  per  molto  che  da  me  negli 
Scrittori  fiafi  ricercato  , trovo  Autore, 
che  quello  accordi . '“*• 

Rev.  Molte  cole.  Signor  Inglefe* 
fi  rinvengono  nel  libro  dello  Ingegno , 
che  in  quelli  da  noi  tutto  dì  avuti  per 
mano  veder  non  fi  polsono.  Mirate 
dunque  dentro  di  voi  , penfando  le 
confrontati  vengon  i modi  della  iò- 
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152  Della  Rinnovazione 
praddetta  Gioventù , e della  Rinnova- 
zione. Io  m’ afficuro  nel  voftro  tenere 
fìffi  gli  occhi  , che  l’abbiate  già  com- 
prefo , e perciocché  fia  nuovo  penfie- 
ro , farà  parimente  grato . 

Ingl,  Li  voflri  felici  augur;  forfè 
avranno  fatto  sì  rifvegliar  mio  intel- 
letto, che  non  mi  difcofterò  dal  vero 
fegno . Udite . Difse  1*  Apoftolo  prin- 
cipal  Pubblicatore  della  dottrina  di 
Criflo , che  ne  coveniva  fpogliar  1*  Uo- 
mo vecchio,  evefiirfì  il  nuovo.  Ora 
dico  io,  che  altro  è abbruciare  le  vec- 
chie penne , che  uno  fpogliarfi  e del- 
la colpa  originale , e delle  attuali  col- 
pe, penne  fracide,  eranciofe?  E che 
altro  è immergerli  nell’  acqua , che  tuS* 
far  l’ anima  nel  fonte  della  Grazia , do- 
ve depolle  giù  dalPUomo  Fedel  le  ru- 
videzze, e le  crudezze  del  cuore , qua- 
fi  liquefatta  ella  ne  ritorni?  Ma  che 
dicoquafi?  Affermarlo  afsolutamente 
m’ afficura  la  figurata  Spofa  della  Can- 
tica , dove  eHa  fi  fa  udire  dicendo  : V 
Anima  mia  è liquefatta  : le  quali  parole 
fentìi  già  dire , che  in  altro  teflo  rido- 
nano : Egrejfa  efi  . Dunque  in  quel 
fonte  liquefatta,  ed  ufeita delle  penne 


Digitized  by  Google 


Del  Mondo , Dìa!.  V.  153 
fenfuali  , efsa  come  Aquila  divien 
tutta  giovane  , e tutta  rinnovatali . 
Così  avrò  io  forfè  divifato , che  fi  rin- 
nuova  l’Uomo,  mer, cecche  dal  Sole  di 
Giuftizia  Crifto  con  quella  facilità  , 
ches’abbrucian  le  penne,  la  viltà  del 
nolìro  corpo  verrà  riformata  un  gior- 
no, e configurata  al  corpo  di  fua  im- 
menfa  chiarezza. 

- Rev.  Senza  forfè  , e tanto  franca- 
mente fi  è da  voi  fatta  quella  propor- 
zione, che  io,  eilP.  A.,  per  quanto 
mi  accenna , vorremo  farne  buona  con- 
ferva, e nelle  nollre  Predicazioni  far- 
la fentire. 

P.  L.  Stimava  ben  io , che  ’l  finitimo 
ingegno  di  V.  S.  aggiugner  dovefse  a 
qualche  altezza,  ma  dall’ effetto  vien 
avanzata  afsai  la  ellimazione'.  Or  qui 
defìderio  mio  farebbe , che  voi  P.  A., 
come  quegli  , il  quale  nelle  cofe  di 
Dio  fentite  molto  innanzi , alcuna  co- 
la, non  dico  nuova , al  nuovo  concet- 
to pur  ora  fentito , maggiormente  cor- 
roborandolo, aggiugnelìe. 

P.  A.  Volentieri  : poiché  facile  mi 
iìa  per  lo  aperto  fenderò  piu  oltre  muo- 
ver il  pafso , Dico  dunque  col  Santo 
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1 54  Della  Rinnovatone 
Tarienfe  Predicator  J, Ila  verità  quello 
fcrittofi  da  lui  a’  Romàni , cioè  che  noi 
camminiamo,  in  novità  di  vita  y e con 
quella  parola  Novità,  voglio  io  mifia 
concefso  nuova  cofa  arrecare’;,  e farà, 
del  come  farfi  il  cammino.  Quello  dico 
io  doverfifare  con  due  piedi  ,con  quel- 
lo del  Battefimo,  e con.  quello  della. 
Fede  vivificata  dall’ operare.  Che  di 
vero  un  folo  piede  movendo,  può  be- 
ne zoppicarli ,,  ma  non  far  felice  viag- 
gio conducente  alla  facrofanta Rinno- 
vazione . Dal  muover-  dunque  oltre 
con  l’uno,  e l’altro  piede,  ne  rifulta 
nuovaflrada,  nuovo  fpirito,  e nuovo- 
Uomo:  Uomo  che  fi  conforma  colfuo. 
Dio  in  tutto  quanto  è giullo,  e ve- 
race. 

Ver.  A me  pare , che  fino  ad  ora  la. 
Rinnovazion  trattata  da  voi , belliffi-- 
mi ingegni,  fia  dell’Uomo  nello  fpa- 
zio  della  prefente  vita . Ma  di  quella 
ultima  Rinnovazione  da  farli  nel  fine- 
dei  Secolo  non  ho  fentito.per  ancora 
parlarne  ; e malTimainente  per  qual  ca- 
gione ella  abbia  da  farfi  ..  Che  ne  direte 
voi , Signor  Inglefe,  che  jeri  fopra  ciò* 
forfè  alcuna  cola  ne  trovafìe? 

IngL 
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Ingl.  Dirò,  che  a trasferirli  abbia 
l’Uomo  dalla  bafsa  ftanza  terreflre, 
come  da  grand  illìmo  affanno,  per  cui 
miferabile  fi  rende  il  viver  de’ Mor- 
tali .•  efsendo  che  da  tante  fcellera- 
tezze  opprefsa  la  Terra , infeliciffimo 
farebbe  il  perpetuarcifi , e defiderabile 
fèmpre  più  la  morte , che  la  vita , quan- 
to più  quelle  crefcefsero;  che  fenz’ al- 
cun dubbio  crefcerèbbono  . A quella 
profferita  ragione  un’  altra  mi  le  ne 
para  davanti;  ed  è,  che  pur  convien- 
fì  in  alcuna  ftagione  nella  villa,  e nel 
cofpetto  di  quanti  quaggiù  vifsero 
tutta  la  deificazione  sì  degli  animi,  sì 
de’  corpi  effettuarli , con  che  fi  relìauri 
il  corlo  di  quella  vita  cotanto  variabi- 
le; a fine  che  venghino  una  volta  da 
Giudice  Sommo  Divino  e Giulio  con- 
feriti con  altro  ordine,  che  non  era  in 
quella  vita , li  premj  a buoni . Laonde 
col  lume  della  ragione,  il  quale  accefo 
pur  nella  mente  de’ Filofon  rifplende- 
va , fcorgendo  quello  vivere  efser  ca- 
duco, e di  falfi  beni  mafcherato,  e co- 
me pieno  di  varj  mali  e veri,  non  efser 
utile,  dolenti  if  fopportavano;  ed  al- 
cuni infalliditi  del  loftenerlo , con  la 
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.morte,  persè  medefirai  dandola!!,  il 
^cambiavano  con  incredibil  piacere  , 
di  altro  vivere  vogliofi  , che  tanto  mi- 
lero  non  fofse  : querelandofi  , e per- 
turbandoli talora  -,  che  dalla  Divina 
Provvidenzia  più  miferi  d’ogni  altro 
Animale  gli  Uomini  fofsero  procreati . 
La  qual  perturbazione , e fpefsaquere- 
la  o nata  in  elfi  non  farebbe,  onata 
reciderli  poteva  ; qualora  corfo  al  loro 
penfìero  fefce  , felicità,  e vita  perpe- 
tuamente tranquilla  fiiccederne  , rin- 
novatofi  il  Mondo . Ma  che  potevano 
;elfi  nella  cecità  delle  opinioni  cammi- 
nando, e lenza  il  cibo  della veraciffi- 
ma  Fede  fcorgere,  o guftare? 

Ver.  Chiaro  è,  che  la  infelicità  del- 
la prefente  vita  elfi  conobbero , quan- 
do che  nella  prova  fatta  dal  Saggio 
Ulifse apprefso della  Maga  Circe,  più 
volentieri  Beftie,  che  nella  forma  Uma- 
na efser  ritornati , fi  contentavano  gli 
ammaliati  Greci  di  rimanere  ..  E della 
felicità  dell’  altra  vita  fcrifsero  * e pene 
Infernali,  e Campi  Elisj  , fecondo! 
diritto , o ’l  torto  operare , da  loro  af- 
pettavafene. 

P,  X.  Sì  : ma  era  quello  laro  un  giu- 
di- 
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dicarne  come  per  augurio  , e per  fogno* 
deducendone*  il  credere  per  la  ricom- 
• penla  dovuta  ^ 

Ingl.  Seguo  più  innanzi  per  terminar 
il  dire  della  Rinnovazione , quando  el- 
la fi  faccia , dicendovi  come  Giobbe 
Uomo  intelligentiiFimo , e grato  a Dio 
fcrivendo  della  miferia  umana , e della 
refurrezione  *così  profetato  aveva:  X’ 
uomo  non  riforgerà  dal  fuo  fanno , finché 
non  fi  disfaccia  il  Cielo  . Quafi  inferir 
egli  volefse,  allora  fvegliati  fieno  li 
Corpi  dall’ udito  ftiono  della  Celefte 
Tromba,  quando  lo  invecchiato  Moa- 
do  vengaal  fuo  fine . 

P.  A.  Deh  non  mi  fi  niegbi  lo  inten* 
dere , m/al  fi  crede  efsere  queftaiTrom- 
ba , e di  qual  materia  comporta  : che  di 
•vero  io  non  ho  mai  apprefo  perchè. a 
fuon  di  Tromba  fi  convenga  (quafi  per 
tutta  lafchiera  dell’ univerfe  Genti  fi 
abbia  a mandar  la  grida  ) far  la  univer- 
fai  chiamata  al  Giudizio . Ma  perchè 
tacete  voi , Signor  cortefe , da  cui  n’at- 
tendo rifpofta  l 

• Ingl.  Taccio,  erimiro  il  Reveren* 
diffimo  ; ed  egli  da  me  guardato  può  in* 
tendere , eh’  io  dica  col  Petrarca  : 

, Notx. 
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Non  vedete  voi  'l  cuor  negli  occhi  miei  ? 
fyv.  Modello , e dolerti rno  domar*- 
dare  è il  voflro  fatto  con  gli  occhi . e 
perché  da  me  fentefi  il  voler  voflro , ef- 
fendo  quello  c come  dicevano  1 Latini . 
habereoculos alkujus mfuis  ocu  ,s)™^ 
dere  che  vi  piace,  che  m luogo  vo- 
flro da  me  al  questo  fi  rif p°ntìa  ; dico. 

Tromba  materiale  non  elsere  la  p 
l roiuud  d j 

qliuolo  di  Dio,  per  virtù.. della  quale 
rifveolierannofi  dal  morta  fonno  i Ca- 
dàveri : voce , di  cui  tale  è .1  fuono  nel- 
la Vangelica  Scrittura  : cbiufo 

ne’  monumenti  udiri  la  voce  del  FMo 
di  Dio.  Alche  confiderando  un  Divi- 
no Scrittore , difse  cotal  rom  * * “ 
re  la  gridata  fatta  a mezza  notte  nell  ar 
rivo  fello  Spofo.  Ed  a quella  conf.de- 
razione  conformandoli  il  Longokar 
nel  quarto  Libro  delle  Sentenzie  difse 
la  voce  deli;  Angiolo  efter  a voce  dri 
Giudice  Cr.&O  Principe  degli  Arcan 

8‘V-  Ed  io , che  tante  firie  la  Scrit- 
tura di  Pagolo  a’  Tefsalon.cenf.  , e 
quella  del  Vangelilta  Matteo  le  Ai , non 

mente,  come  orafo,  efservirepu- 
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gnanzia,  dicendo  quegli , la  voce  do- 
ver efsere  d’uno  Arcangiolo  y e daque- 
fio  dicendofi  Angioli  neL  numero  del. 
piìi- 

Rev.  Larepugnanzia  difegnata  nel- 
le parole  non  vien  colorita  nella  ligni- 
ficazione, con  che  l’uno  , e l’altrodi  effi. 
Scrittori  la  virtÌL  della  refurrezione , e’1 
comparir  di  ciascuno  ad  efsa ,.  vuol  che 
proceda  da  Crifto ..  Sicché  aper  molti 
Angioli  ,,  ovvero  per  un  folòfia  man- 
data la  voce^,  della^  divina  bocca  dei 
Sommo  Giudice  fonie  voci  ; ficcome 
ne’  meli  andati  dicevamo  noi-, , qualora 
fentiVamodaM.  Bernardino  fopranno- 
m in ato  iìRranciofìnOy  fo na r diverfi  fi  To- 
menti di  fiata,  tutte  quelle  voci  forma- 
te ineffi  efser  il  fiato,,  elofpiritodi  ef- 
fo  Franciofino . Dunque  circa  al  quefi- 
tov  tolta  quella  dubitazione  ancora  , 
infavor  mio  fono  le  parole  del  S'erenil- 
fimaProfeta,  dicendo,  che  Crifto  da- 
rà alla  fua  voce  voce  divirtìi , cioè  ef- 


fetto,,  e forza  ; qual  farebbe  di  una 
Tromba  immenfa  per  tutte  le  Regioni, 
dell’  Univerfo  rimbombante .. 

A'doard.  Ed  alla  domanda  del  P.  A. 
ed  al  dubitare  del  Signor  Inglefe  fi 

pollo» 
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pollo  filenzio  , e refa  ragione . Ma  fe 
appagati  rimangono  efsi , ftimo  dover 

10  Umilmente  ricever  fod  disfazione  in 
quello,  che  ora  domando.  Ed  è,  che 
in  leggendo  gli  Oracoli  del  dolorofo 
Geremia  , mi  venne  agli  occhi  quel 
luogo  cosi  fcrjtto  : Rinnuova  li  nojlri 
giorni  Jiceome  da  principio : cofa , che  mal- 
to ne  fa  ftar  in  pendente  , fe  quel  prin- 
cipio s’intende  dello  flato,  in  che  era 
Adamo  innanzi aliuo  fallire,  oppure 
del  principio  del  nafcimento  diciafcu- 
xio  della  Gente  Ebrea . 

Rev . Chiaro  è,  che  piangendoli  da 
quel  Santo  Profeta  le  mancanze,  eie 
infelicità  del  Popolò  Ifraelitico,  egli 
fupplica,  che  li  giorni  così  trilli  torni- 
no a quello  flato  primiero,  in  che  vi- 
vevano gli  Ebrei  prima , che  foggetti 
ad  altrui , e prigioni  n’  andalsero.  Non- 
dimeno fi  legge  in  un’altra  Chiofa.* 
Siamo  invecchiati ,.  e corrotti , ed  i giorni 
dell ’ eternità  abbiamo  perduti . Ed  efsen- 
do  che  quelli  giorni  per  la  converfione 
a Dio  pofson  racquietarli , diceva  pure 

11  Profeta  ftefso:  Convertici  a te,  SU 
gnor  e , e ci  convertiremo . 

Adoard . Il  fapere  come  chiofate  co« 

ielle 
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tette  parole  foffero , malagevole  non  è, 
pofciachè  a ciafcunofta  il  poter  veder- 
lo. Ma  per  alcuna  cofa  di  pellegrino 
fentirne,  rivolli  io  a voi  la  mia  do- 
manda. .. 

Rev.  Echi  fon  io,  che  prender  ar- 
dire tenti  di  altramente  dichiarare  ? 
Potto  bene  per  modo  di  fpeculazione 
aprirvi  circa  a quello  un  mio  penfìero . 
* Adoard.  Io  non  defidero  di  piti,  e 
cotefto  folo  intender  mi  batta . 

Rev.  Giudico  io,  che  dentro  disè 
contemplaffe  Geremia  tanto  efler  mal- 
vagi gli  animi , tanto  crefciuta  la  mali- 
zia, e così  a mal  operare  difpofti  gli 
Uomini,  sì  biafimevoli,  e lordi  effer 
li  coftumi , e tanti , e sì  fatti  effer  i gio* 
ghi , le  durezze , e gli  infulti  in  quella 
mifera  vita,  cherivoltofi  a Dio  pre- 
gaffe : Rinnova  Signor  quefla  infelice  età , 
a quello  riducendola , che  fu  da  prima  ; 
quando  ancora  fanciullo  era  quello 
Mondo,  o come  di  fubito  nato , quan- 
do era  lo  flato  della  fama  Innocenzia . 

Adoard . Ma  lo  flato  dal  principio 
non  fiftimava  da  lui  per  lo  migliore  , 
eh’  effer  poteffe  ? 

. Rev.  Stiraavafi  , e perciò  il  chie- 
deva . Adoar » 
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Adoard.  Dunque  migliore  flato  er«^ 
quello , che  altro  fuccedente  della  Rin- 
novazione : o pur  farà  tal#  fenza  diffe- 
renzia quel  della  Rinnovazione , quale 
il feliciffimo  flato  di  Adamo. 

Rev.  Il  voftro  quefito  , dal  quale  ha 
dependenzia  nuova  argomentazione  » 
vuole  che  io  diftingua  col  dire  ,tome  di 
due  immortalità  confiftefle  io  flato  di 
Adamo.  La  prima  era  del  non  mo- 
rire: ma  quella  che  da  lui  fi  fpffeper* 
duta , in  tutti  li  Tuoi  Difendenti  fe  ne 
vide  la  fciagura . L’altra  fua  immortali- 
tà fia  del  non  poter  morire . In  quella 
prima  , tuttoché  potette, dalla  Morte 
non  e Aere  fpento  non  perciò  immor- 
tale era  egli  femplicen?ente  : ma  nell’ul- 
tima, che  è quella  de’ Beati,  egli  npiì 
potrà  già  mai  giugner  a morte  * e per- 
ciò del  tutto  farà  immortale  . 

Adoard.  Dunque  non  come  da  prin- 
cipio , ma  come  larà  nel  fine  dell’  Uni* 
verfo  , doveva  chiedere  etto  Geremia  . 
. Rev . Molto  forte  ftringete  altrui 
nella  lotta  della  deputazione . Ma  pu- 
xe  fperooggimai  difciormene  , divilan- 
docome  a’ Santi  Profeti  notiffìmoera 
lo  flato  del  primoPadre,.  al  quale  po- 
tè ano 
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teano  tuttora  trafportarfi  col  penfiero  : 
ma  di  tutti  liMifterj  della  falute,  da 
operarli  dal  Verbo  Incarnato , non  tut- 
tavia contemplando  avevano  contez- 
za i ciò  accadendo  loro,  folo  quando 
da  Dio  veniva  lor  tocca  la  mente  in 
quello  eccello , di  che  parla  in  piu  luo- 
ghi Efdra,  ed  il  Santo  Ceterifta  nel 
trentèlimo  Salmo  * E però  il  principio 
pili  vicino  alfuo  penlamento  fu  ram- 
mentato da  Geremia  , e non  quella 
della  Rinnovazione  alla  fine  del  Secolo* 
Ittgl.  Nulla  rimane  piU  da  chiedere 
al  Signor  Adoardor  ma  a me,  che  in 
punto  fono  di  ricercar , come  poflìbil 
lia,  che ’l  Corpo  mortale  l'alir  polla  a 
quella  purità  del  Corpo  celefte,  e di- 
morarvi , darà  qualche  ri  fpofta  il  P.  L. , 
che  buona  pezza  fi  fta  di  parole  tempe- 
rato * 

P.  L.  A me  non  increfce  di  rifpon- 
dere,  ma  di  fentenzia  dello  Scrittore 
della  Città  di  Dio  (Lìb.zi.cap.q.)  le 
cui  parole  fon  tali  .*  Perchè , volendo 
Dio  Fattor  di  quello  Animale  , non 
potrà  il  Corpo  terreno  nel  celefte  Cor- 
po innalzarfi  ; fe  V Animo  più  portan- 
te del  Corpo  celefte  a quello  terrena 

potè 
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potè  congiugnerfi  ? Ha  facilità  un  poca 
di  cofa  fatta  di  terra  di  tener  dentro  di 
sè  cofa  migliore , che  non  fon  le  Sfere 
ftellari , e riceverne.fenfo ,e  vita  j eia 
cofa  vivente  fi  fdegnerà  forfè  il  Cielo  di 
ricevere  , ovvero  ricevuta  non  potrà 
foftenerla?  Folle  dunque  Criftiano  fa- 
rebbe colui , che  ftimarfe,  li  Corpi  uma- 
ni non  potere  alla  Celeftiaie  ftanza  tra- 
sferirfitpoichè  ficcome  in  Crifto  s’adem- 
pie la  promelTa.ad  Abramo  di  benedet- 
te venire  nel  fuo  feme  tutte  le  Genti  j 
cosi  quello , che  al  feme  fuo  fu  prò  meli 
fo,  s’ adempirà  non  meno . Eie  la  vi- 
ta dell’  Uomo  è ripofta  in  Crifto  , co- 
me falendo  egli  a’  Celefti  abituri , non 
vi  falirà  la  noftra  vita  ancora  ? Ma  poi- 
ché le  colè  fcrittefono  già  note,  per 
nuovo  cammino  paffando  il  mio  parla- 
re v’ arreca  quella  fomiglianza . Dalla 
pianta  noi  vediamo  produrfi  il  frutto, 
come  dal  principio  lo  intefo  fine  \ e dal 
Fonte  della  pietà,  per  lo  quale  fon  fat- 
te tutte  le  cofe , ne  vien  la  grazia , fine 
alla  i'alute  ordinato.  Dal  frutto  s’arre- 
ca il  feme , » come  dal  fine  al  principio 
fuo  ritornando  ; e dalla  grazia  alla  Rin- 
novazione , che  è cominciamento  d’im- 

mor- 
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rriortalicà,  fi  fa  paflaggio.  Nel  Teme 
s' afconde  tutta  la  pianta , che  è princi- 
pio permanente  ; e la  vita  eterna  di  noi 
è afcofa  nel  Redentore  capo  de*  Beati , 
primizia  de’  Santi  , nell’eterna  vita 
permanente. 

Ver.  Bella  fimbolica  corrifpondenza 
n’  avete  voi  diftefa  ; e fe  alcun  altro  di 
voi  intelligenti  delle  cofe  Divine  volef- 
fe  andar  avanti  col  dire , comedi  glo- 
riofa  dote  abbino  li  Corpi  noftri  nella 
Rinnoyazione  ad  ottener  la  invefticu- 
ra , percento  che  ora  faria  il  tempo . . 

' Rev.  Troppo  in  lungo  andrebbe  il 
dir  di  cofefto . Ed  io  vi  lo  dire , che  più 
di  quindici  gradi  dell’  Equinoziale 
l’correrebbe  il  Luminare  del  Sole  verfo  $ 
Occidente,  prima  chele  ne  venifTe  a 
capo.  Però  io  giudico  (quando  a voi 
altri  piaccia  così)  che  circa  a due  altre 
cofette  difcorrendo , fotte  bene  di  giu- 
gnere  al  fine  del  ragionare  . 

Ver.  Saggiamente  dicefte , ed  intera 
materia  aldirnoftro  di  domani  potrà 
quella  efiTere.  Dunque  io,  in  cui  la  ri- 
membranza del  Serpe  ragionato  jeri  fi 
conferva  dentro  alla  fantafia , intender 
vorrei  da  voi  P.  A.,  le  un  proverbio 

ap- 
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appretto  de’  Greci  afsai  noto  potefse  al- 
la  Rinnovazion  dell’Uomo  tirarli.  Il 
proverbio  è quello  ( Hiero . Li b.  i 5.)  Se  il 
ferpe  non  mangia  il  ferpe , non  diventerà 
Dragone . • 

P.  A.  Arguto  è veramente  il  dettò, 
fe  contra  de’  Pofsenti  è diritto . 

Ver.  Ad  etti  tende,  perciocché  tra 
lefpezie  de’ Serpenti  fono  i Draghi, 
che  di  grofsezza , e di  lunghezza  di  cor- 
po fono  i maggiori  : cosi  nell’  aver  do- 
minio fopra degli  altri  potenti,  è ne- 
cefsario  molti  col  fuperargli,  e con  l’op- 
primergli , mangiarne  . Elpofto  è il 
proverbio.  Vedete  ora  voi , fe  in  que- 
llo dì  potefse  laTofcana  tirare  dalla 
Grecia  un  picciolo  tributo . 

P.  A.  Forfè  è mia  forte,  chea  tan- 
to io  venga  eletto , qualora  fenza  mol- 
to penfarvi  fopra,  tanto  veggo  adat- 
tarli il  proverbio  a quello , che  ne  con- 
cepito per  efso,  che  nulla  piti.  Ora 
attendetemi.  A guifa  di  Serpe  fpoglian- 
tefi  la  vecchia  ipoglia  già  riconolcem- 
mo  efser  la  Rinnovazione  con  afsai  ac- 
concia fomiglianza . Ma  non  meno  di 
quella,  e fimbolo  anche  maggiore  è 
quella  tra  il  Dragone , e l’ Avverfario 

anti- 
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antico  per  Dragone  d’inferno  in  un 
luogo  dal  Profeta  defcritto , ed  in  al- 
tro luogo  apprefso;  ma  fecondo  altra 
traslazione  appellato  Levtatàn  ; in 
Geremia  fimilmente  così  defcritto , e 
nell’  Apocalifse  in  pili  luoghi  fattolci 
conofcere.  Avido  è quello  del  divora- 
re } ed  avidi  fono  gli  Uomini  Fedeli 
della  Rinnovazione . Chiunque  di  que- 
lli due  fi  mangia  l’altro , farà  Dragone 
opprefsore,  dominatore,  e vincitore. 
Ora  immaginiamci , che  dal  Capitano 
Crifto  fia  detto  a cialcun  feguace  di  fua 
fchiera,  chefattofiun  ardito  ferpente 
per  laprudenzia,  fe  non  mangierà  il, 
maladetto  ferpente  , non  diventerà 
" Dragone , cioè  conculcatore  del  Re- 
gno Infernale , e dominatore  del  Re- 
gno Beato. 

rfdoard.  Poichèftanta  attitudine  ave- 
te nel  raoflrare  le  fimboliche  lignifica- 
zioni, aprite,  vi  prego,  a me  una  ve- 
rità, la  quale,  buontempo  è,  mi  Ila 
celata,  e quafi  confondemi . Io  dico 
tra  me  llefso  ,*  il  Regno  de’ Beati  oche 
è finito  di  fpazio , ovvero  che  è infini- 
to . Finito  con  termine  efser  non  può , 
nè  dentro  a certi  fpazi , come  è la  Mon- 
diale = 
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diale  ftanza  de’ Mortali,  terminato,* 
efsendo  egli  lo  albergo  di  chi  infinita- 
mente dee  vivere,  e con  potenzia  non 
rattenuta  può  per  quell’albergo , quan- 
to gli  piace , trafportarfi , e decorre- 
re . Eppure  terminato  Tappiamo  noi 
efsere  quell’albergo:  e fe  terminato, 
dunque  non  infinito  ; che  inconvenien- 
te è a dirlo  . 

‘ P.  A.  E chi  vuol  affermare , che  ter- 
mine il  Paradifo  Celefte  abbia  ? 

« Adoard . Converrà , che  voi  ftefso  lo 
affermiate , vedendolo  . Ditemi , l’ul- 
timo pili  alto  Cielo  delnoftro  Mondo 
col  Tuo  convefso  non  termina  il  con- 
cavo, che  gli  fa  lòpra  la  Stanza  de* 
Beati  ? 

* P.  A . Termina  veramente  , non 
dandofi  altro  luogo  di  mezzo  fopra  dell* 
ultima  Spera  . E fuor  di  efsa  non  è tem- 
po, o luogo,  o vacuo  alcuno  . 

Adoard . Ecco  dunque,  checiafcun 
di  effidue  fa  termine  all’altro:  e così 
avendo  noi  concefso  , infinita  efser 
quella  lucidiffima  Stanza , quanto  allo 
l'pazio , fi  vede  pure , che  da  alcun  ter- 
mine è tocca;  e dove  da  termine  è toc- 
ca, quivi  finita  fi  chiama:  dunque  non 
è infinita.  ' P,  A, 
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P.  A.  Ora  accufo  io  veramente  la 
mia  ignoranza  , nè  trovo  capo  a cotefto 
argomento  difciorre, quando  che, facen- 
done Matematica  dimoftrazione,  tocco 
con  mano  così  el'sere  , come  dite  \ ben- 
ché fermamente  per  mia  credenza  con- 
fetti ia  ftanza  delParadifo  efser  infinita. 

Ver.  Alpettifi  dunque  dal  Reveren- 
diflìmo  averne  lo  fcioglimento . 

Rev.  Sarebbe  mai  egli  quello  il  no- 
do Gordiano , che  difcior  non  fi  pofsa  ? 
E perchè  non  dimoftrate  voi,  P.  A. , 
allo  fcioglimento  di  elso  il  valore , e lo 
fpediente  del  Magno  Alefsandro  ? 

P.  A.  Voi  , come  Uomo  , che  ap- 
prezzate in  altrui  quel  fapere  , e quegli 
fludj , per  i quali  ne  fiete  già  divenuto 
con  molta  fama  onorato,  maraviglio- 
fo,  e grande,  in  quello  riputarmi  ri- 
manete ingannato  ; poiché  fe  io  figuro 
un  mezzo  cerchio  dinotante  il  nollro 
più  alto  Cielo  fopra  dell’Orizzonte, co- 
nolcofopra’l  convefso  di  efso  Cielo  la 
infinità  sì;  ma  quivi,  dove  dal  detto 
convefso  ella  comincia , non  pofso  ne- 
gar non  efservi  il  termine . 

Rev.  Grande  apparifce  veramente  ii 
nodo  ; pure  lenza  colpo  di  fpada  l'corgo 
Mtfcell.Tom.IV.  H tro- 
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trovarfi  il  capo  a difciorlo . Dunque 
nella  quiftione  entrando  dico , che  do- 
ve fornifce  il  più  alto  Cielo , non  fi  dee 
dire , che  fia  cominciameìtto  della  ftan- 
za  del  Paradifo  ; attefochè  non  con- 
4 viene  col  vero . 

Adoavd.  Dunque  fi  può  egli  negare, 
che  fieno  contigui  ?" 

Rev.  Si  concede  pure,  e fi  confer* 
ma , che  tra  loro  contigui  fieno . 

v4yo<*r.Dunque  fegue,che  terminano. 
, -Rev.  Ufeguitarne  quello  nego  io, 
qui  lafalfità  eflfendo.  Concioffiacofa- 
chenon  fegue,  quando  circondato  è i* 
un  nell’altro  , ficcome  dall’infinito 
fpazio  circondali  d’ ogni  intorno  il  più 
grande,  ed  ultimo  Cielo.  Anzi  libe- 
ro è lo  fpazio,  che  infinitamente  dila- 
tali 9 dentro  del  quale  è picciol  globo 
creato  da  colui , che  Rinnovazion  du- 
rante fenza  alcun  tempo  apparecchia 
agli  Uomini . E perchè  Matematica  di- 
moftrazione , ma  imperfetta,  fen’ad- 
dufle  ; con  quella , che  non  farà  man- 
chevole, dame  fegnata,  fe n’avrà  il 
vero . Coneedafi , che  tutto  lo  fpazio 
di  quefto  Giardino  fia  fpazio , che  fi  al- 
larghi in  infinito  ; e dentro  ad  elfo  pon* 

gafi 
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gafi  in  mezzo  una  palla  quanto  è un 
grano  d’  uva  , Ditemi  ora  , Signor 
Adoardo,  il  contatto  della  palla  ne! 
fuo  convello  toglie  la  infinità  del  Giar- 
dino? Certo  nò  ; ma  ben  può  dirli, 
che  da  ella  fia  circondato, e riftretto . In 
altra  guifa  di  efemplo  potete  riconofcer 
lo  Hello  vero , confiderando , che  una 
Melangola  di  quella  fpalliera  fi  allarghi 
in  finito , e dentro  fi  rimanga  nella  Tua 
grolfezza  il  midolloni  quale, dove  è cir- 
condato , pur  tocca , ed  è contìguo  con 
r infinita  buccia , ma  non  la  termina: 
v’è  rinchiufo , e dentro  a cola  infinita 
cofa  finita  elfer  racchiufa  s’ intende . 

Ver.  Veramente  , Padre  Reveren- 
diffimo,  nel  punto  di  terminar  il  no- 
ftro  ragionamento  piti  bella , e difficile 
quiftione  non  fi  poteva  , e pur  con  fa- 
cilità da  voi  difciorre . Però  imponete 
voi  quanto  a fare,  o dire  ne  reftij  poiché 
ciafcuno  forfè  per  maraviglia  li  tace  • 
Rev.  Reità  folo,  che  con  filenzio 
ufcendo  noi  dal  Giardino , ci  inviamo 
ad  offerir  lodi  a quella  Divina  Maeltà  , 
che  a gloria  fua  ne  concelfe  vita  da  fare 
infino  ad  oggi  cinque  ragionamenti.  Al- 
la qual  cofa  fornire  elevazion  dimen- 
ìi * te, 
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E voi  con  melodia 
Cantate  il  pio  Signor  Spere  ce« 

lefti . 

P.L.  Tu  Candor  criftallino 

Lauda  chi  t’innalzo  là  fovra  1 
Cielo  : 

, , E ’l  gran  Fattor  divino 

Benedite,oVirtìi,con  puro  zelo. 
lngh  Tu  Sol  iempre  raggiante  i” 

Tu  Luna  , a cui  la  faccia  il 
Sol  fa  luftra  ; 

E tu  fchiera  Stellante , 
Benedite  colui, che  tutto  illuftra. 
P . A,  Pioggia , e dolci  rugiade , 

Laudate  il  Sommo  Sir*  che  vi 
difpenfa  : , ' 

v E nell’  eterna  etade 
. Porga  ogni  fpirto  a Dioda  glo- 
>•.  t - riaimmenlà.^ 

Adoar . Pronti,  o calore,  e foco, 

Pronte,  algenteStagion,Sta- 
■ ..‘l-i-i.  gioneftiva, 

P er  ciafcun  tempo , e loco 
Date  gloria  al  Signor  con  voce 
viva.  • - 

■ * I • < 4 * v 

Pev.  Rugiade,  efrefche  brine, 

Sido  gelato,  e freddo  afpro  ter* 
...  reno , . » 

H 3 Lati. 
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Laudando  fenza  fine  > 

Benedite  iiFattor  delCiel  fe» 
reno* 

Ver,  L'almo  fplendor,  che  indora 
Beate  a*  Santi  Tuoi  le  diademe  , 
Deh  benedite  ogn'ora 
Voi Ghiaccio  , e Neve  , e 
Notti  y e Giorni  infieme . 
f,  X*  Gioja  del  Mondo  adorno  % * 

Splendida  luce , e tenebro!!  or» 
rort. 

Baleni,  e Nubi  intórno 
Date  gloria  al  gran  Re  de’  fom» 
mi  Cori* 

ingì,  ■ La  Terra  benedica  y 

La  Terra  laudi  con  leggiadro 
tempre  , 

La  Terra  efalti , e dica: 

Gloria  eterna  al  Monarca  Eter» 
no  Tempre  * 

f . A,  Monti  alpeftri , e fublimi , 

E colli  % e voi  germogli  in  Ter» 
ra  apparfi 

In  alt i lìti  y o in  imi* 

A laudar  il  Signor  non  fiate 
fcarfi* 

Adoar,  Vivo  criftallo  in  fonti , 

Acque  falfe  del  Mar,  dolci  de' 
Fiumi,  So* 
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Sonate  rivi  pronti 
D’alte  lodi  al  Signor,  Fonte 
de’ lumi. 

Rev,  Sia  il  Signor  benedetto 

Da  Balene , e da  Pefci  in  acqua 
erranti  : 

E col  canoro  affetto 
- Efaltinlogli  Àugei  delCiel  vo- 
lanti. . 

Ver,  Ognibeftia,  ogni  gregge, 

E voi  di  ftirpe  umana  al  Mon- 
do nati, 

Date  gloria  a chi  regge 
Scettro  regnante  in  Terra , e 
tra1  Beati. 

P.  X.  Nell’  eterna  ftagione 

Il  gradito  Ifrael  di  chiari  pregi 
Lui , che  ’l  tutto  difpone , 
Benedica , alto  lodi , e’n  gloria 
il  pregi . 

Jngl,  Voftro  Signore  , e Dio 

Voi  Sacerdoti  benedite  al 
Tempio; 

E voi  con  atto  pio 
Suoi  Servi  al  benedir  datene 
efempio. 

P,A,  Spirti  , ed  Alme  de’ Giudi 

Benedite  il  Signor  con  pure 

men- 
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menti . 

Santi  umili , e venudi 
Benedite  il  Signor  con  voci  ar- 
denti . 

Adoar.  In  terzo  ergete  il  canto 

Anania,  Azzaria , e Mifaelle  ; 
E ’1  Re  del  Regno  fanto 
Benedite  oltre  al  tempo,  oltra 
le  ftelle . 

Rev , Benedichiamo,  laudiamo 

Col  Santo  Spirto  inlìeme  il 
Padre,  e ’l Figlio; 

E cantando  efaltiamo , 

Finché  perpetuo  in  Ciel  fìa’l 
gran  Configlio . 

Ver.  Signor  d’eterna  cura 

Sia  tu  nello  Zaffiro  alto  (Iellato, 
Per  quanto  ’l  Secol  dura , 
Laudabil , gloriofo,  ed  efaltato. 
Non  leguì  parola  di  alcun  altro  a 

Suede  ultime  del  Verino;  ma  con  lo 
efso  lilenzio , che  quivi  fi  pofero , le- 
vatifi  in  piè  fi  partirono , folo  l’uno  all* 
altro , in  fegno  di  (aiuto , la  fronte  in- 
chinando. Ma  nel  fedo  dìinfiemera- 
gunatifi,  cominciò  il  Verino,  prima 
avendo  gli  ahrilietamente  guardati  in 
volto  ^ con  le  feguenti  parole . 
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AVVISO. 

IL  Libro  del  Signor  Nevton  > che- 
fi  cita  fpeffo è col  Titolo  Phi • 
lofophiae  Naturali s Principia  Mathe* 
tnatica  deir  edizione  di  Amfter- 
dara,  1725. 
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LA  preferite  Difsert azione , avvegna- 
ché incominci  da  un  opportuno  ap- 
parato di  Storia  Filofofica  , può  dir/i , 
eh'  ella  volgafi  tutta  all 1 efame  della 
Filofofia  del  Cavaliere  Il'acco  Nev- 
ton . Qui  abbiamo  un  Elogio  della  fua 
ingegnofa  Nasone  , e del  fuo  raro  ta- 
lento , Jìccome  la  ferie  delle  cofe  da 
ejfo  operate  . Dopo  di  che  /’  eruditi/fi - 
mo  Autore  ( già  noto  alla  Repubblica 
delle  Lettere  per  molte  fue  produzioni , 
\ e che  di  quefla  nojlra  Raccolta  noi  po- 
ti am  dir  giufi  amente  principalijfmo  ap- 
poggio ) fi  avanza  con  ogni  rifpetto  * 
e /lima  del  Nevton  a proporre  le  dif- 
ficoltà, che  Tommafo  Campailla  ha  pub- 
blicate . Egli  le  ha  illu/lrate  con  offer- 
v azioni  moderne  \ le  ha  ridotte  a un 
metodo  geometrico  , ed  ha  loro  tolto 
quel  barbarifmo  , di  cui  erano  piene. 
Il  dover  ragionare  contro  alcune  cofe 
Nevtoniane  ha  dato  luogo  al  noflro  Au- 
* tore  di  commendare  ampiamente  il  Sig. 
Abbate  Giufeppe  Privat  de  Molieres 
grande  rifioratore  della  Cartefiana  Fi- 
lofofia . Speriamo  poi  , che  le  riflejfw- 
ni  aggiunte  debbano  appagare  molto 

H 6 chi 
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chi  ie  leggerà  . Elleno  fon  molto  erti » 
dite  , e molto  fogge  , e in  tutto  quéi* 
lo  , eh'  era  pojftbile  avvantaggiofe  al 

Nevtoiw  •;  • < 
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AL  CHIARISSIMO  SIGNORE 

BORTOLAMIO  BECCAR! 

' I 

Pubblico  ProfeJJore  nella  Umverfità , e 
nell'IJlituto  delle  Sciente  in  Bologna , 

P A O L O M A R.  I JL  P A C I A U D r . . 

LO  Studio  delle  Fifofofie*,  Mio  Ri* 
veritiffimo  Signore  ,5  affai  me- 
glio di  me  il  fapete  a che  varie  fortune 
na  Tempre  dovuto  foggiacere . Quella 
celebratiffima*  Atene  , che  fecondo 
Giovanni  Meurfto  avea  in  delizia  tutte 
le  buone  arti, e avea  onoratotanto  i Fi- 
lolòfi  Menedera»,  e Afclepiade ; ten- 
ne poi  in  viliffimo  conto  il  buon  Socra- 
te, quando V audaci ffimo  Comico  A- 
riftofane  venne  accufandolo-di  perfidia 
ne’ Tuoi  dogmi,  e come  dice  lo  Scali- 
gero , Ella  nel  condannarlo  moft/ò  non 
meno  ignoranza,,  che  difamore*  dello 
Filofofie.  Anaffagora  pure  fu  vicino 
al  gaftigodi  mortey  « 

, Ma  non  volle  però  mandar  /otterrà? 
, T ant ’ alto  ingegno  V Attico  Senato  % 

di- 


Digitized  by  Google 


tSz  Legione 

direbbe  1*  Anguillara  ; onde  per  opera 
di  Pericle  la  pena  del  ilio  Filofofare  finì 
nell*  efilio  . Dionigi  il  giovane  ebbe 
molto  cari  i Gimnofoftfti , che  il  vec- 
chio di  quello  nome  avea  eftremamen- 
te  abbominati.  Marco.Catone  facea 
gran  cafo  del  fapere  de"  Filo  lofi  , e 
Domiziano  tanto  poco,  che  d*  Italia  li 
difcacciò.  Roma  poi, 

Quefla  d' antichi  Eroifamofa  attrice. 
Le  cui  fparfe  ruine  ancor  fan  fede  " 

. , : Dell * eccellente  Jue 
Roma,  dico,  che  nelle  Ifcrizioni  ri- 
mafteci  ha  lafciato  un  teftimonio  della 
{lima,  che  facea  degli  A Urologi , de* 
Lavoratori  di  Macchine,  degli  Archi- 
tetti * de’ Calcolatori,  degli  Agrimen- 
fori , de’  Medici , e Filolofi , in  altra 
età  parve  , che  niun  genere  di  perfone 
lefulTepih  a noja  de’ fpeculatori  della 
natura/  ondePerfio; 

Qtiivi  alcun  fia  , che  deir  ir  futa 
r flirpe 

DeT feguaci  di  Marte  , Io  per  me  , 
dica. 

Ho  faper  a bajlanza  / effernon  curo 
Qual  Arcejilla  dotto , e qual  Solone  y 
Si  degli  Studj  affaticati  y elaffi , 

Che 
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Che  il  capo  cBino , e fifo  in  terra 
il  guardo ,/  ~ 

Fra * accolti  ruminando*  vanno? 

Lor  filettai  rabbiofi ,,  e le  parole 
Van  coi1  labbri  dijleft  ef aminando  9 
E di  egro-  antico  meditando  i fogni e 
Nafcer  nulla  di  nulla , e nulla  in 
nulla 

Foter  ridurfi  • E quinci  avvieny 
che  fei  v 

Fai  lido i tanto  n E per  apprender 
quefle 

Cofe  si  vane  altri  dal  cibo  ajlienji  ? 
Orqucfli  faggi  P ignorante  volgo 
A feberno  prende  y e la  robujìa , e- 
fòrte 

Romana  gioventù  crefpando  ilnafo  y 
V immoderato  , e tremol  tifo  ad- 
doppia o.  . 

E feguendo  nel  propoli to  difcorfo  ; 
Leone ,,  che  fuccelTe  a’  Marciano  nell’ 
Impero bramava  di  poter  convertire 
in  tanti  Filofofi  i loldati  : per  oppolito 
Licinio , al  teflimonio  di  Èufebio , ere- 
dea  , che  tal  razza  di  gente  fuflfe  la  pe- 
lle de  i Regni , e delle  Città . Celiaro- 
no contro  i Filofofi  quelli  Uomini  ef- 
ferati , e crudeli  ; a’  quali  però  vennero 

die- 
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dietro  colóro,  che  hanno  credito efc 
fere  per  lo  meno  una  mattia  il  dare  ap- 
plicazione a quella  parte  di  Letteratu* 
ra.  11  graziofiffimo  Menagio  racconta 
di  quell’  Ambaiciadore  Spagnuolo  a 
Londra,  il  quale. lentendo,  che  alcuni 
Inglefi  voleano  pigliar  viaggio  per  le 
Canarie , affine  di  farvi  delle  fperienze 
fui  pefo  dell’  aria , diè  nelle  rilate , co- 
me fe  avefse  udita  la  maggior  pazzia 
del  mondo . Ed  io  mi  fovvengo  ancora 
di  quel  Signore,  (cheficredea  di  fen- 
iio,  e di  fapefe  quanto  Ariftarco,  e 
Bione  ) il  quale  palsando  > 

Nella  Città , che  imperiofa  fiede 
Dell*  spenni»  fuperbo  alle  radici t 
Nutrice  di  virtù , madre  di Jìtidi  : 
Volle  efse r condotto  nell’  Iftituto*.  delle 
Scienze , di  cui  avea  udito  tanto  parla- 
re, e moftrandofegli  alcune  macchine 
nuove  per  gli  efperimenti  dell’  Idroli- 
tica, e dell’  Aerometria,  con  foprac- 
ciglio  cenforiò  difse  : Non  avrei  mai 
creduto  di  così  poco  giudizio  il  Generale 
Ferdinando  Marjigli  , che  volejfe  sì  male 
impiegati  i fuoi  denari.  Voi  , che  pel 
corlò  di  tant’anni  avete  dovuto  efsere 
in  quelle  ftanze , piti  d’ uno  a avrete 
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ferititi  di  quelli  cervelli  di  guazza, 
Bifogna  però  confefsare,  che  men 
avverfo  è (lato  il  dettino  di  quelle  faen- 
ze , dacché  il  Cardinale  Leopoldo  de* 
Medici  in  Tofcana , Carlo  Secondo  in 
Inghilterra , il  Re  Federico  in  Pruffia  , 
il  Czar  Pietro  in  Mofcovia,  e molto 
piu  in  Francia  quel  gran  Luigi,  che 

Nudrì  V arti , e onorò  gl ’ ingegni 

eg™gf, 

hanno  proccurato  P avanzamento  di 
tale  facoltà , e ne  hanno  onorati,  e pr&» 
miati  gli  ftudiofi.  E full*  orme  illuftri 
di  quelli  Sovrani  può  ben  dirfi  che  vada 
camminando  CarloEmmanuello  di  Sar-» 
degna  , il  quale  ultimamente  a vantag* 
gio  della  Fifica  ha  fatto  venire  di  Fran*  ' 
eia  il  Signor  tfolet , dlcui  diraflx  feu> 
pre  col  Tafso:  ■; 

Ed  era  quefti  fra  i più  indttflri  in» 
gegni 

Ne  meccanici  ordigni  Uom  fen%a 
pari  1 

affine  di  fare  tutta  la  ferie  delle  fpe- 
rlenze , 

Niente  però  di  meno  pofllam  dire, 
che  a Arane  vicende  hanno  dovuto 
foggiacerc  anche  a’dì  noftri  gli  Scrittori 

di 
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di  Filolofia.  Cinquantanni  addietro 
quando  (permettetemi  una  frafe  del 
Voltaire  ) quando  nell*  Atmosfera  d’ In- 
ghilterra non  s’era  ancora  intrufo  il 
vuoto , e quando  il  Sole  non  G mifchia- 
va  per  niente  nelFtuffo,  erifluflfo  del 
Mare  -,  il  Signor  Defcartes  godea  una 
affai  buona  opinione  preffo  quella  per* 
fpicace  , e col  ti  (lima  Nazione  . Egli 
era  il  ben  ricevuto  nelle  Accademie; 
egliavea  de*  cementatori  Inglefi , co- 
me ne  aveva  avuti  de’  Fiaminghi,Fran» 
zeli  , Tedefclii  , Italiani  : Tra’ quali 
De  Koy , LipJìorpy  Heereboord , Clau- 
berg , Le  Grande  De  la  Forge,  E feb- 
bene  quel  gran  Prelato  > che  tanto 
amore  ebbe  per  te  cofe  di  Origene  lo 
attaccaffe  e nelle  differtazioni  Mifcel* 
lanee  , e nel  libro.  fcriKp  a quello  fine  ; 
non  mancarono  i difensori  della  caufa 
dei  Signor  Defcartes  di  replicare  con 
ogni  calore.  Ma  fon  ben  pochi  colo- 
ro } a’  quali  &’  adatti  quello  del  Can- 
tor  di  Sorga: 

A lui  fortuna  fu  fempre ferente. 
Succedutogli  nella  inveftigazione  de* 
piti  occulti  Fenomeni  Tlnglefe  Cava- 
liere lfacco  Nevton , ha  tolto  cambiato 

d’ al- 
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cfafpetto  reftimazione  delle  (coperte 
Cartellane . Il  dichiararli  del  partita 
Cartellano  èpaffare  per  mezzanamen- 
te dotto  prefso  una  gran  parte  di  mon* 
do.  Il  nonavere  del  gufto  per  le  cofe 
del  Nevton  egli  è più  vergognofo,  che 
non  era  a’  tempi  di  Nerone  non  averne 
per  l’ Iliade  di  Omero  . 

Ma,  a dir  vero,  pare  che  la  fcien* 
za  delle  cofe  naturali,  eprincipalmen- 
tr  della  Aflronomia,  e del  Calcolo  fia 
un  ereditario  patrimonio  della  nazione 
Britannica.  Ne’  Secoli  balli,  quando 
meno  lì  coltivavano  quelle  bell’  arti , e 
quando  i Codici  dell’  opere  di  Euclide, 
di  Pappo,  e di  Diofante,  di  Apollo* 
rio , e di  Archimede  {lavano  nelle  Bi* 
blioteche,  come  nel  Mui'eo  di  Brande* 
burgo  le  Medaglie  dei  Duchi  dì  Mila* 
no  ; allora  P Inghilterra  avea  degli  Uo- 
mini affai  fludiolì  di  quelle  cole.  Gli 
Annali  Benedettini  del  Mabilone  ce  ne 
prefentano  molti  di  profeffion  Mona- 
Bica.  Abbiamo  nel  Secolo  VII.  Adel- 
mo Balduino,  e Geoelfridoinell’VIir. 
ilBeda;  nel  XI.  Feberto  Cantuarien- 
fe,  e Vileimo;  nel  XII.  Roberto  Baco- 
nio detto  Grojfa  Tejìa . A’qualilìpof- 
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fono  aggiungere  nei  XIII.  Giovanni 
di  Sacro-boico  , e Ruggero  Bacone 
Eiancefcano , le  cui  opere  ufcirono  nel 
1753- di  una  bellillima  edizione.  Nel 

A1V.  enei  cominciare  del  XV.  abbia- 
mo poi  Giovanni  Suiffetto , che  il  Car. 
dano  chiama  altro  Euclide-,  Nicolò  di 
Linna,  Ruggero  Suiffetto,  Giovanni 
di  Cantorberì  Arcivefcovo  ; il  pr]n_ 
cipe  UmfridoJetto  il  Buono , Giovan- 
ni Randello , e Cutberto  Tonltallo; 
Uomini  molto  ben  intefi  dell’  Aritme- 
Cica , ed  Algebra,  eh’  era  in  ufo  allora . 
Ne  per  quello,  mio  Signore  Cariffi- 
o»  voglio  , che  mi  ponghiate  nel 
numero  di  coloro  , a’  quali  pare  di 
pallai  e per  dottorom,  le  fi  difitalia- 
U-izza.no.  Sobeniffìmo,  che  la  Anali- 
tica riformata  può  dirli  nata  in  quella 
noftra  comun  parte  di  Europa 

D arme  d’ ingegni  ancor  feconda 
Madre . 

Ella  però  deve  molto  ai  due  Inslefi 

Ougtredo,  e Hariott^  che  fi  fpiega- 
r?n^ P,u  d?  nettezza  ; e mokiffimo 
al  Vakifio,  che  tentò  le  non  ancora 
C?nCe^r  Vl?  degl' Infiniti  all’occafione 
che  volle  diciferare  il  metodo  del  Ca- 

‘ vaU 
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vatleri  dotto  j?rofeffore , che  fall  quel- 
le fteffe  Cattedre , dalle  quali  ora  Voi 
parlate  con  tanta  dottrina , e facondia, 
e con  piacere  di  tanti  ftranieri , che  vi 
hanno  afcoltato,  ammirando 
v D' alta  Eloquenza  sì  foavi  fiumi . 
Ora  attitudini  sì  belle  , e cognizioni 
così  profonde  un  Genio  affai  cortefe  le 
accolfe  tutte  nel  grande  Nevton Tale 
fu  la  prontezza  v e fagacità  deli’inten- 
dere  , che  natura  gli  affortì , che  aven- 
do ben  pretto  ftudiate  le  parti  più  diffi- 
cili della  Matematica  ; tentò  nella  fua 
giovanezza, per  teftimonio  del  Dottore 
Barov , la  quadratura , e rettificazione  di 
molte  Curve . A lui  pure  viene  attribui- 
ta f invenzione  del  Calcolo  differenti ale\ 
e fe  mai  il  Signor  Leibnht  lo  avea  efco- 
gitato  prima,  egli  certo  fu  da sè  a im- 
maginarfelo  . Le  notizie  eh’  egli  poffe- 
deva  in  molte  cofe , lo  refero  abile , e 
degno  di  effere  per  molti  anni  Frefiden - 
te  della. Società  Reale . Ma  gli  ftudj  tuoi 
maggiori  effendo  volti  allaFifica,  lo 
conduffero  a inventare  molto  intorno 
all’  Ottica  ; a fcuoprire  la  falfità  di 
molte  leggi  del  moto  de’ Solidi,  e de 

Fluvidi;  eafofìituirne  le  vere,  e co- 
me 
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pie  dice  Le  Clero , Bibliotbeque  Cboìjte  , 
a non  piti  giuocare  di  congettura  ; ed 
effendofi  applicato  alla  Meditazione 
della  gran  macchina  Celefte , fi  può  ben 
dire  col  volgarizzatore  di  Boezio , 
Quefti , che  già  folea  libero  al  cielo 
. Poggiar , mirando  quejl e cofe  belle. 
Il  Sol  , la  Luna  , e tutte  l' altre 
Stelle 

Or  vaghe , or  ferme  dintorno  al  fuo 
fleto  , 

Vedea  fen^  alcun  velo 
Per  varj  cerchi , e mille  Jlrane  vìe 
Rotare  or  lente , or  tojlo , or  crude , 
or  pie.  ) 

Intanto  il  nome  fuo  andò  facendoli 
vieppiù  chiaro  colla  pubblicazione  , 
eh’  ei  fece  della  Aritmetica  Universale  ; 
del  Libro  de?  Principi , di  quello  deli* 
Ottica , e con  molti  faggi , che  fi  vi- 
dero nelle  T r anfani o ni  Anglicane  , e col- 
le Legioni  di  Ottica,  che  poi  ebbimo 
raccolte  in  un  Volume  nel  1729.  tratte 
da’fuoi  MSS.  Quelle  gli  meritarono 
un  gran  numero  di  Comentatori,  co- 
me lapete  ; la  maggior  parte  de’  quali 
erano  dell’  illuftre  , e medefima  Pro- 
fellion  voftra.  Nè  fu  la  fola  Inghilter- 
ra , 
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ra,  ol’Ollandaa  occupare  i piu  begli 
ingegni  nella  meditazione  delle  cole 
Nevtoniane . La  noftra  Italia  ancora , 
e le  altre  parti  del  Mondo , ove  han  ri- 
covero le  belle  arti , crederono  di  sè 
degna  quella  applicazione . Ognuno , 
che  prende  a fcrivere  da  molt’anni  in 
quà , li  picca  di  (pargere  a volta  a volta 
qualche  cofa , che  lo  dichiari  Nevto- 
niano  : e quelle  dottrine  non  furon  già 
pe’foli  Filici.  Si  veggono  ancora  ne* 
libri  degli  ameni  Studj , e quanto  bene 
le  adattale  nella  Cantica  della  Provvi- 
denza il  felice  imitatore  di  Dante  , 
v’ è più  che  noto.  Per  la  qual  cofa  non 
è maraviglia  il  vedere  per  le  mani  degli 
Uomini  anche  molte  Medaglie  battute 
per  eternar  la  memoria  di  quello  fcrit- 
tore  ; e le  Epigrafi  , delie  quali  gli 
fanno  molto  onore.  Io  mi  trovo d* a- 
verne  due . Quella  battuta  in  Ginevra 
dal  Dajfier  di  un  rovefcio  molto  gra- 
ziofo,  e quella  coniata  in  Londra  dal 
Crofker  Maftro  di  Zecca:  le  quali  me- 
daglie per  la  dilicatezza  del  lavoro 
potrebbono  occupare  un  luogo  fra 
le  molte , che  Voi  avete  del  celebre 
Saint  Urbainc  . A recare  a poco  il 
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tutto  , ben  gli  fi  può  adattare  quel* 
lo: 

La  tua  fama  reai  per  tutto  aggiunge. 
Noi  fu  quello  punto , fe  ben  vi  ricor- 
'da,  ne  abbiamo  convenuto  piò  volte 
confeffando,  che  fortuna  non  poteva 
effere  più  propizia  a quello  Filofofo . 
Ma  quando  poi  mi  rammenta,  che  nel 
tempo,  in  cui  il  Signor  Nevton  avan* 
zavafi , quafi  a un  nuovo  Mondo , il 
P.  Mallebrancbe , 1*  Ugenio , il  Signor 
Leibnit^i  e in  appretto  il  Configlier 
Volfio 

(le  degne  lodi , e ’ Igratt  pregio  , e 7 
•valore  • f - * 

de*  quali  avrete  veduti  negli  Elogi  del 
F onte  nelle  ) furono  contradditori  di 
quel  fuo  filosofare  ed  erano, impe- 
gnatiffìmi  o a promovere  il  Carte/io , o 
a produrre  altre  maniere  di  penfare  : vi 
protetto , che  affai  più  di  Dante 
-■  • Io  mi  rimango  in  forfè, 

Che  sì,  e nò  nel  capo  mi  tenzona. 
Non  credo  mi  fi  debba  mettere  a biafi- 
, mo  quella  dubitazione  . Ho  pronte 
le  fcufe  nelle  parole  del  Signor  Locke  : 
Quelque  loin  que  /’  indujlrie  bum  aine  puif 
feporter  la  Philofophte  experimentale  fur 
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Ics  cbofes  P by fi ques , je  fuis  temè  de  eroi- 
re  , que  nous  ne  pourrons  jamais  par  venir 
fur  ccs  matieres  à urte  connoijfance  fri  enti fi- 
que .... Et  ttous  ne  pourrens  jamais  decou- 
vrir  fur  leur  fujèt  des  Veritès  generales , 
infiruBives  , & entierement  incontejìa - 
bles  ( lib . 4.  cap.  3.  EJfai.  ) Quantunque 
grande  fia  1*  ingegno  dell’  Uomo  , non 
può  torre  a ciò , ch’èFilofofico , ogni 
iufpicione  di  abbaglio . Io  credo,  che 
non  farebbe  alcun  torto  all*  Vgenio , chi 
ragionando  della  figura  della  terra  , fe 
la  teneffe  più  torto  coll’  Einfenchmid , 
col  Cajfini y e col  Mairan  ; e la  dicette 
un’ Elide,  il  di  cui  ade  maggiore  va 
da  polo , e polo  ; come  non  farebbe 
ingiuria  al  Malpìglio, 

Gloria  maggior  delle  Felfinee  rive , 
ponderare  più  diligentemente  le  fue  of- 
iervazioni , dopo  avere  lentite  le  diffi- 
. coltà  , che  nafeono  dalle  operazioni 
Anatomiche  del  Ruifcbio , Verbeyen  , e 
Lavenoek . Potrebbe  mai  dolerfi  giuda- 
niente  un  difenfore  degli  fpiriti  anima- 
li , fe  dopo  le  contraddizioni  dei  Bid- 
loo , e Linfiero  tavolette  vedere  un  pò 
più  a fondo?  Io  credo,  che  V edere  un 
poco  Efpritfort , e volere  la  liberti  del 
Mifcell.T  qm.  IV.  I pen- 
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pettfare  in  quiftioni  Fifiche  definite  an- 
cora da  grandi  Uomini,  non  debba  fare 
fcriver  tanto , quanto  fen’è  fcrittoin 
altro  punto,  in  cui  ella  non  deve  per- 
metter fi  , e ove  fi  vuole  tutta  la  Mode- 
razione deg? Ingegni . Sarebbe  un  bel  ri- 
cercarè  il  vero , fe  le  quiftioni  di  Fifica 
decidelTerfi  da’ Filolòfi , come  il  fanno- 
fo  Cafo  dai  40.  Teologi  di  Parigi.  Il  per- 
chè non  debbe  fubito  volgerli  a igno- 
ranza, oatemerità  la  folpenfione  del 
giudizio  , e dell1  alfenfo  in  colui  , che 
lentendo  contelà  qualche  feoperta  del 
Nevtm , vuole  farvi  fopra  un  pò  di  par- 
lamento, o fi  dichiara  non  pago  delle 
ragioni  di  lui  ..  Ad  ogni  modo  per  con- 
to mio , fendomi  trovato  negli  anni  ad* 
dietro  nell’  ofRcioefiniegnare , e dii  pit- 
tare dicofe  Filofofìche,  mi  fono  mo> 
ftrato  del  genio  applauditiffimo  del 
Nevtoni  nè  mai  ho  voluto  ire  aperto 
contro  le  di  lui  così  approvate  opinio- 
ni , quantunque  mi  reftaffe  in  animo 
qualche  difficoltà , perchè  non  mi  fi  di- 
cefìfe: 

- Or  Tu  chi  fe\  che  imo  i federe  a forati  na , 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia  , 
Colla  veduta  corta  duna  f panna  ? 

•Per 
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Per  affienarmi  intanto  dalla  riprendo- 
ne  di  voler  contraddire  a una  Filofofia 
alla  gran  moda,  fpeffo  ho  volti  foflfopra 
gli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia,  delle 
Accademie  di  Francia , di  Berlino , di 
Copenaghen,  di  Pietroburgo  ; onde 
coll1  autorità  di  qualche  Uomo  iiluftre 
potetti  mettere  al  coperto  le  mie  ditti- 
colta , e feufare  coll’altrui  dubitazione 
^nchela  mia.  E quando  io  dido  dubi- 
tazione, intendo  di  deludere  ilSiftema 
del  Nevton  intorno  a’  Colori , nel  che 
non  può  certamente  venir  tacciato. 
Parlo  con  tanta  animofità , perchè  v’  è 
ben  noto , che  ancor  io  fui  degli  spetta- 
tori delle  Sperienze  rinnovate  in  co- 
ietto voftrolftituto  delle  Scienze,  de- 
scritte poi  dal  Sign .Francefco  Zanotti 
con  quella  eleganza  di  ttile , che  lo  ren- 
de uno  de’  piò  colti  Filofofì  dell’  età  no- 
ttra , e che  gli  deve  guadagnare 
Mille  e miti* anni  al  mondo  onore  e fama. 
Che  fi  può  mai  contraddire , fe  fi  fo- 
no veduti  quetti  fperi  menti  ? Ave  a ben 
ragione  il  Sig.  ^/girarti  di  andar  lieto 
per  avere  alticurati  nell’  opinione  Nev- 
toniana  coloro, che  dal  Libro  del  Rhf» 
. 7$tn  erano  fiati  condotti  a dubitarne  .E 
Mio  Ì * <ìUe" 


/ 
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quello  è ciò , che  mi  fa  vedere  l’ infufli- 
ftenza  delle  difficoltà  del  Mariotte , a 
cui  il  Gauger  avea  fatto  a prova  cono- 
fcere  la  durazione  del  colore  medefimo 
in  un  raggio  dopo  tre  e quattro  re- 
frazioni . Nella  qual  cofa  hanno  conve- 
nuto gl’  Inglefi  tutti  nel  vedere  le  Efpe- 
rienze  Nevtoniane  corrifpondere  così 
bene  con  quelle,  che  pubblicamente  fe- 
ce il  Defaguliers . Se  poi  da  qualche  pie- 
ciola  circoftanza  fi  voglia  dedurre  una 
confeguenza  incoerente  al  Siftema  ; o li 
voglia  dire,che  qualche  parità  dall’  Au- 
tore alfunta  non  calza  a pelo  ; ciò  poco 
monta:  perchè  bifogna  confiderare  tut- 
ta la  ferie  delle  Propofizioni , e non  at- 
tenerfia  qualche  minuzia,  con  cui  li 
viene  a fare  una  quiftione  di  Fallacia . 
Ciò  fupporto,  ritorniamo  a noi . 

Nelle  ricerche  da  me  fatte  di  autori 
opporti  al  Sign.  Nevton  , mi  vennero 
iott’ occhio  varie  Differt anioni  riferite 
nelle  Memorie  dell’  Accademia  di 
Francia,  e i tre  Tomi  delle  Ledimi  di 
Tifica  delSig.AbateC/o/^e  de  Molieves 
ProfelTor  Regio  di  Filofofìa,  Sòcio 
dell’  Accademia  Reale  , e Membro 
della  Società  Anglicana.  Quelli  ripi- 
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glia  ladifefa  del  Defcartes\  e tutte  le 
cofe  lue  vanno  a quello,  di  reftituire 
nel  mondo  il  Pieno , e mettervi  i Vor- 
tici, che  n’ erano  flati  sbanditi,  e nel- 
la Francia  llefla  fi  introducevano  come 
i Rifugiati , e fi  trattavano  come  gli 
appellanti . Se  io  ho  a dirvi  il  giudizio, 
che  faccio  di  quell’  Autore , lo  reputo 
uno  de’  pili  begli  fpiriti , che  mai  ab- 
bian  prodotto  le  Gallie  ; e meritava 
lenza  dubbio  quel  premio,  che  ha  ri- 
portato dai  giudi  eflimatori  della 
Reai  Accademia. 

E poggia  tanto  il  fuo  puro  intelletto , 
eh’  ei  riduce  alle  precife  leggi  del  Mec- 
canifmo  tutti  imoti,  che  devono  fuc- 
cedere  neli’Ipotefi  Cartefiana  . Egli 
viene  a capo  di  ciò,  che  il  Leibnit^  e 
il  Villemont  aveano  giudicato  neceflario 
di  farli  y e il  Mallebranche , e il  Varignon 
non  aveano  conleguito  . So,  che  alcuno 
glidàlafoja,  come  fuol  dirli  : ma  nel 
vero  non  fo  chi  ballerebbe  d’ingegno 
per  torfi  a difender  così  bene  una  caufa 
sì  difficile . Non  meno  nelle  Diflerta- 
zioni  , che  nelle  fue  Lezioni  , v’è 
una  fucceffione  di  cofe  tanto  bene  col- 
legate , che  il  rigor  Geometrico  non 

I 3 Può 
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|mò  efigerla  migliore . Non  è circoftan- 
za  di  meccani fmo  , eh’  ei  non  difvolga, 
e fpieghi  . Non  è moto  poffibile  ne* 
Vortici  , ch’ei  non  dichiari  * Non  è 
difficoltà  contro  la  materia  Tottile , eh* 
ei  non  prevenga  . Dilcorre  per  quafi 
tutti  i Fenomeni  , e con  un  modo  di 
penfare  Tempre  collante  asè  medelìmo* 
e Tempre  matematico  ritorna  al  pri- 
miero onore  le  coTe  del  Cartefioy  e tor- 
no a dire , che  ciò  è piu  mirabi  le , quan» 
tochè  lacaufa  è piu  intrigata» 

OVoì , ch'avete  gl' intelletti fatti , 

Mirate  la  dottrina , che  s'afeonde 
Sotto  il  velame  degli  ver  fi  fratti  » 

Mefi  addietro  poi  mi  capitò  da  Napoli 
un  libro  intitolato  : Gonfi  der  anioni  {opra 
la  Tifica  del  Cav . Ifacca  Nevton , del  Sig . 
Tommafo  Gampailla  / di  cui  già  ave  a 
fentito  parlare  , e di  cui  nell’ultimo  mio 
pafTaggio  per  Bologna  era  entrato  in 
parola  didarvene  notizia  , Tubito  che 
lo  avelli  letto  « Se  mi  permettete  di  ufa- 

Ìe  un  f)ò  di  Greco,  vi  dirò , che  tra  i di- 
ènTori  del  CartefianiTmo , e oppofitori 
del  Nevton,  Campatila  cvts  xdsx/5*C£  % 
ovt?  7rft6>T/&oq  Quelli  è un  Cavaliere 
• , della. 


C.000 
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della  Città  di  Modica  iti  Sicilia.  Égli 
ha  toccata  io  oggi 

V età  , cti  è qua  fi  ofcura  e fredda  fera . 
E* Tempre  fiato  amico  dello  ftudio,  e fi 
è fegregato  dal  conforzio  deglrUomini 
per  attendervi  con  pili  libertà.  Ha  pub- 
blicate delle  Opere  varie  indrizzate 
quando  alSig.  De  Martino  r quando  al 
Sig.  Muratori , ed  altri  Letterati . Di 
lui  fono  i Problemi  Fi fici\  acquali  fece 
una  giunta  di  quattro  altri  poco  tempo 
fa  ) Quelli  fono  per  io  piti  giuda  i prin- 
cipi CartefianiyUn  Difcorfo  intorno 
all’Incendio  dell’ Etna  ,*  un  altro  fui 
giudicar  pazzamente , che  fa  talora  la 
mente  umana.  Ma  egli  trovò  partico- 
larmente le  fue  delizie  - 

S otto  Paure  più  placide  e ferene 

Al  mormorar  del  limpido  Ipfdkrene . . 
Due  Poemi  abbiamo  di  quell’  Autore , 
«mbidue  didascalici . Il  primo  è inticp* 
lato:  V Adamo,  o fia  la  Creazione  del 
Mo~do  y in  cui  egli  fa  condurre  da  un 
Angiolo  rUom  primiero  , e in  molti 
Canti  gli  fa  fpiegare  la  produzione  del- 
le cofe  tutte , e le  loro  affezioni  / e nel- 
la efplicazionq  de’ Fenomeni  egli  fa  1’ 
Onnipotente  Creatore  di  genio  Carte- 
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fiano.  Benché  alcuna  volta  le  fue  fen- 
tenze  fieno  democritiche  , pure  di- 
rette , che  fe  un  tempo  fi  vide  Mofes 
Caperm^ans , qui  v’è  Mofes  Cartejìani- 
%ans  ; e i Francefi  gli  debbono  profetta- 
re  della  obbligazione  , perciocché  non 
poteva  egli  impegnarli  di  piu  a favore 
della  gran  materia  fottile , e de’  Vorti- 
ci. Il  Cudvvord  non  ha  fatto  fare  una 
fcena  così  felice  alle  fue  forme plajìicbe . 
Ben  è vero  , che  in  qualche  luogo  il 
Poeta  condanna  Cartejto  ; ma  nel  tem- 
po flètto  profferendo  una  diverfa  efpli- 
cazione  tenta  di  rimediare  a ciò,  che 
dal  Defcartes  fi  è detto  falfamente  ; ed 

10  lo  confiderò  come  riformatore , e 
moderatore , non  nemico  della  Ipotefi 
del  fuddettoFilofofo..  Quanto  appar- 
tienfi  all’ingegno,  efapere  del  Cam - 
pailla,  non  può  Tè  non  ampiamente  com- 
mendarfi  . La  perfpicacia , la  fottigliez- 
za  potè  conferirgliela  il  natio  fuolo , 
produttore  di  tanti  illuftri  Matemati- 
ci . Quanto  al  fluire  de’  verfi,  e alla  fan- 
tafìa,  eh’  è ciò  che  vien  defiderato  in  un 
Poema , per  me  leggo  con  piu  genio  le 
Sette  Giornate  delTaffo.  Non  vi  trovo 

11  gran  Filofofo  ; ma  vi  ammiro  alme- 

no 
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no  il  dolce  Poeta . Concioffiachè  mi 
pare  affai  gì  ulto  l’ avvilo  del  Crefcmbe - 
ni , che  in  certi  Poemi  didafcalici  l’ob- 
bligarfi  a rime  coftringe  poi  o a digre- 
dire fpeffo  dallo  Inftituto,  oanon  po- 
ter ritenere  certe  voci  afpre , ma  che 
fono  quelle  dell’arte;  e ritenendole, 
a far  de’  verfi  Profaici  : difetti , che  io 
dubito  trovarfi  nel  prefente  dottiffimo 
poema;  onde'meglio  la  pensò  Lorenzo 
Stecchi  nelfuo  Poemetto  libero  delle 
Meteore  , per  non  parlare  del  volga- 
rizzamento del  Marchetti . ^Campati- 
la è poi  lucceduto,  come  al  famoiò  In- 
glefe  verfeggiatore  Milton . Voi  fapete 
con  quanto  àpplaufo  fofse  ricevuto  il 
fuo  Paradifo  Perduto . Le  lodi  degli  Uo- 
mini lo  allettarono  a pubblicare  i\Pa- 
radtfo  Ricuperato.  Quel  gran  divàrio, 
che  corre  fra  quefti  due  Poemi  non  ac-  —■ 
cade  j che  io  vel  ridica  : 

Talora  il  yalentuom  s,affonna)e  dorme. 
Così  al  Sig.  Campailla  nel  produrre  V 
.jépocaUfle  di  S.  Paolo , fecondo  iuo  Poe- 
ma. Colla  tritiffìma  immagine  d’un 
condottiero,  che  guida  per  le  vie  del 
Cielo  l’Appoftolo  , s’introduce  alla 
fpiegazione  della  Teologia  Mimica  ,•  e 
r X 5 . S.Pao- 
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S.  Paolo  in  varie  ft azioni  del  Tuo  viag- 
gio apprende  le  aftrufiflfime  cofe , che 
in  tale  facoltà  foglionfi  dichiarare  . 
Peofarevoi,  che  acume  , e che  pazien- 
za vi  vuole  per  tenervi  dietro  in  un  ar* 
gomento*  in  cui  la  fantafia  non  pud 
ipaziare , e non  h^sì  facilmente  gra- 
ziofe  immagini;  o facilmente  cade  in 
freddure  da  Don  Sancio  * Quefte  mate- 
rie al  pili  corron  bene  , fe  li  fa  come  il 
Jl larcbefelli y paffandofelacon  Sonetti;, 
oppure  bifogna  andar  {ull’ormedel  Cot- 
ta , vertendoli  delle  robufie  efpreflioni,, 
delle  nobili  figure , e del  dire  fublime 
dei  Profeti  ..  Di  ciò  però  ne  faccian  giu- 
dizio gli  altri:  ftiamo  nell’ affare  no- 
rtro,  ch’è  diFilofofia 

11  Campatila  ha  voluto  fervirfi  del 
Dialogo  y che  gli  Antichi  hanno  mol- 
to (limato,  e frequentato  ; e che  non 
pochi  coltiffimi  fcrittori  Franzefi  han- 
no fcelto,  come  piti  opportuno  anche 
nell’  infegnare  la  Storia  della  Chiefa , 
e dell’Impero  ; ficcome  da  altri  fu  ado- 
perato nella  Filologia,  e belle  arti.  E 
noi  Italiani  abbiamo  il  primo  , che  del- 
le cofe  Nevtoniane  fìafi  tolto  a fcrivere 
per  modo  di  Dialogo;  dicoilSig.  Al- 

ga- 
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garottiy  che  tanto  riccmofce  da  cotefto 
lllitato  Bologne  le  > e dalla  affiftenza  - 
quotidiana , chV  faceva  alle  voftrc  Le- 
zioni diFifica  efperiraentale » Parlai! 
fuddetto  Campatila  da  Uom  ben  nato , 
con  moderazione,  con  rifletto,  con 
iàviezza.  Nonappare  m lui  quel,  che 
ì Greci  dicevano  tpthoveixtctp  : loda 
iommamente  il  Nevton , chiamando  F 
opera  iua  Aureo  librai  protetta , effer 
poche  le  difficoltà  , onde  viene  egli  ri- 
tardato dalgittarfi  dal fuo partito.  In 
fomma  non  uiàl’  arce difputatoria  ver- 
fi  pelle,  e mordace,  purtroppo  cara  a 
coloro,  che  fono  1 

Non  per /aver , ma  per  contender  chiari. 
IDialohi  fono  due.  Il  primo  è intor- 
no all’opera  de’Principj  del  Nevton , e 
di  quefto  per  ora  è mio  proponimento 
darvi  ragguaglio . Dato  un  brieve  fag- 
gio de’  principj  Nevtoniani  s’avanza 
a dir9 . 

I.  Che  Fattrazione  non  è quel  prin- 
cipio atto  a fpiegare  i Fenomeni , come 
fi  pretende-,  il  che  dichiara  con  un  efem- 
pio.  Appretto  il  Nevton  la  cagione, 
che  aggloba  le  particelle  di  un  nuvido 
omogeneo , e in  figura  sferica  addenfa, 

16  e com- 
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e compone  le  gocciole  d’ acqua  gittata 
fur  un  piano  levigato , è la  mutua  attra-" 
zione  delle  particelle . Mafeciò  fi  ori- 
ginane dalla  fcambievole  gravità;  e 
perchè  (dice  il  Campatila)  fopravve- 
nuto  il  gelo,  le  gocciole  perdono  que- 
lla proprietà?La  mutazione  di  tefiitura, 
e di  moto  fa  perdere  ciò , che  è un’affe- 
zion  primigenia?  Paffaindi  afpiegare 
quello  Fenomenògper  mezzo  dello  fpis 
rito  fottiliffimo  , eh’  è 4’  etere  Carte- 
fi  ano.. 

IK  Pretende  fallo  il  principio  del 
Nevton ,,  che  la  gravità  de*  corpi  debba 
crefcere  , crefcendo  la  vicinanza  del 
corpo  cadente  alla  terra  ; cioè  in  ragie - 
ne  inverja  de'  quadrati  delle  dì  flange  3 
( pag.  3 70.  ) perchè  ove  ciò  fulfe , il  cop- 
po, che  cade,  nondovrebbe  ridurfia 
un  moto  equabile  , come  veggi  amo  av- 
venire ; ma  accelerarlo  inlino  all’ulti- 
mo punto  della  difeefa . 

III.  Afferma,  che  i Vortici  Carte- 
iiani  nulla  punto  li  dillruggono  dalla  di- 
moftrazion  Nevtoniana  ; imperciocché 
elfa  viene  appoggiata  a quell’  alferzio- 
ne  ; che  una  Sfera  aggirata  fui  proprio 
centro  comunica  al  fluido  ambiente  il 

ma- 
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moto  vertìginofo  (pag.  34 7.)  Ma  tutto 
foppofito  ( replica  il  Campatila  ) è quel- 
lo, che  affermano  i Cartefiani:  cioè, 
che  il  fluido  ambiente  fia  quello , che 
comunica  il  moto  alla  Sfera.  Laonde 
non  vagliono  le  deduzioni  rapporto  ai 
Pianeti , e alla  materia  eterea  y mentre 
quella  dà  il  movimento  a quelli , e non 
quelli  a quella-  > 

IV.  Patta  al  vacuo  planetario  afferL- 
to  dal  Nevton  ( pag.  36 8.  ) e lo  niega  , 
perchè  diffondendoli  inceffantemente 
per  glifpazj  Celefli  la  luce,  la  quale, 
fecondo  Nevton. , è un  effiuffo  folare  ; 

- quella  dee  riempier  ogni  punto  di  quell’ 
immenfo  vuoto  : e perchè  l Perchè  non 
elfendovi  punto  nella  periferiadeiror- 
be  magno,  da  cui  non  fia  vifibile  il  So- 
le *,  nemmeno  può  effervi  punto  inter- 
medio , ove  non  fia  alcun  punto  di  ma- 
teria luminofa.  Al  più  quefla  potreb- 
be effere  fparfa  di  piccioU  vacuettiy'e 
allora  poco  , o niun  divario  farebbe  tra 
la  refiflenza,  che  fi  farebbe  a’ Pianeti 
da  un  fluido , le  cui  particelle  o fuffeno 
tutte  fra  di  loro  contingue , o alquanto 
dittanti.  Conciofliachè  dati  quejli  in- 
iterftizj  5,  può  effere,,  che  il  fluido  mena 
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relitta  al  primo  impulfo  del  Pianeta  , 
ma  al  fecondo  impulfo  fendo  incalzate 
le  particelle,  vengono  acongiungerfi, 
e a fare  un  fluido  folto , e denfo  , che 
refitte  guanto  queiPaltro , che  non  am- 
inette  1 vacuoÙjdiflfeminati • Pari  dun- 
que è la  refittenza  prodotta  dalla  Luce 
Nevtoniana , e prodotta  dalla  materia 
eterea  Cartefiana  ; anzi  la  feconda  è mi- 
nore . Ecco  il  come . I Raggi  lumino- 
fi  diffondonfi  velociffìmaraente  in  li- 
nea retta  verfo  la  periferia»  e quello 
moto  è di  grande  refittenza  al  moto  cir- 
colare de’  Pianeti  . Concioffiachè  la 
rapidità  de’  raggi  ella  è infinitamente 
grande.  Ora  l’effetto  prodotto  dalla  for- 
za di  un  corpo  in  moto  uniformemente 
accelerato , è il  prodotto  deli?  fua  maf- 
ia pel  quadrato  della  fua  velocità  . 
L’ effetto  adunque , che  fi  produce  dal- 
la forza  del  moto  de’  raggi  dev’  effe- 
• re  infinitamente  grande.  Dunque  nel- 
la collifione,  che  patiranno  i Piane- 
ti incontrandovi!!  , perderanno  una 
quantità  infinitamente  grande  del  loro 
moto . Laddove  la  materia  eterea  gi- 
rando circolarmente  feconda  il  movi- 
mento loro,  anzi  col  fuo  moto  infini- 
ta- 
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tamente  pili  veloce  feco  li  rapifee , e li 
trafporta. 

V.  Il  Neviott  nel  fine  del  3-  libro  dà 
un  efempio  del  vacuo  Planetario  afio- 
migliandola  al  vacuo  Boyliano , edicen- 
do  : Par  cjl  ratio ■ fpatiarum  coeleflium  > 
(p'ag.  482.)  e che  ficeome  nel  vuoto  Boy 
liana  la  luce,  chepaflaper  li  pori  della 
campana y nonimpedilcefa  di  le  e fa  de* 
corpi  anche  di  minor  mafia;,  coficchè 
con  pari  velocità  , e difeefa  equi  tem- 
poranea cadono  una  piuma,  e una  pal- 
la di  piombo  : parimente  nel  vacuo 
Planetario  i globi  celefti  debbono  feor- 
rere  liberamente  lenza  fentire  alcun 
rìtardanrento ..  Ora.  il  Campatila  pre- 
tende ciò  eflere  contro  il  Nèvtorr,  e di- 
ce Nei  vacuo  Boyliano  v*è  la  materia 
eterea e ciò  apparifee  da  molte  fpe- 
rienze  e Da  quella  della  Calamita  , 
che  ivi  ancor*  tira,  a sè  il  ferro  \ da  quel- 
la della  dilsofazione  de* metalli , e delle 
fermentazioni*  che,,  fecondo  lui,  de- 
von  farli  per  L’ azione  della  materia  fot- 
tile  , là  quale  fepara  le  parti  metalliche, 
e agita  in  moto  interino  i mifti  colà 
dentro  racchiufi  r e finalmente  dall’of- 
fervarfi , che  accollando  un  lumiccino 
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al  cannello  del  Barometro , il  Mercurio 
i'cende  pili  baffo  dei  foliti  27.  pollici , 
fegno  evidente , che  in  quel  vuoto  do- 
po l’ efpulfion  dell’  aria , è rimaffa  una 
lottile  materia,  che  per  Io  calore  del 
lume  rarefacendofi  urta  nel  Mercurio , 
e lo  comprime.  Dunque  nel  vuoto  i Boy- 
li  ano  vi  reffa  la  materia  fonile  : e nella 
guifa , che  ivi  non  ritarda  il  moto  dei 
corpi  lieviflìmi , che  difcendono  ; nem- 
meno ritarderà  i Pianeti , fe  la  ammet- 
teremo diffufa  per  gli  fpazj  del  Cielo . 

VI.  11  Nevton  , e dopo  di  lui  i Tuoi 
cfimj  comentatori,  fupponendo  , che 
ogni  corpo  grava  a proporzione  del- 
la quantità  di  materia  , che  contie- 
ne, e come  dicefi  Matematicamente 
in  ragione  diretta  delle  mafie  ( pag,  369,) 
deducono  come  dimoffrato  a evidenza , 
che  fi  dia  ne’  corpi  elementari  il  vacuo 
difieminato . Lo  provano  così . Polli  due 
corpi  di  mole  eguali , per  atto  diefem- 
pio,  due  globi  dello  fleffo  diametro, 
uno  di  oro , 1’  altro  di  legno  che  contie- 
ne in  sè  minor  quantità  di  materia  * che 
non  contiene  quello  d’oro;  èbifogno 
di  confettare , che  quello  fpazio , eh’  e* 
occupa  > oltre  la  parte,  eh’ è piena  di 

prò- 
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propria  foftanza  , fia  aflfolutamente 
vuoto  ; perchè  fe  fufle  ugualmente  pie- 
no o della  propria , o d’un  altra  foftan- 
za , che  venifse  a fare  una  quantità  tut- 
ta continua , tanti  farebbono  i punti  di 
materia  nel  globo  di  legno , quanti  nel 
globo  d’oro , e perciò  farebbono  eguali 
di  pondo . E lo  ftefso  accade , ponendo- 
vi entro  l’ etere  Cartellano  : giacché  la 
fottil  rriateria  nemmeno  è priva  di  gra- 
vità. Il  Campatila  è in  opinione,  che 
quefto  argomento  non  Ila  concludente  ; 
perchè  l’etere  fottiliftìmo  ( concedendo 
ancora  per  Ipotefi , che  fia  grave  ) intro- 
mefso  ne’  piccioli  vuoti  lafciati  dal  glo- 
bo di  legno,  o da  altro  corpo  meno 
denfo,  e compatto,  non  accrefce  il  di 
lui  pondo.  Tale  propofizione  la  didu- 
ce da  un  fermifflmo  Teorema  d’idro- 
ftatica  dimoftrato  da  Archimede  : De 
infidcntibus  bumicìo  \ ove  dice , che  ogni 
folido  immerfo  nel  Ruvido  perde  tanto 
del  proprio  pondo  , quanto  farebbe 
quello  d’  una  mole  eguale  di  quefto  Ru- 
vido , in  cui  è contenuto.  Ora  tutti  i 
corpi  terreftri  nuotano  in  quefto  etere  , 
e vi  ftanno  come  immerfi . Dunque  da 
efso  non  viene  aggiunta  gravità  ; enei 

vo- 
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voler  definire  lofpecifico  pelo  ai  due 
corpi  ad  efso  non  fi  può  avere  riguardo* 
Quella  ragione  è tratta  dalla  Statica  del 
Sig.  Niccolò  De  Martino  uno  de  piò  in  Ti- 
gni Matematici  dell’  età  noftra , noto» 
abbaftanza  per  li  moki  libri  da’  lui  pub- 
blicati , e ricevuti  nel  Mondo  con.  ogni 
efti  inazione  / A quefta  il  Campatila  ve 
ne  aggiunfe  altra  penfata  da  lui  * Il  Sig* 
Nevtort  verfoil  fine  del  3..  libro,  pag* 
484.  dice  così  : Aducere  jam  liceret  non - 
nulla  de  fpirim  quadam  fubtiliffimo  corpo* 
va  Graffa  pervadente , & in  iifdem  latente 
at/us  vi , & atttombus.  p av  tieni  ae  corpor 
rum  ad  minimas.  dijlanttasfe  mutuo  attr  a* 

kunt , & contigua?  fatta  e-cob-aerent  ; Cor - 

por  a Elettrica  agmt  ad  dijlantias  majores 
. fenfatia ornai* excitatur  , & c.  A m- 
mette  dunque  % che  in  quello*  noftro 
Mondo  vi  lia  uno  fpirito  fottilifl&mo 
penetrante  ì corpi  craflì,  per  la  forza  di 
cui  falli  1*  azione  elettrica  ,e  che  è quafi^ 
cagione  „ eminiftra  iftrumentale  dell’ 
attrazione  de’  corpi  magnetici . Affer- 
ma pure,  che  la  terra  nell’ aggirarli  at- 
torno all’ afse  proprio  ravvolge  feco  la 
f fua  atmosfera.  E finalmente  i Corpi 
più  atti  a recedere  dal  centro  nella  ro- 
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tazione  , che  fanno,  le  la  gravità  è inna- 
ta, e in  ragione  diretta  delle  malse, 
devono  efsere  i più  lottili,  i pili  flu vidi  y 
ì più  lievi»  Pollo  ciò  , entra  in  difputa 
il  Campatila . Dunque  nella  rotazione 
dellaterra  fui  proprio  afse  deve  avere 
più  dì  virtù  centrifuga  quello  fpirito 
lottili/Iìrno  conceduto , eammefso  dal 
Nevton  % che  non  hanno  i corpi  più  con- 
lìllenci,  e l’odio  Trovandoli  adunque 
un  tale  etere  negl’interllizj  del  globo  di 
legno , il  rende  più  lieve,  perchè  l’azio- 
ne, ch’elercita,  è una  tendenza  alla  pe- 
riferia. Perciò  potranno  efsere  pari  i 
punti  della  materia  in  due  corpi  di  firmi 
volume  , ma  non  pari  farà  il  pefo  » Nel 
globo  d’oro  600.  punti  d’oro,  e 200. di 
eterea  in  quel  di  legno  600.  punti  di 
etere,  e 200.  di  legno  ballano  à difso- 
migliarli  nella  gravità . 

VII.  Impugna  la  gravità  innata  , e 
intrinfeca,  cui  il  Nevton  (pag.^ó^.Ù* 
fequentibus  ) dona  ai  Pianeti  con  un  tale 
ragionamento  . Sovra  tre  principj  è 
fondata  la  dimollrazione  Newtoniana  : 
x.  fopra  la  diftanza  della  Luna  dalla  ter- 
ra. 2.fopralamifuradelPambito  della 
terra . 3.  fopra  il  corto  , che  fanno  i 

cor- 
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corpi  gravi  in  tal  determinato  tempo 
cadendo . Ma  lo  afser-ire  , che  la  diftan- 
za  è di  60.  femidiarnetri  terreftri  , è 
molto  dubbio  ; perciocché  Riccìolio  la- 
pone  di  66-.  Altri  valenti  Matematici 
la  vogliono  di  57.  altri  di  53.  In  oltre , 
l’ambito  della  terra,  che  fecondo  il 
Picart  è di  piedi  Franzefi  123249600. 
fecondo  il  C affitti  è di  19695  539.;ficchè 
il  divario  non  è picciolo,  ma  importa 
piedi  10355461.  Secondo  il  Ricciolo  1* 
ambito  della  terra  importa  1 18875360. 
onde  importaci  fvario  dalle  mifure  del 
Picart  piedi  Franzefi  1 5321 299.  Snellio 
attribuifce  di  giro  alla  terra  piedi  di 
Francia  1 16875360. , e il  divario  viene 
ad efsere  di  6374240.  piedi.  In  tanta 
varietà  di  fentenze , perchè  è più  vera 
una  dell’altra  ? Circa  la  caduta  de’  cor- 
pi fifsata  full’ efperienze  del  Pendolo, 
rifponde  Campatila  ; che  oltre  ilritar- 
damento,  che  fi  produce  dalla  confri- 
cazione del  filo , da  cui  pende  la  palla  ; 
bifogna  riflettere  duecofe.  Laprima^ 
che  le  vibrazioni  del  Pendolo  fono  fat- 
te in  quella  noftra  Atmosfera  , ed.il 
Calcolo  dedotto  dal  moto  de’  corpi 
cadenti  , non  può  efser  lo  ftefso  dei 

ma- 
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moto,  che  ha  la  Luna  per  forza  della 
natia  gravità  ; perchè  la  Luna  non 
movefi  nell’ aria,  come  il  Pendolo  , 
ma  nel  vuoto . La  feconda  è , che  la  fpe- 
rienza  fu  fatta  fotto  il  grado  48.  di  Ele- 
vazione del  Polo;  e la  Luna  fi  muove 
nell’Ecclitica,  e non  fi  dilata.dall’Equa- 
l tore,  le  non  gradi  5.  in  circa  ; ed  è ma- 
i nifefio,  chele  vibrazioni  del  Pendolo 
l fono  più  tarde  vicino  all’Equatore  , 

1 che  vicino  al  Polo  .*  cofa  tanto  provata, 

1 che  ha  indotti  i moderni  Matematici 
a dare  alla  Terra  la  figura  di  Elifse  ; on- 
de dalle  mifure  di  un  Pendolo  non  fi 
I pofsono  determinare  quelle  del  moto  , 
< che  fa  la  Luna,  fcendendo,  e libran- 
I dofi  intorno  alla  Terra . 

1 Vili.  Supporto  che  i Globi  fcorrano 
' per  uno  fpazio  vuoto , dice  il  Campati - 
1 la  , che  non  graviteranno  più  a mifura 
1 della  quantità  della  materia,  ma  che 
graveranno  a uno  rtefso  modo  e i più 
grandi  edenfi,  e i più  piccioli  c rari. 
Propone  certa  fperienza  di  Laminette 
d’ un’ oncia  dipelo  porte  l’ una  full’ al- 
tra , e poi  pendenti  da  un  filo  l’una  fot- 
| to  l’altra  , coficchè  non  fi  tocchino  fra 
1 loro.  Ma  per  verità  l’ Autore  qui  non 
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fa  altro,  che  un  Paralogifrao,  e una 
fpecoiazione  difficile  a intenderti  , e 
che  non  è di  vigore  alcuno . Ha  in  fora* 
ma  voluto  provare  efperìmentalmente 
una  propofizione  degli  antichi , i quali 
dicevano  nel  vacuo  non  darfi  moto , nè 
gravità  ; ma  con  poco  buon  fuccelTo . 
Oltre  a che -egli  contraddice  a sè  ftefso , 
avendo  poch’  anzi  afserito , che  dalle 
fperienze  fatte  nell’  aria  non  può  didur- 
fi  ciò , che  accade  nel  moto  de’  corpi 
polli  nel  Vuoto. 

IX.  Ben  fapete  , mio  ftimariffimo 
Signore , che  il  perlpicaciffimo  S . Gra- 
vefand  nella  Introduzione  alla  Filofofia 
Nevtoniana , lib.  L aap.  zi.  ove  ragiona 
delle  forze  centrali  , centripeta  , e 
centrifuga , volendo  moftrare , che  il 
corfo  de’ corpi  Ceiefti  fi  faccia  per  la 
forza  delia  gravità  proporzionalmente 
alla  quantità  della  materia , e in  ragio- 
ne inverfa  de’  quadrati  delle  diftanze , 
propone  una  Macchina  induftrkrfa  , 
per  efplorare  , come  fuccedano  i 
moti  de’ corpi  Ceiefti  ; facendo  girare 
•or  più  lentamente , orpiìi  tardamente 
, i cerchi  rapprefentanti  le  orbite,  e fa- 
cendo muovere  alcune  palle  di  vario 

pe« 
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pelo  fecondo  il  biiogno  dello  fperimen- 
to  rapprefentanti  i Pianeti . Le  confe- 
guenze  ingeg nofe , e i corollarj  oppor- 
tuni , che  dall’  Autore  fi  deducono , a 
voi  non  fono  afcofi  , Al  Campatila , 
che  non  vuole  poterfi  efplorare  il  moto 
de’  Pianeti  nel  vacuo  dal  moto  de*  . 
globi  nell’ aria,  fubito  è pronta  la  dif- 
ficoltà contro  lo  S.  Gravefatui ,*  tanto 
più  che  in  quella  macchina  le  palle  non 
volgonfi  per  moto  proprio , e quel  mo- 
to, che  hanno,  deve  certo  intertur- 
barfi  dalle  cafscttine , in  cui  fono  ripo- 
ne a voltolare  ; c i Pianeti  fcorrono 
per  moto  proprio,  e non  incontrano 
ari  t ardo  di  forra  - iiy 

X.  Ma  quì  il  lavoro  crefce.  llGnw» 
paiila  propone  un  nuovo  tentativo  per 
ifpiegare  i moti  de*  Pianeti  nelPlpotefi 
«de’ Vortici.  Ma  non  mi  fembra,  che 
«e  fia  venuto  a capo . Se  noi  vogliamo 
trovare  qualche  cofa  di  fodo  in  quello 
punto,  bi fogna  la fciare  tali  facende  ai 
Keplerì , ai  Mar  aldi , agli  Ugenj , ai  Le- 
ai  Berneullìy ai  Cajfim^d  ai  Man- 
fredi 4 genti  avvezze  fin  dalla  prima  età 
a confumare  le  notti  negli  OJfervata- 
r) , a maneggiare  Telefcopj,  e Quadran- 
ti» . 


Digitized  by  Coogle 


1 1 6 Lettone 

ti , e a indagare , come  dice  Virgilio , 
Del  Sole  i varj  mancamenti , e quali 
* Stari  le  fatiche  della  Luna , come 
T remin  le  terre , qual  fegyet a forila 
Di  natura  il  Mar  gonfi , e gonfia - 
fo  efca 

Dai  rotti  fchermi  , e fuor  del  pro- 
prio letto: 

Pofcia  di  nuovo  in  sè  medefmo  torni . 
Perchè  tanto  j’  affretti  in  l'  Oceano 
. Tuffar  fi  il  Sole  alla  fiagion  piu 

fredda  ,*  ' . *i 

£ dimora 

Faccia  le  notti  a noi  venir  sì  tarde . 
Che  fe  in  grazia  del  Cartefio  pigliare  fi 
vuole  quella  briga , fon  affari , ove  non 
puòriufcirne  fe  non  l’ingegno  perfpi* 
«ace.,  il  metodo  Geometrico , e la  affi- 
dua  diligenza  dell’  Abbate  de  Molieres . 
A proporre  un’  idea , che  abbia  del  ve- 
rifimile  ( e per  ufare  una  frale  del  Fon - 
tenelle ) che  non  fia  un  Cartefianifme 
groffier , bifogna  introdurre  ne’  vortici 
la  Geometria  degl’ infinitamente  pic- 
cioli di  vario  ordine , e difporre  una  fe- 
rie di  vortici  maggiori , e minori  efcen- 
trici,  e concentrici  ; iftituire  il  calcolo 
delle  loro  proporzioni  , celerità , ri* 

tar- 
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tardamcnti  per  avere  prede  le  efplica- 
zioni  de5  Fenomeni  celefti , come  ha 
fatto  il  detto  Molieres  nelle  Diflerta- 
zioni  ali’ Accademia  Reale  del  1728. 
e 1729.  Non  bada  paffarfela  con  una, 
o due  ofcure  fuppofizioni , che  rendo- 
no vieppiù  ofcura  ed  incerta  la  dimo- 
drazione  ; come  ha  fatto  il  Campatila . 
Per  render  piu  fenfibili  le  cofe , efibi- 
fcepoi  Io  Schema  di  una  Figura,  che 
pare  difegnata  da  un  Cinefe  : manca  di 
linee,  che  li  accennano  , e di  lettere, 
che  fi  citano;  e quel  poco,  chev’è, 
talmente  è fuor  di  fedo,  che  unPitto- 
re  da  Tavolette  di  Voto,  ne  farebbe 
riufcito  meglio.  Il  Signor  Campatila 
farebbe  compatibile,  le  contro  l’edi- 
tore del  fuo  libro  così  fcorretto  dicefle 
tutti  i vilipendj  , che  Settano  fcride 
contro  il  Librajo  nella  Satira  19.  Paf- 
fiamo  avanti,  elafciam  le  baje, 

- XI.  Nel  fidema  del  Nevton  i Pianeti 
non  debbono  avere  moto  centrale,  e 
volgerli  full’. «affé  proprio:  condolila- 
chè  movendoli  in  uno  fpazio  vuoto, 
non  hanno  forza  edrinfeca , la  quale  a 
ciò  li  codringa . I moti  di  projezione 
imprelTo  da  Dio , e di  attrazione , on- 
Mifcdl.Tom.lV,  K de 
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de  fi  compone  rEllitico,  nemmeno  a 
ciò  gl’ induce.  Il  Signor  Newton  affer- 
ma quella  rotazione  full1  alfe  proprio , 
c non  ne  affegna  la  cagione  di  tale  dire- 
zione di  moto.  Laddove  i Cartefiani 
coll’ impresone  fatta  dal  Vortice  nel 
Pianeta , fpiegano  quello  moto  centra- 
le. Peroppofito  il  infegna  dal  Signor 
Newton  (pag.  432.)  che  la  fola  Luna 
non  s’ arrotoli  full*  alfe , a cagione  che 
nel  principio  della  fua  formazione  non 
effendo  ancora  si  dura  e raffodata , e 
venendo  tratta  gagliardamente  dalla 
terra  da  quella  parte , che  a lei  era  vol- 
ta, formoflì  un  ombelico,  e protube- 
ranza, chele  tolfe  l’ equilibrio:  e un 
corpo  fuor  d’ equilibrio  , che  non  ha 
il  centro  di  gravità  nel  centro  della  mo- 
ler  , non  può  avere  quella  rotazione . 
Al  che  foggi  unge  il  Campatila , che  la 
medefima  ragione  vaierebbe  per  laTer- 
ra  -,  imperciocché  l’ attrazione  della  Lu- 
na polla  a perpendicolo  lulf  Oceano, 
faforger  fu  in  protuberanza  le  acque  ; 
e certo  che  è un  ammalio  di  materia  ca- 
pace a torle  l’equilibrio.  E ciò  non 
oliarne , fecondo  il  Newton , ella  non 
interrompe  il  fuo  giro.  Che  fe  diceli 

ciò 
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ciò  accadere  , perchè  la  efcrefcenza 
delle  acque  , lendo  refa  lieve  dalla  for- 
za attrattiva,  bilancia  coll’ altra  mole 
d’acqua  più  badasi,  ma  però  più  gra- 
ve; onde  le  prime  acque  fieno  di  mag- 
gior volume,  ma  di  minor  gravità; 
le  feconde  di  minor  volume  , e di  mag« 
gior  gravità;  coficchè  facciano  equi- 
pendio  : il  Campatila  replica  ciò  dover 
accadere  ancora  nella  Luna:  Le  parti 
f'ollevate,  ficcome  tratte  dalla  terra, 
faranno  più  lievi , e (faranno  parimen- 
te in  equilibrio  coll’  altre  più  balle  , ma 
più  gravi. 

XII.  I Pianeti  hanno  una  grande 
forza  di  attrazione  riguardo  ai  loro  Sa- 
telliti: col  tirarli  Tempre  a sè  li  man- 
tengono nelle  pieciole  orbite  loro  , 
non  oliarne  il  moto  di  projezione  im- 
preco da  Dio . Ciò  fi  afferma  di  Giove, 
riguardo  alle  quattro  Stellette  Medi- 
cee, e di  Saturno  rapporto  alle  fue 
cinque  Lunule  Cadmiane,  eUgenia- 
ne  362. >E come  mai  può  dunque 

avvenire,  che  gli  Aedi  Pianeti  riflet- 
tano a Noi  con  tanta  celerità  le  parti- 
celle  del  Lume  ; tantoché  da  Giove 
alla  terra  fi  rifletta  nel  breve  fpazio  di 
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dieci  minuti;  come  fi  deduce  dall’of- 
fervazione  del  Roemerì  Quelli  raggi, 
che  fono  una  follanza  corporea  (&<*- 
dìi  luminis  exigua  funt  corpufcula  a cor - 
pori  bus  lucenti  bus  emijfa  . Nevt.  Optic. 
quaejl . 25.)  hanno  la  loro  reciproca  at- 
trattiva, e la  loro  gravità  ; laonde, 
fecondo  i principj  del  Nevton , dovrian 
effere  trattenuti  dai  Pianeti , e non  ve- 
nire ribalzati , e ribalzati  a noi  con 
tanta  velocità . Qui  converrebbe  afse- 
gnare  qualche  caula  diftruttiva  di  que- 
lla attrazione,  che  naturalmente  do- 
vrebbe fuccedere . 

v XIII.  Di  Saturno  v’è  anche  di  più 
da  dire . Il  Gallilei  feoprì  quello  Piane- 
ta di  forma  afsai  lunga  : ma  le  parti 
pllreme  apparendo  afsai  picciole , pen- 
sò dapprima , che  fufsero  due  Satelliti  , 
che  vicin  vicino  lo  ferrafsero.  A que* 
tempi  la  dilcoperta  non  andò  oltre . 
Ma  il  Signor  Ugenio  nel  1665.  elami- 
nando  quella  celelle  apparenza  con  mi- 
gliori Telefcopj , avvidefì , che  v’  è un 
Anello,  oCorona,  che  ricinge  il  Pia- 
neta; ma  che  dilla  alquanto  da  lui.  E 
quella  gran  Falcia  fèndo  illuminata  dal 
Sole,  ridette  nel  corpo  di  Saturno  un' 
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ampia  flrifcia  di  lume . Ora  chi  libra 
mai , e trattiene  perpetuamente  l’Anel- 
lo in  egual  diflanza?  L’uguale  attra- 
zione, che  in  tutta  la  Periferia  eferci- 
ta  il  Pianeta.  Ma  nel  gran  giro  degli 
anni  puote  pur  accadere  , che  i quat- 
tro Satelliti  più  vicini,  i quali  aggi- 
ranti quafi  per  linea  paralella  alla  ta- 
fcia,  li  fieno  una  volta  trovati  in  retta 
linea  fra  loro  , e interamente  paralella 
all’anello.  E allora  tutta  l’attrazione 
de’  Satelliti  farà  fiata  diretta  all’  E- 
misfero  dell’  Anello  rivolto  verlo  di  lo- 
ro . Quindi  , che  dovette  fuccedere? 
che  debilitandofi  l’attrazion  di  Satur- 
no rifpetto  a quella  parte  di  falcia,  e 
reftandoin  fuo  vigore  la  parte  oppofta 
a trar  a sè  l’ altro  Emisfero  ; l’Anello  fi 
farà  accollato  all’ immediato  contatto 
del  Pianeta  nella  parte  oppofla  ai  quat- 
tro Satelliti  attrattori.  Seguita  poi  que- 
lla congiunzione  , fe  mai  i Satelliti  ve- 
nilsero  a difporfi  paralellamente  all’A- 
nello dal  lato  ov’  egli  è congiunto  a Sa- 
turno , non  fono  più  capaci  di  reflituire 
alido  luogo  primiero  il  detto  anello. 
Eccone  la  ragione  dedotta  da’Principj 
Nevtoniani  . La  forza  , che  hanno  i 
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corpi  di  attrarre  a sè  gli  altri,  crefce 
Tempre  in  ragion  duplicata  del  man- 
camento delle  diftanze.  Ora  quando 
la  parte  della  periferia  dell*  Anello  toc- 
ca il  globo , è nel  fommo  Jiio  grado  di 
attrazione:  all’oppofito  l’altra  parte 
del  globo , come  più  lontana  del  Polito, 
ha  perduto  molto  del  fuo  pondo , e la 
parte  corrifpondente  del  globo  molto 
della  fua  attrazione  ; onde  la  combina- 
zione delle  Lunule  non  è di  tanta  vir- 
tù attraente,  che  balli  a fuperare  la 
fomma  attrattiva  di  Saturno,  e la  forn- 
irla gravità  dell’ Anello.  Cosi  toltoli 
una  volta  l’equilibrio  a quella  fafcia 
(come  puote  avvenire  ) più  non  gli  fi 
reftituifce . In  quel  modo,  che  tolto  T 
equipondio  alla  bilancia  dal  pefo  di  un*' 
oncia,  un’  altra  oncia  polla  nella  patera 
elevata  non  potrebbe  rellituirlo , quan- 
te vòlte  la  patera  abballata  toccando  il 
piano , trovafìfe  un  umor  tenace  di  pili 
vigore che  non  è,  il  pefo  delLoncia 
fopraggiunta . E per  chiarificare  la  cola 
fìano  i Satelliti  Saturno  da  quello 
latoP.  dalPoppollo  R . Poniamo  l’at- 
trazione di  S,  4b  ; quella  di  P.  2d.  e 
la  di  R.  4 m.  L’ Anello  è tratto  a 
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giungerli  col  Pianeta  da  i^b.  R-4m— 
8bm.  Se  i Satelliti  gli  fi  opporranno 
dall’  altro  lato  , egli  non  farà  tratto, 
le  non  da  £—4^  /’-zd-óbd.  Dunque 
non  potrà  divellerfi  dal  contatto  . 
Quelle  fono  le  confeguenze  alle  qua- 
li è foggetta  la  Nevtoniana  attrazione. 
».  XIV.  Da  Saturno  iìCampailla  por- 
tali a ragionar  delle  Comete.. Bifogna 
certamente  accordare,  che  i Pitago- 
rici , e Democrito  1*  hanno  indovinata, 
dicendo  per  tellimonio  di  Seneca:  Co- 
metam  fieli  am  effe  ex  numero  earum  , quae 
non  fiemper  vìdentur , fed  fiato  tempore 
fitta  revolutione  exoriuntur  : a guifa  ap- 
punto de’ Pefci , dice  Stobeo\  chetan- 
tofìo  vengono  a pelo  di  acqua,  e poi 
lanciandofi  giù  nell’ acque,  non.  tor- 
nano a farfi  vedere,  che  dopo  qualche 
. tempo.  Voi  , Stimatiflimo  Signore, 
che  avete  prefcnti  le  cole  fcritte  dal 
vecchio  Cajfini  nelle  Memorie  dell’Ac- 
cademia Reale  del  1699.  e 1702.,  dal 
kVtfion  nelle  PreU^joni  Jlflronomiche  y 
da  Jacopo  Bernulli  nel  Nuovo  Siflema 
delle  Comete , da  David  Gregori  nell’ 
-1  dfffconomia  ; fapetechenon  è da  muo- 
.*o*fi  dubbio  fu  quello  punto.  Ma  il 
- K 4 Si- 
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Signor  Nevton , che  lente  fulla  Traiet- 
toria delle  Connere  ? Vuole,  che  fia 
un’ElilTe  afsai  prolongata all’ insù,  di 
cui  il  Sole  non  è centro , ma  ombelico 
di  un’enorme  eccentricità  (pag.  445  ) 
a tal  che  le  Comete,  quando  giungono 
a toccare  l’apice  , per  così  dire,  del- 
l’ afse  maggiore , eh’  è la  fomma  diftan* 
za  dal  Soie  , trapanino  l’orbe  di  Sa- 
turno; e quando  fono  nel  punto  infe- 
riore dell’ afse,  che  è la  fomma  vici- 
nanza; non  fien  lontane  dal  Sole , che 
una  fella  parte  del  di  lui  diametro. 

Quella  opinione  difpiace  al  Cam- 
pania, il  quale  difeorre  così:  Che  al- 
le Comete  fi  debba  alsegnare  una  ec- 
centricità così  grande  , e ai  Pianeti  tan- 
to minore  non  può  accadere , fe  non  o 
per  la  maggiore  denfità,  o maggiore 
rarità  di  quelle  rifpetto  a quelli . Così 
vuolfi  llabilire  , fecondo  Nevton . Ma 
le  fono  piu  denfe  de’  Pianeti , non  deb- 
bono dilungarfi  cotanto  dal  Sole  ; a ca- 
gione che  nella  Fifica  Nevtoniana  que’ 
Pianeti , che  fono  più  denfi  , girano 
più  vicini  al  Sole  . E perchè  Mercurio 
è più  denfo  diVenere,  Venere  della 
Terra,  la  Terra  di  Marte  , Marte  di 
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Giove,  Giovedì  Saturno;  perciò  Sa- 
turno è piìi lontano  di  Giove,  Giove 
piìi  di  Marte,  Marte  più  della  Terra, 
la  Terra  più  di  Venere , Venere  più  di 
Mercurio.  Che  fe  voglionfi  le  Come- 
te più  rare  de’ Pianeti,  non  debbono 
poi  avvicinarfi  cotanto  al  Sole  ; ficchè 
vengano  ad  efsere  di  lotto  all’  orbe  di 
Venere.  Imperciocché,  come  piùra- 
re, fono  men  gravi  ; perciò  atte  a ri- 
ceder Tempre , e dilungarli  dal  Sole . 
Che  fe  l’ampio  lor  giro  fi  rifonde  nel 
moto  maffimo  imprefso  da  Dio  , la 
Trajettoria  non  dovrebbe  efsere  un’  E* 
lifse  di  due  affi,  o diametri,  chevó- 
gliam  dire  , cotanto  diverfi  , ma  un’  pò 
più  proporzionata  . Imperciocché  noi 
vediamo,  che  la  Parabola  di  un  pro- 
ietto con  fommo impeto,  oveagifco^ 
no  le  forze  cofpiranti , non  dà  in  que- 
lla improporzione . < * - r 

Nè  le  Comete  fcendono  di  fotto 
al  Sole  entrando  nell*  orbita  di  Ve- 
nere , come  fi  pretende . Due  cole 
lo  provano  i Primieramente  il  Caflìni 
ofservònel  1665.  unaCometa,  di  cui 
dice  : Cujus  caput  omni  ex  parte  rottiti - 
kìum  fuit , etiam  quum  Soli  ejfet  pene  coti ■ 
1 K 5 jtm- 
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junSus.  Ma  il  loro  afpetto  non  dovreb- 
be efser  quello , fé  fufsero  infra  il  Sole, 
e la  Terra:dovrebbero  apparire  falcate, 
come  Venere  , e Mercurio  ; i quali 
efsendo  fra  la  Terra , e il  Sole , vicini 
a lui  ne’ Sellili,  e né’  Quadrami  li  veg- 
gono Lunati . In  oltre fe  le  Comete 
s’ aggirafsero  intorno  al  Sole , qualche: 
volta  fi  farebbero  ofservate  dagli  A- 
flronomi  ilei  delco Solare,  come  fi  è. 
ofservato  più- d’ una  volta  Mercurio.. 

11  celebre  Marchefe  Poleni,  ne  lo.ofser- 
vòcon  ogni  diligenza  ; le  fafi  di  cui 
efpofe  in  una  delle  fae  lettere-  Mate- 
matiche y De  Mercurio,  in  S ole  vifo . F e- 
homeno,  cui  beafapete  ^ noi  pureok 
fervammo  nella.  Specola  della  vollra 
Patria  aggiorni , che  viveva  il  grande: 
Eullacchio  Manfredi,. 

• Alma  gentil  piU  che  mai  fojje  in  terra  ,, 
il  di  cui  illuflrre  nome  è per  me , e farà- 
fempre  di  dolce  rimembranza..  E fe 
un  piccioi  Pianeta  quale  è quello,  fi 
difcoprì  nel  delco.  Solare,,  onde  mai 
che  delle  Comete  tanto  pikgrandi  nul-  N 
la  dagli  Ailronomifi  dica  f la  fecondo 
luogo:  è Fenomeno  collante,,  che  le 
Comete  fi  diffondano^  fempre  con  iftri- 
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fce  oppofte  al  Sole  \ ónde  fe  quelle 
fufsero  veramente  dalla  di  lui  partein- 
feriore , doveano  apparire  colle  code 
rivolte  verfo la  Terra.  Ma  non  efsen- 
dofi  ciò  giammai  veduto  anche  nelle 
loro  fomme  vicinanze  al  Sole,  argo- 
mento egli  è , che  fi  rivolgano  else  non 
di  Torto,  ma  di  l’opra  a)  Sole,  ed  in 
tanta  di flanza , che  non  fi  è potuta  de- 
terminare , non  potendofene  fifsare  la 
Paralaffi  , quando  fi  è conofciuta quella 
di  Saturno. 

E di  qua  il  Campatila  prende  nuovo 
motivo  di  declamare  contro  gli  fpazj  ' 
Celefti  vuoti,  dicendo:  Il  Signor  Ne- 
wton (forfè  il  deduce  dalla  pdg.472.) 
per  ifpiegare , che  la  firifcia  di  Lume 
Tempre  fìaffi  dalla  parte  contraria  al 
Sole,  fervei!  della  comparazione  di  un 
Tizzo  trafportato il  fumo  4!  cui  non 
potendo  egualmente  feguire  il  corfo 
del  Tizzo,  reftafi  alquanto  addietro. 
Ma  il  fumo  intanto  rimane  addietro, 
perchè  lv  ambiente  delfaere  lo  ritarda  • 
Ora  fe  lo  ftefso  procede  negli  fpazj  Ce- 
lefti  , bifogna  dire  , che  le  Comete 
nuotino  in  una  materia  fottiliffima, 
la  quale  intromettendoli  fra  le  parti- 
«.  K 6 cel- 
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celle  degli  Efluflì  delle  Comete , è ca- 
gione , che  non  pofsano  feguire  con 
pari  velocità  quel  corpo , da  cui  sfuma- 
no. Che  fe  lo  fpazio  fufse  liberiflìmo, 
non  potrebbe  accadere  così . 

E quello  non  è tutto . Sentite  che 
dice  il  Campatila  di  pili»  Il  Signor  Ne- 
vton  nel  3.  libro  pag.  480.  ec.  infegna , 
che  i vapori  delle  Comete  fono  quelli , 
che  alimentano  il  Sole , e donano  il  pa- 
scolo a queirìmmenfa  voragine  di  fuo- 
co . Ma  quella  è tenue  provvidenza  alla 
bifogna  del  Sole . La  vampa  d’ una  face 
d’un  pollice  di  diametro  ha  bifogno 
d’ una  mole  eguale  di  materia  combu- 
fìibile  per  palcerfi  baftantemente  nello 
fpazio  di  un’  ora.  Il  Sole  adunque  nel- 
lo fpazio  di  un’  ora  abbifogna  di  mate- 
ria pari  pocomeno  alla  lua  mafsaper 
alimentarli  . Supponiamo  ora  le  Co- 
mete eguali  nel  diametro  alla  Terra . 
Mettiamo  il  diametro  del  Sole  mag- 
giore foltanto  24.  volte  del  diametro 
terreftre.  11  Sole  in  tale  Ipotefi  abbi- 
fognerebbe  di  24.  Comete  al  giorno . 
Vedete,  che  continua  diftruzione  di 
Pianeti bifognerebbe  ammettere;  che 
cole  improbabili  verremmo  ad  affer- 
ma- 
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mare.  Se  quello  ledo  pare  improbabi- 
le , che  diremo  del  gran  numero  di  Co- 
mete , delle  quali  in  realtà  abbifogne- 
rebbeilSole,  efsendo  la  Tua  vera  mi- 
l'ura  riguardo' alla  Terra , fecondo  il 
calcolo  dell’  Vgenio  come  1000000000.. 

ar  343.  oppure  291 5451  ~7a  Uno.  Piu. 

li  medefìmo  Nevton  nel  libro  ftefso 
vuole,  che  alcune  delle  Fitte,  le  qua- 
li fono  altrettanti  Soli,  intanto  alle 
volte  difpajano,  e fembri  a noi  , che 
fi  eftingu^no,  inquantochè,  mancan- 
do loro  l’ alimento  delle  Comete,  di- 


vengono cosi  picciolè , che  non  fi  pof- 
fono  pili  difcoprire  da  noi*.  Ma  intanto 
col  giro  degli  anni  vengono  a ottervar- 
fi  nel  Firmamento  ; perchè  inciampan- 
dovi qualche  Cometa,  s’  aumenta  la 
luce . Se  tutto  ciò  è vero , chi  fa , che 
un  giorno  non  venga  a mancare  l’ ali- 
mento al  Soie  ; Picchè  divenga  minore 
di  Giove:  e allora  non  potrebbe  egli 
effer  più  il  centro  uniwerfale  degli  altri 
globi  Celefti . Bifognerehbe , che  Do- 
menedio  lanciafse  in  dilui  luogo  il  glo- 
bo di  Giove , come  il  maggiore , e per 
confeguenza.che  ha.  più  attrazione  ; c 
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allora  gli  altri  Pianeti , e con  elfi  Tà 
Terra,  anelerebbero  a rivolgerò  d’in- 
torno a Giove  , lafcìando  le  orbite  lo- 
ro antiche . A noi  che  abitiamo  la 
Terra , ci  toccherebbe  a fare  il  bel  via- 
gio  ! Avanti  ancora . Alla  pag.  471,  ec.. 
del  mentovato  libro  fi  infegna  dal  iV<?- 
•vton , che  gfeffiuffi , i quali  compon- 
gono le  code  alle  Comete  , intanto 
ftendono  le  ftrifee  avverte  al  Sole  in 
quanto  i raggi  di  quello  rarefacendoli  r 
falli  divenire  men  gravi  r e li  caccia  da 
sè  lontani»  Ma  come  puote  accadere  y 
che  quelli  effluii  flelfi  vadano  poi  ad 
efser  pafcolo  del  Sole  ? Quando  la  Co- 
meta fe  li  llrafcina  vicini  la  te  Ha  parte 
del  diametro  Solare?  Quello  Pianeta 
con  tutta  là  fua  grande  attrazione  non 
è valevole  di  alTorbirli  ; come  mai  trar- 
ralli  por  a sè  , quando  elfi  fono  liberi  t 
e piu  rimoti , e men  l’oggetti  alla  virtU 
attrattrice  è Il  Nevtan  però  aveacono* 
fciuto,  che  a riparare  alle  perdite  del 
Sole  per  sì  continuo  defluvio  di  parti- 
celle  y quello  forfè  non  ballava.  Il  per- 
chè nelllbro  d eW Ottica  ha  foggiunto* 
che  le  perdite  del  Sole , e delle  Fiflfe  ri- 
fletto alle  loro  grandi  accelBoni , fono 
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affai  picciole  : Quorum  partes  ne  in  fu» 
mos  abeant , facit  non  modo  fua  ipforum 
ackofixa  admodum  natura  , veruni  etiam 
ingens  pondus  ,,  denjìtafque  atmofpbera- 
rum  fibi  circum  circa  incumbentium , & 
covdenfantium  vapores , & exhalationes 
quotquot  a fe  ufpiam  emiferint . Idemque 
illuci  ingens  pondus  vapores , & exbaiati  a - 
nesfimul  ac  e Sole  afcendunt fiatimite - 
rum  condenfent  ì efficiantque , ut  in  Soli s 
globum  continuo  recidant  , caloremque 
ipfius  aftione fua  eodem  modo  adaugeant , 
/«  /erra  noflra  calorem  ignis  culi- 
nani  auget -,  ttemque  probi b e ant  ne  ingens 
il/e  globus  imminuatur , nifi  forte  lumtnis , 
^ vaporum  quorundam  temjurn  admo- 
dum emiffione , &c.  Lo  che  egli  confer- 
ma-coile  fperienze.  Ed  alla  (pag.  471. 
e 472.  previene  pure , e (doglie  tal  dif- 
ficoltà * llche  dovea  meglio  efaminare 
il  Campatila . 

X V..  Nemmeno-  fi  vuol  menar  buo- 
na-a (Signor  Ncvton  la  fua  Teoria  fui 
flufso,  e riflufso' marittimo . Non  ac- 
cade ricordare  a Voi,  che  il  primo,  il 
quale  a (piegare  quell’  arcana  di  Natu- 
ra v’  introducete  la  Luna , abbando- 
nando T Anima  del  Mondo , che  fi  credeai 
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origine  di  quefti  periodici  movimenti  j 
fecondo  la  Cronologia  de'  Matematici  ài 
Gerardo  Vojfio , fu  Pitea  Marfigliefe , 
che  fiorì  a*  tempi  di  Alefsandro . Il  So- 
ìe  però  non  era  mai  entrato  in  quella 
facenda  da  6000.  anni  in  quà;  ma  ag- 
giorni del  Signor  Nevton  egli  non  ha 
voluto  cedere  alla  Luna  tutta  la  briga 
di  muovere  le  acque  dell*  Oceano  . 
Venghiamo  a bomba  . Trovandofi  la 
Luna  a perd end i colo  fovra  1*  Oceano  t 
perchè  in  quel  punto  di  Meridiano  è 
più  vicina  alle  acque  fottopofte , colla 
fua  virtù  attrattiva  le  folleva  oltre  1* 
ordinario  livello.  Quando  poi  la  terra 
col  fuo^aggirarfi  toglie  quell’ acque  di 
fotto  alla  Luna  , allora  else  non  venen* 
do  più  tratte  dal  globo  Lunare  (almeno 
con  tanto  di  forza , quant’  era  la  pri- 
ma ) tornano  a ricomporli  al  loro  livel- 
lo; e così  accade  il  Flufso , eRiflufso. 
Cotefta  virtù  magnetica  bifogna  anche 
darla  al  Sole  ; imperciocché  noi  veg- 
giamo  ne’novilunj , e plenilunj , quan*> 
do  quefti  due  Pianeti  congiungonfi , ef- 
fere  più  veniente  la  marittima  agita* 
zione:  argomento  , che  agifconoam? 
bidue(p/*g.  390.)  Or  primieramente,; 
- ) fe- 
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fecondo  quella  Ipotefì,  quando  la  Luna 
è in  punto  del  Meridiano , le  acque  fot- 
tópofte  a perpendicolo , devono  ani- 
montarfi  nel  mezzo  dell’Oceanoje  allo- 
ra deve  luccedere  il  riflufo  : quando  poi 
la  Luna  pafsa  oltre  quel  Meridiano,  e 
le  acque  per  la  rivoluzione  del  globo 
terraqueo  non  fono  piò  foggette  alla 
diretta  attrazione , è bifogno , che  le 
acque  ammontate  fi  abballino1;  e allo- 
ra deve  fuccedere  il  flufso.  Il  che  è 
contrario  alla  fperienza . Il  flufso , e 
riflufso  non  fallì  dunque  perlaattrat- 
trice  prerogativa  della  Luna,  Aggiun- 
giamo a ciò,  che  le  fufsévera  la  opi- 
nione Nevtoniana , quando  il  mare  fi 
gonfia fotto  l’Equatore,  dovrebbede- 
primerfi  fotto  a’  Tropici;  e quando 
lòtto  l’Equatore  fi  gonfia  formando  il 
flufso,  lotto  i Tropici  dovrebbe  farli- 
il  riflufso:  alche  pure  contraddicela 
univerfale  ofservazione  . Impercioc- 
ché quando  la  Luna  è a perpendicolo 
del  Meridiano  corrifpondente  a quella 
parte  dell’Oceano , allora  fotto  i Tro- 
pici Tacque  s’innalzano,  e fotto  l’E- 
quatore non  lì  ofserva , che  un  gran 
corfo  di  acque  da-Oriente  in  Occidente. 

Muo- 
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* ^luove  altra  difficoltà  il  Campatila , 
Uno  de’  Fenomeni , dietro  a cui  s’ affa- 


tica l’umano  ingegno,  egli  è quel  tume- 
farfi  dell’  Oceano  nell’  Emisfero  della 
i ' ' terra  oppofto  a quello,ch’  è foggetto  di- 
.*»./  rettamente  all’ azione  della  Luna.  Qui 

la  l^Jevtoniana  attrazione  non  pare  , 

» che  quadri  : concioffiaehè  intanto  la 
Luna  folleva  il  Mare  a lei  fottoppofto  , 
inquantochè  la  attrattiva  della  Terra, 
chejfa  sè  lo  tiene  congiunto , è alquanto 
debilitata  dalla  contraria  attrattiva 
della  Luna . Così  il  Mare  fra  due  po- 
tenze attrattaci  prende  un  luogo  di 
mesto . Se  quella  è la  cagione , nell] 

• oppofto  Emisfero  le  acque  invece  di 
follevarfi  , dovriano  maggiormente 
deprimerò . Spieghiamoci  geometrica- 
mente * La  attrazione  deve  efsere  in 
'ragione  diretta  delle  mafie , e inverfa  de* 
quadrati  delle  dijlanzp  » Sia  adunque 
'la  fuperficie  marittima  x.b.  uJAa  Ter- 
rai. e la  Luna  C.  Siccome  la  diftanza 
di  C.  è maggiore,  e la  mafsa  minore -, 
e la  diftanza  di  A.  è minore , e la  maf- 
, " fa  maggiore , poniamo  l’ attrazione  di 
C ver  lo  x.  efsere  3^. , e quella  di  A* 
efser^  $m*  elsendo  3^3 m*  ellarefterà 
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così:  perciò  le  acque 

a:,  dal  livello  ordinario,  in  cui  erano 
trattenute,  fi  lòllevano  in  y.  All’ op- 
posto la  attrazione  di  A.  verfo  ».  reità 
9W.  Dunque  per  quella  fola  ragione  le 
acque  ».  anziché  ammontari  in  Z . do- 
vriano  celiare  al  livello  ordinario  : ma 
perchè  la  attrazione  di  C.  arriva  per 
la  retta  C.  /.  A.  g. , fino  alle  acque  ». 
crefcendo  però  la  dillanza,  quanto  è 
il  diametro  fg«  farà  come  b.  laonde  le 
acque  ».  faranno  tratte  verfo  A.  da  gmf* 
bzxi&mb.  Dunque  nel  punto,  che  le 
acque*,  fi  lòllevano  in  dalla  attra- 
zione 3^.,  le  acque  ».  non  folononfì 
folle  verano  in  Z. , ma  li  dovranno  de- 
primere oltre  il  confueto . 11  che  è di- 
mollrato  fallò  dalia  fperienza  „ Lo 
llefso  è da  dire  del  Sole,  il  quale  fe 
nell’Emisfero  terrellre,  ch’egli  illu- 
mina dalla  grande  dillanza  , come  por- 
ta il  càlcolo  di  Nevton  di  1 ooco.  ovve- 
ro di  1 1 000.  femidiametri  terreftri , ha 
virtù  ballante  di  elevare  le  acque  del- 
l’Oceano : quantopiùle  trarrà  a sé  nel- 
1’  Emisfero  oppollo , che  non  illumina, 
ovel’  attrazione  della  Terra  non  folo- 
non  gli  refi  He,  ma  fecolui  cofpira  a 
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*rarleverfo  il  centri  della  Terra?  E 
quando  poi  quelli  due  Pianeti  congiun- 
gono le  loro  forze,  nell’ Emisfero  fot- 
topofto  dovremmo  vedere  un’orribile 
profondità  dell’ acque,  e i Piloti  do- 
vrebbono  ftudiare  più , che  la  Bufsola , 
e la  Baleflriglia , le  congiunzioni  de’ 
due  Pianeti  per  non  inciampare  colle 
Navi  in  quella  voragine . 

XVI.  Finalmente  non  fi  vuole  la- 
fciare  al  coperto  il  Signor  Nevton  fui 
♦Jjunto  del  moto  diurno  della  Terra . 
La  feconda  legge  della  gravità  llabilita 
dal  Filofofo  Inglefe , è che  tutta  mate- 
ria creata  gravita  al  fuo  centro  univer- 
sale oh*  è il  Sole  ; e che  il  fuo  pondo  nel 
receder  da  quello,  manca  in  ragione 
duplicata  delia  dillanza . Ora  l’Emisfe- 
ro fuperiore , che  non  riguarda  il  Sole, 
è da  etto  dittante  di  più  dell’  Emisfero 
inferiore , che  è volto  al  Sole , almeno 
4000.  miglia,  quant’èun  fertiidiamc* 
tro  terreftre . Dunque  l’ Emisfero  fupe- 
riore grava  meno , e l’inferiore  grava 
più  verlò  il  Sole.  Dato  poi,  che  la 
terra  fia  librata , e difpofta  a rotarfi  fui 
proprio  alfe,  fe  le  viene  fturbato que- 
ll’ equilibrio  di  parti , ella  non  può  con- 
ti- 
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titillare  quello  moto  vertiginofo.  La 
Luna,  perchè  non  ha  comune  il  cen- 
tro di  gravità , e di  mole  ; perfentire 
del  Nevton , non  può  volgerli  full’  afte 
proprio . E perchè  non  dee  accadere  lo 
ilerfo  alla  Terra , le  cui  parti  di  mate- 
ria circoftanti  al  centro,  non  fono  di 
egual  pondo  verfo  il  medefimo  centro  ? 
Di  ciò  abbaltanza  lene  dille  al  numero 
XI.  Al  che  può  recare  pelo  la  fperien- 
za:  imperciocché  fe  noi  poniamo  fo- 
pra  d’un  piano  inclinato  di  vetro  una 
palla  di  ferro,  e mentre  eh’ ella  ruz- 
zola giù,  applichiamo  fotto  una  cala- 
mita; la  palla  non  oliarne  la  declività 
del  piano  , e l’ equilibrio  delle  fue  par- 
ti intorno  al  centro , immediatamente 
fi  ferma . Pigliamo  un  altro  globo  di 
metallo  pieno  ; quindi  feghiamolo  in 
due  eguali  emisferi , l’uno  de’ quali  li 
fcavi , e fi  alleggerita  di  pefo  \ P altro 
rimanga  qual  era  : tornino  a congiun- 
gerfi  gli  emisferi,  e fi  faldino  infieme 
ben  bene  con  altro  metallo  ; ficchè  for- 
mino il  globo  levigato,  e pulito . Se 
lo  ponghiam  fu  piano  inclinato  pa- 
rimente levigato , il  globo  non  rotola 
giù  girandoli  fui  proprio  centro  ; ma 

l'cor- 
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fcorre  giù  reftando  Tempre  coll’emisfe- 
to  pili  grave  volto  al  piano . Dunque  , 
éc.  Qui  pone  fine  ìYCampailU  allefué 
obbiezioni  , contro  le  cofe  aderite 
dal  Signor  Nevton  nel  libro  de’ Princi- 

Fj . Io  vi  afficuro , che  ho  polla  tutta 
onera,  affine  di  ridurle  qui  a breve 
e ailucido  racconto  , a un  metodo, 
elle  avelie  del  Matematico  , e non 
mancaffe  de’dovuti  ornamenti . E cer- 
to che  non  balla  poco  dì  pazienza  a fare 
un  tal  lavoro  fu  libri  ferirti  con  neglet- 
to llile,  intralciata  Frafiologia , efin- 
taffi , che  pure  del  barbariimo  . Ma 
quello  è il  lolite  male  de’ libri , che  ci 
Vengono  dal  paefe  del  noflro  Autore-. 
A luogo  a luogo  hòfludiatodi  mino- 
rarvi iltediodella  lezione  collagiunta 
- di  qualche  cofa  di  Storia  letteraria,  o di 
moderne  Offervazioni , che  il  Campai /- 
ta  avea  trafeurate , o ignorate . Il  Se- 
condo Dialogo  poi  è contro  l'Ottica  del 
Nevton  ; ma  in  quello  il  perfpicacìffì- 
molnglefeè  al  ficuro  da  tutti  i colpi. 
Le  conseguenze  , eh’  egli  ha  dedotte 
dalle  fpertetlze , lono  con  effe  di  tal 
maniera  immediatamente  ed  eviden- 
temente conneffe , che  il  fuo  Siflema 

pa- 
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pare  Ha  quello  della  fteflfa  Natura.  E 
veggendofi,  che  con  pari  evento  fono 
reiteratele  dette  fperienze  , bifogna 
renderli  quella  giullizia,  e dire,  che 
la  fu  a Ottica  li  è 

........  co  fa  perfetta , 

E d'  ogni  riverenza  ed  onor  degna . 
Le  difficoltà , che  fi  avanzano  fono  af- 
fai leggiere  : patifcono  delle  interpre* 
razioni  molte  : hanno  dell’  ingegàofo* 
mainfiem  delfubdolo  e difputa torio  ; 
e finalmente  non  attaccano  il  Stilema 
intero , ma  foltanto  qualche  minuzia, 
e qualche  quillione,  la  quale  non  ap- 
partiene direttamente  all’  illituto  dell* 
Opera.  Per  le  quali cofe  di  quello  io 
non  farò  jparoleaVol,  mio  Gentilif- 
fimo  Signore  : che  fe  avvi  qualche  co-  * 
fa,  che  meriti  di  eflfere  efaminatadal 
voftro  ben  penfato  giudizio,  la  vi  ac- 
cennerò nelle  feguenti  mie  rifleffioni , 
che  vi  priego  di  permettermi. 

Se  il  Sig.  Campailltk  avelie  fatte  que- 
lle applicazioni  fotrodi  un  Cielo,  che 
godelfe  opinione  di  una  fina  letteratu- 
ra, ovvero  ' } 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade 
avelie  avuta  migliore  illituzione  negli 

llu- 
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ftudj , gli  farebbe  riufcito  meglio  il  fuo 
intento . Una  maniera  di  penlàre  piti 
netta  ; un  metodo  geometrico  ; un  pò 
di  calcolo  algebraico  ; il  fapere  analiz- 
zare a tempo  una  Proporzione  di  Fifi- 
ca,  è ciò,  che  apporta  chiarezza , ap- 
paga l’intelletto , e perciò  incontra  for- 
tuna nella  Repubblica  letteraria . Non 
voglio  per  quello  dire*  che  tutto  il 
mondo  ita  in  oggi , come  quel  paefe  di- 
fcoperto;  dal  giovine  Capitano  Gulli - 
ver , ove  non  era  lecito  parlare , fe  non 
fi  ubavano  le  regole  di  proporzione  , e 
fenon  fi  nominavano  gli  Alfimptoti, 
le  Cilfoidi,  le  Curve  brachifiocrone  \ e 
fino  le  piu  domeftiche  bifogne  conveni- 
va elprimerle  geometricamente  . Ma 
dico:bene , che  efìfendo  fopraggrande  il 
vantaggio , che  deriva  alla  Finca  dagli 
ftudj' Matematici  , nè  potendofi  ella 
trattare  bene  (come  hadimoftrato  in 
una  fua.Orazione  il  Marchefe  P aleni') 
fenon  facciamo  di  quelle  due  Facoltà 
unafolajj'  il  Campailla  avrebbe  prodot- 
to un  libro  molto  migliore,  fe  avelTe 
fcritto  con  quello  buon  gullo . E chi  fa 
quale  faria  flatada  gentile  riconofcenza 
deli’ Accademia  Reale  di  Parigi?  Ai- 
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la  fin  de’  fatti  vergiamo , che  il  Master, 
il  Mauclaurin , il  Bulfinger , i due  Ber - 
titilli , e molti  altri  hanno  avuto  molto 
favorevole  il  giudizio  di  quella  celebre 
Adunanza  per  avere  afsunta  la  caufa  de’ 
Vortici,  e difel’a  la  materia  lottile. 
Ma  tutto  ciò  ha  meritato  lodi,  e pre- 
mio , perchè  trattato  matematicamen- 
te, e con  diligenza.  Del  retto  poi  fa- 
rebbe un  detrarre  troppo  al  vero,  fe  fi 
dicette  lo  fcritto  dal  Campailla  ettere 
tutto  XoyofÀ&xlctv  i cianciafrufcole,  c 
cole  da  nulla  ; come  farebbe  un  efaltar- 
lo  di  ioverchio  , pretendendo  ettere 
tutto  xuf  avSrp07rov , argomento  in- 
dittòlubile , e calzante . Ve  il  luo  drit- 
to, e il  fuo  torto  . 

Non  in  ogni  colà  ce  la  polliamo  tene- 
re con  un  Filofofo , e pretendere , che 
la  fpiegazione  dedotta  da’  Tuoi  infegna- 
menti  fia l’unica.  V’ hanno  de’ Feno- 
meni di  caufa  equivoca , e non  fi  fa  chi 
colpifca  meglio  fra  due  , che  ci  porgo- 
no diveda  interpretazione  ; Dicea  be- 
ne Rugiero  Cotes  nella  Prefazione  al 
Newton , che  lo  ftilo  dell’  Orologio  può 
edere  motto  o da  lamella  elattica , o 
dai  peli  funependoli  ; e due  che  fono  di 
MifcelLTom.1V,  L fuo- 
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fuori  conghietturano  egualmente  bene, 
immaginando  cadauno  di  elfi  partita- 
mente  l’una,  e l’altra  cagione.  Noi 
fiamo  nel  fatto,  le  leggiamo  il  Trat - 
tato  della  figura  della  Terra  del  Sign. 
Mauperttiis , o l’  altro  del  Signor  Caffi- 
ni.  Nel  1672.  il  Ricberi  portatofi  all* 
Ifola  Cayene  , trovò  a cafo,  che  le 
ofcillazioni  del  Pendolo  erano  pivi  tar- 
de, che  a Parigi.  Nel  1677.  V Halle/o 
efperimentolle  piti  tarde  nell’ lidia  S. 
Elena,  che  a Londra.  Le.quali  ofler* 
vazioni  furono  confermate  da  quelle 
de*  Signori  Variti , Des-Hajes , e Couplet . 
Ora  da  ciò  Wgenio  fi  fece  a penfare , che 
la  figura  della  Terra  fulfe  una  Sferoide 
comprelfa  ai  poli, elevata  all’Equatore. 
E in  quella  opinione  è venuto  anche  il 
Signor  Newton  ( lib.  3.  pag.  5 84.  3 8 5.  ) 
Ma  quello  è Fenomeno  di  caufa  equi- 
voca; perciocché  il  Signor  DelaHire 
in  un  dilcorfo  all’  Accademia  Reale 
1702.  hainfegnato,  che  le  variazioni 
del  Pendolo,  i fuoi  ritardamene , la 
neceffità  di  aliongarlo  può  venire  dal 
folo  temperamento  delT  Atmosfèra, 
e dalla  diverfa  natura  delle  particelle 
dell’  aere  , che  $’  introducono  nella 

Mac- 
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Macchina  : lo  che  pare  cofa  di  più  fa- 
cile perfuafione.  Quindiveggiamo,  che 
la  quiftione  non  è ancor  definita  , e 
tanti  libri  fi  producono  alla  giornata,  e 
tante  dimenfioni  fi  fanno  per  definirla . 
E fpiegandofi  molto  femplicemente  lo 
ftelso  Fenomeno  con  differenti  fiftemi, 
qual  è mai  il  vero?  Dunque  il  dubita- 
re, che  ilSiftema  del  Signor  Newton 
non  abbia  data  alla  Fifica  tutta  la  cer- 
tezza della  Geometria,  non  potrà  attri- 
buirfi  a un  genio  o troppo  critico , o 
poco  avveduto.  Quefta  verità  verrà 
più  palefamente  moftrata^  avanzando 
le  noftre  meditazioni  . 

Ella  è cofa  per  ferma  creduta  nelle 
Scuole  Nevtoniane , che  fenza  ammet- 
tere come  un  principio  univerfalc  l’Ac- 
trazione  mutua  de’ corpi,  refli  impe- 
netrabile il  Santuario  della  Natura. 
Benché  ella  abbia  del  mifteriofo  , ed 
intelligibile  ; fi  è fatto  un  punto  d’ im- 
pegno il  dire  , eh’  ella  non  è qualità 
occulta , per  non  ritornare  in  luce  un  ter» 
mine , che  parea  efigliato  dai  buoni  li- 
bri . Le  parole  del  Newton  ion  molto 
chiare  : Atquc  baec  quidem principia  con- 
fiderò non  ut  occultai  quahtates  ; qua  e 
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ex  fpecificis  rerum  formtsortn  fingavi  tir, 
[ed  ut  untwerfales  naturae  leges . Ad  ogni 
modo  di  quella  ignota  forza  le  ne  vo- 
gliono fiffare  dal  K-eil  tutte  le  precife , 
e pili  minute  leggi,  e dal  Medico  Fremei 
le  fi  voglion  applicare  tutte  quelle  di 
un  fevero  Meccanifmo.  A non  diffimu- 
lare  però  il  vero , il  Neuton  con  un  lin- 
guaggio affai  rilerbato  li  dichiara  di 
confiderai  cotefta  attrazione  per  una 
caufa  foltanto  Matematica , e ideale  j 
non  per  un  principio Fifico,  e reale: 
Tirlas  wires  non  pbyjice , fed  matbematice 
tantum  confederando ... . caweat  LeSìor  , 
ne  per  hujufcemodi  woces  attrazioni s , 
propenfionis , cogitet  me  fpeciem , wel  tuo- 
dum  aZionis , caufamwe  , aut  rationem 
Pbyficam  alicubi  definire. 

■ Un  Filofofo  di  quella  intelligenza  , 
qual  era  il  Signor  Newton,  parla  con 
quello  rii’erbo , che  fi  dovrebbe  imitare 
da  chi  li  profeffa  fuo  feguace  . Maefa- 
minando  quello  principio-,  che  può 
dirfi  Inglefe , effendo  flato  prima  efeo- 
gi tato  da  Bacone  Verulamio , e poi  eie m- 
p li  Beato  dal  Newton  ; non  pare  egli  co- 
si infito  a tutti  i corpi , come  fi  preten- 
de . Il  Conte  Lodovico  Riwa  in  una  dif- 
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fertazione  Meteorologica , ha  dami- 
nato  quello  punto  : e dai  varj  Fenome- 
ni della  Calamita  ci  fi  fa  vedere , non 
poterfi  ftabilire  come  Canone  uni- 
verfale  perla  fpiegazione  di  tutti  gli 
effetti  naturali.  Se  n’era  avveduto  il 
Nevton  medefimo  ; e perciò  prefe  il 
partito  di  dire , che  in  certe  circoftan- 
ze,  e a certa  diifanza f attrazione  di- 
viene una  virtù  efpulfiva . Lo  leggia- 
mo alla  'pag.  401.  dell’Ottica  : Sicut  in 
àlgebra  ubi  quantitates  affirmativae  eva- 
nefcunt , & defnunt , ibi  negativae  inci- 
piunt  y ita  in  mecbanicis  ubi  attraftio  de- 
Jìnit  , vis  repellens  [accedere  deb  et  .K 
certo  che  così  ogni  cofa  fi  fpiega  : ma 
non  pare  poi , che  il  Signor  Nevton  do- 
vette dire  alla  pag.  484.  nel  libro  de’ 
Principj:  Hypotefes  non  fingo.  Non  pa- 
re , che  il  Traduttor  Francefe  dell’  Ot- 
tica , dovette  romper  tanto  in  declama- 
zione contro  iFilofofi,  che  non  am- 
mettono per  caufa  collante,  ed  uni- 
vedale  quella  occulta  forza. 

Molte  delle  volte  noi  liamo  obbli- 
gati a confettare  quella  attrazione , co- 
me un  principio  affai  opportuno  a di- 
fimbarazzare  un  Fenomeno  ; come 
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farebbe  deli*  aicefa  maggiore  del  Mer- 
curio ne’  Tubi  Capillari } ed  ho  memo- 
ria , che  il  Mufkenbroek  ne  fa  grand’ufo 
in  molti  altri  fperimenti . Ma  per  dire, 
che  non  fi  fanno  Ipotefi , bifognerebbe 
moftrare  l’infuflì  (lenza  delle  altre  ca- 
gioni, chexfi poflfono affegnare , oche 
fi  fopo-afifegnate . So  che  il  diligenti^ 
furio  Nevton  affine  d’infakhjte  ben  be- 
ne quello  fuo  principio  alla  quiftione 
21.  dell’  Ottica  reca  molti  fperimenti 
per  provare,  che  tutte  le  particole  di 
tutti  i corpi  fi  attraggano  a vicenda, 
e talora  fi  fuggano.  Ma  refta  a farci 
conftare , che  ciò  non  può  nafeere  dal- 
la teftura  de’t;orpi,  dalla  coftituzione 
di  varj  comporti  e naturali , e artificia- 
li ; ma  che  ciò  è una  proprietà  infita 
alla  materia  : il  che  fpelfo  fi  dice  , e 
fembra , che  non  fi  dimoftri . 

Alla  attrazione  fi  riferifee  la  codio- 
ne de’  corpi  ; e la  refiftenza  loro  a di- 
viderfi  la  fi  vuole  parimente  dedurre  di 
quà . 11  Nevtott  fu  quello  punto  fi  è 
efprefso  chiaramente  . Ma  il  Signor 
Hartfoeker  ha  una  fperienza , che  con- 
fiderata  bene  può  far  dubitare,  fe  que- 
lla attrattiva  produca  la  coefione , e la 
. re- 
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refiftenza  . Pigliamo  , dice  , de*  pic- 
cioli Cubi  di  Ottone  ben  leviga- 
to, e terfo  : dipendiamoli  dentro  la 
macchina  Pnevmatica  a due  fottiliflì- 
mefila.  Sieno  in  minima  diftanza  ; fi 
eftragga  l’aria,  ficchè  l’attrattiva  di 
quelli  due  corpi  omogenei  non  fi  di- 
fiurbi  dall’  ambiente  : 1 due  Cubi  giam- 
mai fi  attraggono.  Se  poi  colle  tifimi 
noi  congiungeremo  i due  Cubi,  e ne 
formeremo  un  Parallelepipedo;  allo- 
ra a divellerli,  e fiaccarli  dal  mutuo 
contatto  è bifogno  di  forza  ; e allora  fi 
lperimenta  quella  mutua  tenacità . Al- 
tra cagione  adunque  è quella , che  pro- 
duce la  coefione  de’  corpimon  è l’ attra- 
zione. Il  dilcorfo  ha  molto  del  per- 
vadente; e la  confeguenza  pare  legit- 
tima * Per  la  qual  colà  con  piu  di 
probabilità  fenfibile  fi  attribuirebbero 
molte  cofe  all’  elaterio , e compreffion 
dell’  aere  , che  a quella  ignora  cagione  : 
la  quale  ancora  fi  adopera  a fpiegare  la 
forza  elafiica  . Il  Signor  Nevton  nel 
fopracci tato  luogo  fcrilse  di  un  corpo 
elaftico  : Revertens  ad  figurata  fuam  vi 
ea , quae  ex  mutua  partium  attrazione 
oritur . Tanto  ha  badato.  Il  Clarke , 
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WKeil , il  S.  Grave [and  , il  Mufken- 
broek , l’ hanno  creduto  , che  niua’ 
altra  cagione  vi  pofsa  aver  parte-,  E 
qui  non  voglio  negare  al  Campatila  di 
avere  fatte  fu  tale  proposto  alcune  fag* 
ge  rifleffioni  nel  fecondo  Dialogo . 

I.  Quella  attrazione  lì  ammette  >5 
nelle  particole  di  tutti  i corpi  ; ed  in  „ 
vero  tutti  gli  omogenei  la  poffiedo-  „ 
no . Or  perchè  tutti  i corpi  non  fono  „ 
elaftici?  V attrazione  delle  parti-  „ 
celle  del  piombo  è evidente,  qualora  „ 
è liquefatto:  imperciocché  fu  di  una  „ 
lamina  di  ferro  or  fi  forma  in  varie 
gocciolette  rotonde  , or  quefle  fi  5) 
unifcono'in  una  goccia  piu  grande  „ 

( a guifa  d’  Argento  vivo  ) in  toccan-  ,, 
doli  da’  iati , 2.  Il  bronzo  è un  com-  ,, 
pollo  srelaflico,  che  una  campana  „ 
battuta  anche  coll’ unghia  fi  vibra,  „ 
e rifuona  : eppure  poco  elallico  è il  ,, 
rame , e nulla  lo  llagno , che  lo  conv*  „ 
pongono.  Dunque  la  virtii  elallica  ,,  * 
ha  origine  in  quello  miflo  dalla  nuo-  ,, 
va  tellura , che  acquillano  quelli  due  „ 
metalli  e fe  nafce  dalla  tellura,  „ 
non  è innata,  nè  nata  dalla  forza  di  „ 
attraerfi  delle  fu  e parti.  3.  Il  ferro  w 
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o nulla,  o poco  ha  di  elatere  : Tacqui-  ,, 
fìa  nella  tempra . La  forza  di  attraer-  ,, 
lì  le  lue  particole  componenti  non  è ,, 
la  flefsa  sì  nel  primo,  come  nelle-  „ 
condo  flato:  dunque  fe  la  acquifla  ,, 
nel  fecondo  flato  , non  proviene  dal-  „ 
la  attrattiva  delle  parti.  4.  L’Ar-  „ 
gento  è poco  elaflico , e retò  poi  per  „ 
Chimica  operazione  in  teflura  di  „ 
corno,  che  Luna  cornea  vien  detto,  „ 
filpiega,  e rellicuifce , appunto  co-  „ 
me  il  corno;  e perde  la  elaflicità  re-  „ 
flituendofi  in  argento . 5.  Qual  eia-  „ 
tere  ha  la  cenere  ? Ridotta  in  vetro , „ 
ha  un  elatere  mirabile  . 6.  L’acqua  „ 
non  è elallica:  ridotta  in  vapore,  „ 
ha  un  fommo  elatere.  Nell’  elser  „ 
d’acqua,  le  lue  particole  pofseggo-  „ 
no  una  evidente  virtù  attrattiva  : „ 
pafsando  all’ efserè  di  vapore , le  fue  „ 
particelle  fi  ricacciano  a vicenda.  „ 
Dalle  quali  tutte  cpnfiderazioni  pare 
fi  pofsa  didurre , che  T attrarfì , e ri- 
cacciarfi  de’  corpi  dipenda  più  toflo  dal- 
la coflituzione  particolare  del  loro 
Meccaniimo;  e non  fìa  una  legge  uni- 
verfale  , e coflante  di  Natura . Quella 
efplicazione  pare  molto  probabile, 
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mentre  ella  ha  non  folo  il  carattere 
d’  una  fomma  femplicità  j ma  dice 
eziandio  qualche  cofa  di  più,  che  non 
dice  un'  occultiffima  virtù,  e una  for- 
za, che  farà  perpetuamente  ignota  ai 
FilofofL.  » 

Quel  Vuoto  poi , che  i Nevtonianì 
ci  danno  per  dimoftrato,  veramente 
efifteegli?  I Leibnitziani  fono  in  pa- 
rere, ch’egli  ripugni  alla  fomma  po- 
tenza , e al  gran  configli»  del  Creatore. 
1 Volfiani  non  fi  appagano  d’una  ra- 
gione , che  ha  fola  mente  del  ^tetafi- 
iico,  e a cui  facilmente  fi  rifponde* 
S’ avanzano  a provare  con  molti  fpe- 
rimenti  la  efiftenza  d’una  fottìi  mate- 
ria , che  s’ intrude  in  ogni  corpo  t s*  a- 
datta  ad  ogni  figura ,.  e pronta  a riem- 
pier ogni  fpazio  tofto , che  un  corpo 
folido  da  quello  fi  allontana..  Sembra 
nel  vero,  che  molte  efperienze  fieno 
affatto  concludenti , e che  quefto  Etere 
Cartefìanofia  innegabile . Provato  poi 
ch’ei  vi  fi  a , non  è colà  difficile  il  ino- 
ltrare , che  due  corpi  eguali  di  mole  y 
ma  dì  mafsadiverfa,  nonpofsono  ave- 
re pondo  eguale  ..  Quella  materia  ,ch£ 
ne  riempie  i pori , non  può- aggiungere 
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fe  non  quel  pefo,  eh’  ella  ha ..  Ma  il 
pefo  della  materia  eterea  è infinità- 
mente  picciolo,  e perciò  infenfibile. 
Dunque  il  pefo , clie  verrebbe  a’  corpi, 
farebbe  infenfibile  , e infinitamente 
picciolo . Se  io  non  ragionali!  con  Voi, 
mioStimatiffimaSignore , che  per  fa- 
re acquifìo  di  ogni  miglior  cognizione 
Fifica*  avere  ' * , 

Volte  le  antiche , eie  moderne  carte  y 
vi  direi  di  pigliare  in  mano  la  Chimica 
del  diligentillìmo  Boerbaaije , e notare 
quelle  lue  efatte  efperienze , onde  pro- 
va , che  il  pefo  dell’  aria  propriamente 
tale , defecata  da’  vapori , e da*  cor- 
pi eftranei  , è infinitamente  picco* 

« io,  e fi  può  calcolare  per  nullo.  Ora 
tale  appunto  quale  dev*  e (sere  f aria 
purgata,  è l’Etere  Cartefiano.  Dun- 
que ec.  La  rifpofta  del  Signor  De  Mar* 
tino ( citata  al  num.  VI.  ) lu  quello  pun- 
to potrebbe  renderfi  vie  maggiormen- 
te ferma  dalla  fperienza  dell’  Hartfoe* 
her , cioè,  che  un  globo  di  metallo' 
pieno  di  acqua , e immerfo  quindi  nell* 
acqua , non  pefa  fe  non  in  ragion  di  me- 
tallo. Dunque  un  fiuvick>iii  cui  nuo- 
tano i corpi , e eh’  è dello^ftefso  genere 
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di  quello , che  ne  riempie  gl’  interfiizj, 
non  puote  loro  accrefcere  il  pefo . 

Una  non  fo  quale  materia  lottile , e 
un  certo  genere  di  pieno  , io  quali  di- 
rei efsere  Hata  ammefsa  dal  Cavalier 
Nevton,  Riducetevi  a memoria  le  fue 
parole  da  me  riportate  al  num.VI.delle 
difficoltà  del  Campatila . Se  altro  non 
dicefse  1’  Autore,  non  parrebbe  egli 
partigiano  fcoperto  della  materia  lot- 
tile ? Ella  àdeftinata  appunto  a quegli 
uffizj , ch.e  il  Signor  Nevton  le  ha  at* 
tributi.  Ma  egli  fi  è efprefso  anche  piìt 
evidentemente  nella  quiftione  1 8.  dell’ 
Ottica.  Spati  a.  coelefiia  necefse  ejl , ut 
ùmni  materia  fiint  vacua , nifi  forte  exci- 
pienti  erunt  ali  qui  tenuifjìmi  vapores , & 
exhalatìanes  yvel  effluvia , quae  oriantur 
. ex  atmofpheris  T errae , Planetarum , & 
Cometarum  , & aetereum  aliquod  me- 
dium longe  longeque  rariffimum . E in 
apprefso  parlando  della  fottigliezza  di 
quello  Etere,  Aggiunge:  Ejus  parti - 
culas  longe  tenujores  effe  vel  etiam  lumi- 
nis.  Un  Cartesiano  farà  molto  appaga- 
to di  fentire  , che  tanta  picciolezza  fi 
. voglia  attribuire  alla  materia  eterea  . 
Ma  un  Nevtoniano  fa  di  non  ammette- 
re 
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re  per  quello  il  gran  Pieno.  La  rarità  r 
da  cui  fi  accompagna  la  materia  eterea 
Nevtoniana  , falva  ogni  contrade! «io- 
ne, che  fi  potrebbe  Tòfpicare  * Que- 
llo però, come  ha  ofservato  unFifico 
moderno,  fa  poi  conofcere , che  il Si- 
flema  di  un  Vuoto  afsoluto  foggiace- 
rebbe  a’ maggiori  intoppi,  e anfratti 
di  quelli , che  fi  trovano.nel  Siftema  del 
Pieno  ; e perciò  ha  bifognato  venire  a 
temperamento , e far  girare  per  quegli 
fpazj  qualche  materia . 

Ma  di  quà  un  feguace  del  perfpicacif- 
fimo  Inglefe  può  forfè  derivare  oppor- 
tuna rifpofta  alla  difficoltà  promofsa 
dal  Leibnitx^y  e poi  toccata  ancora  dal 
P.  Caftel  Autore  de’ libri:  Abrègèe  de 
Matbematique  : De  la  Pefanteurd*  l' air  • 
vale  a dire,  che  quelli  due  principi 
Vuoto , e attrazione  fieno  affatto  oppo- 
ffi . Perchè  un  corpo  non  può  agire  nel- 
l’ altro  in  dillanza  , fe  non  interme- 
diano altri  corpi , per  mezo  de’  quali  la 
azione  di  un  corpo  all’altro  fi  comu- 
nichi. Cosila  pietra  gira  in  motocir-  - 
colare  piti  volte;-  perchè  tra  efsa  è la 
mano,  che  intermedia  la  fionda  , la 
quale  comunica  alla  pietra  la  imprefi- 
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iìon  del  moto , che  nafce  dalla  mano  . 
Ma  quello  medium  aetereum  longe  lon- 
geque'rariflimum  farà  ballante  al  bifo- 
gno;eunNevtonianofi  potrà  difende- 
re da  ogni  accufa , e inoltrarli  alla  fpie- 
gazione  dell*  attrazione  di  due  corpi 
fra  loro  difcolli . Chi  può  dubitarne  ? 
Per  la  qual  cofa  s’abbaglian  di  molto 
coloro , che  pretendono  di  notare  ne* 
libri  di  Nevton  manifelle  contraddi- 
zioni . £ in  quello  errore  è caduto  il 
Campatila . Egli  ha  traveduto  così  for- 
fè pel  defideno  di  rinvigorire  le  fue 
, difficoltà  , e per  la  fretta  di  ilenderle . 
Ma  il  Signor  Nevton , ch’era  dotato  di 
quella  gran  mente,  non  poteva  effe  re 
così  facile  a contraddire  a sè  lleffo . £ 
fe  mai  nel  fervore  dello  fludio  gli  fuffe 
caduto  un  tal  errore,  la  lunghini  ma 
meditazione,  eh’ egli  ha  fatto  foprale 
fue  Opere,  era  ben  capace  di  fargliele 
vedere  , ed  infieme  correggere  , ed 
emendare . • 

Nell’ ammettere  poi  quella  materia 
Eterea  il  Nevton  la  vuole  di'  quella 
grande  rarità  , e fparfa  di  copiofi  inter- 
ffizj  ; perchè  polla  una  materia  affatto 
denfa , e che  tra  parte , e parte  non 
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pori,  che  frammezzino,  i Pianeti  ap- 
pena potrebbon  moverfi  : affai  pretto 
cederebbero  dal  moto , e finalmente , 
die’  egli , che  ardo  naturae  languefceret  . 
Il  fuo  raziocinio  ha  la  lomiglianza  dì 
unadimoftrazione,  e può  dar  della  pe- 
na a un  Cartellano.  Ciò  non  ottante 
fi  trovano  delle  rifpofte,  nelle  quali 
uno  jpirito  difappaffionato  trova  di 
che  appagarli . 11  Nevtwt  nei  libro  de* 
Principi  pag,  317.  hadimoftrato,  che 
un  mobile  denfo  e pelante  (a  cagion 
d’ efempio,  un  globo  di  metallo)  paf- 
fando  orizzontalmente  per  un  fluvido 
di  una  eguale  denfità  fpecifica,  il  det- 
to mobile  (fenza  averli  riguardo  alla 
vifeofità , che  poffon  avere  le  parti  del 
fluvido)  perderà  mezza  la  fua  celerità 
o grande,  opicciola  eh’ ellafia,  dopo 
avere  dentfo  al  fluvido  trafeorfi  tre 
de* Tuoi  diametri. 

Se  per  atto  di  efempio  al  globo  noi 
daremo  8.  gradi  di  celerità  nel  princi- 
pio del  moto  i egli  non  ne  avrà  pili  che 
4.  dopo  avere  trafeorfi  3.  diametri. 
Non  ne  avrà  più  che  2.  dopo  averne 
trafeorfi  6.  Non  ne  avrà  piìtche  1.  do- 
po averne  tralcorfi  9.  Non  ne  avrà  piu 
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che ~dopo  averne  trafcorfi  12.  aiame- 

tri;  cosiinbrieve  egli  più  non  fi  mo- 
verà. Parimente  ha  dimoftrato,  che 
quanto  più  il  fluvido  è zeppo  e pieno, 
tanto  merto  de  fuoi  diametri  vi  trafcor- 
re  il  mobile , avanti  di  perdere  la  meta 
di  fua  celerità  : e tanto  piu  di  reniten- 
za eaU  patifce  dal  fluvido , quanto  piu 

è ferrato  e denfo.  Cosll’ argentoji- 
vo  -è  13.  o 14.  volte  piu  denfo  dell 
acqua  ; P acqua  è 800.  o 900.  volte 
piU  denfa  della  noftra  aria  comune . 
Laonde  la  refiftenza , che  un  mobile 
prova  nell’  Argento  vivo  farà  1 3* 0 x4* 
volte  maggiore  di  quella  , eh  ci-foffr ■ - 
rebbe  nell’acqua*,  e quella  dell  acqua 
800.  ovver  900.  volte  maggiore  di 

quella  dell’aria-  . . . 

Dalle  quali  ofservaziom  il  Signor 
Necton  ha  dedotto , che  l’ E^re  Carte- 
fiano,non  ammettendo  interitiz/-,lareb- 
be  della  maggiore  denfità , che  fi  pofsa 
dare.  Dunque  la  fua  refiftenza  farebbe 

la  maggiore  di  tutte , e un  corpo  che 
ivi'fcorre  ( a cagion  d' efempio  un  Pia- 
neta) dovrebbe  necefsariamente  per- 
dere la  metà  della  fua  celerità , avanti 
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di  avere  trafcorfi  tre  de’  Tuoi  diametri . 
Ma  ciò  non  accadendo,  bifogna  che 
la  materia  fparfa  nella  valla  eflenfione 
dell’  Univerfofia  molto  rara,  e tra  le 
di  lei  particelle  vi  fieno  frequenti,  e 
grandi  gl’intervalli.  Or  tutto  quello 
abbate  1*  Ipotelì  del  Des  Carta  P No 
certamente.  Un  pò  di  applicazione  a* 
Teoremi 

„ Spiegati  in  chiare  , e memorabil 
carte  ' 

dall’ingegnolo,  efempre  ammirabile 
Abate  De  Mollerei  cel  perfuade» 

Prova  egli  in  primo  luogo,  chela 
refiftenza  infenfibile  deli’  Etere  non 
può  venire  immediatamente  nè  dalla 
divifione  delle  particelle  , nè  dal  loro 
movimento  ; tuttoché  quelle  condii 
zioni  vi  pofsano  contribuire.  Car  de 
dire  comme  a faìt  Defcartes , que  /’  Étber 
quoique  parfaitement  denfe^  ìtantunmi • 
lieu  trés-fluide , dont  les  parties  ètoient 
en  tous  fens  dans  un  trés-grand  mouve - 
ment , redonnoit  par  derriere  au  mobile 
qui  le  traverfoit  le  mouvement , que  le 
mobile  devoit  perdre  en  le  recontrant  en 
avant , ejl  un  expedient , qui  ne  peut  fe 
foutenir  & qui  efl  contraire  a /’  experien * 
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ce ...  Il  ne  Jujfit  donc  pas  que  T Etber  foit 
divise  en  des  partnes  très-fines  , que  fes 
parties  ri  ayent  aucmé  liaifon  entr  el- 
les , qu  elles  foient  ai  mouvemcnt  les  unes 
d P egard  des  autres  j pottr  concevoir , que 
qc  milieu  dont  les  parties  font  impenetra» 
bles , & ne  laijfenS  entr  elles  aucun  vuide9 
ne  don  apporter  aucttnc  refijìénce  f enfi  b le 
au  mobile  pefant  qui  le  traverfe  , quoique 
ces  conditions  foient  neceffdires  à cet  effet 
&c.  ( Le  pn  V.  de  l\  Et  ber  & de  fon  infen . 
fible  reftjìence  : propof.  6 .) 

Prova  in  fecondo  luogo  , che  i mol* 
tiffimi  pori , che  fi  pofsono  trovare  nel 
mobile  pefante,  pe’ quali  può  trapaf- 
.fare  1*  Etere  con  ogni  preftezza , quan- 
do il  mobile  trascorre , non  è un  mez- 
zoopportuno a fpiegare  la  infenfibile 
refiftenza  dell’  Etere  ( Prop.  7.  > 

Dimoftrato  adunque , come  a inge- 
nuo  Filofofo  appartienfi,  di  non  vo- 
lere un  appiglio  infuflfiftente , s’ innoi- 
tra  alla  8,  propofizione,  e fa  vedere, 
che  un  corpo  pelante , il  quale  trafeor- 
rerà  orizzontalmente  P Etere  , non 
proverà  alcuna  refiftenza  per  la  fola 
ragione  che  1*  Etere  è di  nefsun  pe- 
fo  s e che  il  mobile  al  di  pih  potrebbe 

per- 
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perdere^,  ogni  volta  che  trafeorre  uno 
de’fuoi  diametri,  e fmuove  un  volu- 
me dell’Etere  eguale  al  Tuo , una  quan- 
tità infinitamente  picciola  della  fua 
forza  , e della  fua  velocità.  Imper- 
ciocché il  Signor  Nevton  , die’  egli , 
con  fonti  toujours  la  ti  enfi  té  avec  la  pefans 
teur  : mais  il  ne  démontre  nulle  pari  qu 
il  faille  necefjairement  confondre  ces  deux 
chofes . Il  deduit  bien  cette  identitè  de  ces 
fuppofittons , puifqu  il  veut  qu  on  lui  ac- 
cordeque  lescorps  font  effentiellement  pe- 
fans . Mais  les  Cartefiens  n ont  jamais 
admis  les  demandes  de  M.  Nevton . Bi» 
fogna  adunque  tor  di  mezzo  1’  equivo- 
co, che  fi  fa  fulla  parola  di  denfità  ; e 
la  gran  battaglia  può  riufeire  con  efito 
felice  per  ambi  i partiti . Ma  il  Signor 
Abate  de  Molieres  ben  conofceva , che 
„ il  fin  qui  detto  non  ballava  a declinare 
tutta  la  difficoltà  del  Nevton  : perciò 
aggiunge  nella  prop.  9. , che  la  denfità 
d’  un  fluido  pelante  , come  l’ aria  , V a- 
cqua,  l’ Argento  vivo , non  viene  dal- 
l’ avere  piu  o meno  di  materia  qualches 
! fi  a fi  ^ ma  dal  contenere  quel  volume 
I pitto  meno  di  maceria  propria  ; c con 
, ciò  egli  dichiara  e rende  la  ragione  del- 
; . , la 
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la  fperienza  del  Signor  Nevtón , e dimo? 
lira,  chela  refiflenza,  che  il  mobile 
riceve  da  quelli  fluvidi, viene  dalle  loro 
native  particole  i e che  le  particole  del- 
l’ Etere  nulla  vi  contribuifcono . Dun- 
que un  mobile  pollo  nei  foio  Etere  , al 
trafcorrerlo  eh’  e’  farà  , non  dovrà 
provare  alcuna  fenfibile  refiflenza  . 
Dove  però  lafcio  io,  che  fi  crafporti 
e vada  il  prefente  ragionamento  ? 

Non  mi  propofi  di  trattar  la  caufa 
contrcril  rifpettabile  Signor  Nevton . 
Quella  è foma d’altri  omeri , e non  de* 
miei . E chi  voleffe  prender  a battere 
tutti  i fuoi  efatti  calcoli , e tutte  le  fue 
adeguata  Teorie  , non  ne  verrebbe  a 
capo  nè  con  onore,  nè  con  felicità- 
Qualche  ofifervazione  fi  può  fare  con- 
tro il  fuo  Siltema  ; nè  egli  ha  fenza  dub- 
bio pretefo , che  ogni  tuo  detto  tenelTe 
il  luogo  di  una  dimollrazione . Perciò 
fiami affai  l’avere  ragionato  foltanto 
de’ due  celebri  principi , Attrazione  , e 

* Vacuo . E pigliate  quello  lieve  lavoro, 
come  veramente  egli  è,  per  un  ozio  del- 
la Campagna,  permeffomi  dalle  facre 
mie  occupazione.  Nè  tampoco  è mio 

* illituto  giullificare  il  Campatila  nelle 

fue 
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fue  difficoltà . Ciò  vi  priego  a notarlo 
bene.  love  le  ho  raccolte  inbrieve, 
e lo  dovea  fare , avendone  obbligata 
con  voi  la  mia  parola . Se  poi  egli  in  al- 
cune cofe  ha  colpito  male,  io  non  ne 
fono  il  garante  . La  fua  difgrazia  in  tal 
calò  avrebbe  un  fimile  nella  perfona 
del  Voltaire , il  quale  avendo  abbando- 
nato la  lira,  e il  coturno,  e non  vo- 
lendo più  affatkarfi  a lavorare  degli 
Henriade , ha  trovato  , che  non  è sì 
facile  il  pafìfaggio  dalla  Poefia  alla  Fi- 
fica  maflìmamente  Nevtoniana , e che 
non  è lo  lìdio  far  de*  verfi , e Ipecolare 
la  Natura,  o far  de’ calcoli  algebraici. 
Nonfiam  più  a que’ tempi , ne’ quali  i 
Poeti  erano  i foli  Filofofì , e la  fcienza 
naturale  fi  trattava  alla  poetica.  A’ dì 
nofìri  non  tutti  fono  il  P.  Abate  Gran- 
di , il  Signor  Abate  Conti  , il  Signor 
Francefco  Z anotti , il  Signor  Algarotti , 
e filmili,  a’ quali  la  dotta  Urania  ifpiri 
a un  tempo  l’ ardor  Febèo , e la  mente 
riempia  delle  più  pellegrine  notizie 
dell’  Agronomia  , e delle  cofe  mate- 
matiche. Quelli  fon  buoni  Poeti,  e 
ognun  di  loro 

Sa  fé  quejl'  ampia  mole 

Sia 
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Sia  , coni  altri  affermò , dì  moto 
priva , 

Oppur  fe  giri  , e lento  il  Ciel  fi 
giaccia . 

Sa  qual  effetto  al  Sole, 

Cb'  è fónte  di  fplendort  da  cui  deriva 
La  bella  luce  al  dì , macchi  la  faccia', 
E mifurar  procaccia 
Delle  Medicee  Stelle  il  nuovo  rag * 
già  , *•  ’ 

Onde  il  polo  arrichì  d'  Etruria  il 
Saggio  , : ■ 

Nè  meno  ho  i<»  Affato  di  raccorre  in 
quelle  poche  carte  tutto  ciò , eh’  è flato 
icritto  contro  il  Nevton . So  che  il  Ber - 
futili  in  certe  Tefi  difefe  a Bafilea  del 
1 709.  chiama  il  Signor  Hartsoeker  Uo- 
mo ignaro  delle  Geometrie:  (non  fo 
le  veramente  la  penlaffe  così  di  buon 
fenno . ) Ad  ogni  modo  il  fuo  libro  Re- 
cucii  de pleufieures  pieces  de  Pbyftque  mi 
potrebbe  fornire  molto  di  che  dire  fu 
quello  punto,  e molto  trarre  potrei 
(fecale  fufse  il  mio  difegno)  dal  VI. 
Tomo  dell’  Opera  di  M.  Le  Gendre  : 
Traitè  de  1*  opinion , ou  Memoires  pour 
fervir  all ’ hifloire  de  l ' efprit  bumain . 
Ma  dove  anserebbe  a dare  tutto  que- 
llo 
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{io?  Già  fi  fa,  che  nelle  Filofofie  vi 
faranno  Tempre  de’  difpareri  . Certe 
quiftioni , per  quanto  abbiano  de’gran- 
di  partigiani  dall’uno  lato,  e dall’al- 
tro, per  quanto  fi  feriva  dottamente , 
lafcian  Tempre  il  campo  alia  difputa . 
Noi  lo  vediamo  nella  quiftione  della 
forza  viva  de’  corpi  in  moto , agitata  k’ 
tempi  del  Nevton  , e del  Leibnit e 
ripigliata  dallo  S . Gravefandy  e Mar- 
chele  P eleni. 

Contuttociò  nella  incertezza  delle 
Filofofie  farà  Tempre  venerabile  il  no- 
me del  Signor  Nevton . Le  Tue  Scoperte 
fono  degne  di  eterna  fama . Dobbia- 
mo effergli  obbligati  di  aver  confuma- 
ti gli  anni  per  guadagnare  terreno  nel- 
la valla  Scienza  delle  cofe  naturali  • 
La  lezione  delle  Opere  fue  potrà  lefii- 
pre  contribuire  per  formarfi  una  ma- 
niera di  penfareficura , e/per  impara- 
re un  filolofare  geometrico,-  oltre  le 
molte,  e nuove  cognizioni , che  vi  fi 
poflbno  acquiftare.  Ma  de’ maggiori 
progredì , che  fi  faranno  nelle  medita- 
zioni de’  libri  del  Nevton , ne  farciti  de- 
bitori alle  cure  ingegnofe  de!  due  Va- 
lentiflimi  Uomini  P , Le  Seut  , e P . 
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Jacquier  de’Minimi,  Cementatori  efi- 
mj  del  Filofofo  Inglefe,  nati,  e fatti 
per  dilucidare  le  cofe  pili  aftrufe  della 
Matemàtica  con  una  nettezza  impareg- 
giabile , e con  un  fapere  molto  profon- 
do. Come  fi  può  dunque  condonare  il 
Filofofare  di  certuni , i quali  con  ave- 
re letto  un  poco  o \\  Pemberton , oil 
Cheyne  (libri  pili  facili  di  venir  alle 
mani  di  tutti  in  Italia  ) francamente 
pronunziano  efsere  falle  le  ofservazio- 
ni  del  Nevton  ne’  Fenomeni  circumter- 
reftri , e celefti  ; non  fuflìftere  le  fue 
leggi  del  moto-,  e tali  proporzioni  : 
quando  molti , che  fi  fpacciano  oppo- 
sitóri di  quello  Filofofo,  fefufseroal 
cimento  di  eftrarre  la  radice  quadrata 
di  un  binomio  , o di  fare  un  calcolo 
fulle  forze  centrali , farebbono  più  in- 
tricati di  quello  non  farei  io , fe  mi 
r chiedefte  la  giufta  interpretazione  del- 
la celebre  Ifcrizione  di  voftra  Patria  „ 
ELIA.  LELIA.  CRIS PI.  ec.  In  fomma 
fi  pubblicano  delle  Tefi  ; fi  fanno  del- 
le difpute  contro  le  Opinioni  Nevto- 
niane  ; ma  v’  è gran  motivo  di  dubita- 
re , che  tutto  fia[una  pura  (AtTct&e  vi? , 
fe  non  anche  7rpoìloi&ivi? . 

? Sa- 
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Salendo  all*  origine  di  quelle  de* 
clamazioni  , veggiamo  molte  volte 
derivarfi  elleno  dalla  opinione  , che 
i Moderni*  non  poflfano  penfare  me- 
glio degli  Antichi,  nèdilcoprire  ciò, 
che  a quelli  reftò  ignoto:  cola  eh’ è 
contraria  alle  ftefse  idee  della  Natu- 
ra y la  quale,  fecondo  Cicerone , a po. 
co  a poco  ci  deve  fviluppare  ifuoi 
arcani  ; e molto  più  alla  fperienza. 
Conciofliachè  , febbene  fi  dice  , che 
la  Circola^ion  del  f angue  fu  nota  al 
Sarpio  , e al  Cefalpino  ; quanto  me- 
glio ne  parlò  Gulielmo  Harveoì  Chei 
Microjcop j furon  noti  al  Septalio:  ma 
afsai  meglio  fi  difpofero  da  Cornelio 
Derbelio , da  Antonio  Leeuvenhoek , da 
Roberto  Hoockio,  Si  vuole,  che  Simon 
Mario  dicefse  bene  fulle  macchie  Sola- 
ri : ma  che  fono  le  fue  cognizioni 
confrontate  con  quelle  di  Crifìoforo 
Scheinero}  Che  gli  Specchi  caujhci  fuf- 
fero  notiflimi  a Proclo  , e Archime- 
de : ma  con  quanto  di  vantaggio  li 
riftorò  il  Tfcbirnaufen}  I Tubi  Ottici 
furon  noti  al  Porta  , al  Lippersbei- 
mio  , al  Me^io  : ma  qual  paragoni 
con  quelli  del  Galilei  , dell’  Ugenio , 
Mifcell.Tom . IV,  M del 
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dei  Nevtonì  I Barometri , i Termome- 
tri fi  fa peano  da  Leone  Ala%io  : ma  erari 
forfè  a quei  grado  di  perfezione,  a 
• cui  li  portarono  V Amontons , e il  Lip - 
ftov?  Sappiamo  da  Laerzio  , da  Plu- 
tarco , dallo  Sranlejo  , che  Fidia , e 
Trafiliti  eliminarono  il  diametro  de’ 
Pianeti  ; che  Anaffìmandro  ne  cercò  la 
diftanza  ; Autolico  ne  fece  una  Teo- 
ria ; Polemarco  difputò'  delle  Celefti 
apparenze;  Timocari , e feri  In- 

fero delle  Fifse  ; Faeno  indagò  le 
Comete  ; Seleuco  Babillonico  il  Fluf- 
fo,  e riflufso  dell’Oceano  per  cagion 
del  moto  della  Terra  . Nientedimeno 
chi  oferà  negare’,  che  il  Keplero  , 
il  C affini  , il  Mar  aldi  , il  Male^ieu  , 
il.  Bianchini  ,,il  De  l' Irle  , il  La  L*. 
ville,  ÀI  Mairan  , il  Mayer , e cento 
altri  fi  debbano  tenere  , come  feo- 
' pritori  di  cofe  affatto  nuove?  e che 
lenza  le  loro  diligenze  faremmo  in 
una  notte  ofeura  riguardo  all’  Alaro- 
no mia  ? La  Statica  poi  non  deve 
dirfi  rinnovata  affatto  dal  Vallis  , 
dall’  Urenio  , dal  Du  Carré  , dal  Va - 
ngnon , dal  Pujol , e dal  De  la  Htre  , 
quantunque  Cleomede  avelse  fcritto 

. - del 
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dei  moto  de  gravi  nel  me  defimo  me^ 
gai  Andrebbe  troppo  à lungo  il  di- 
feorfo,  fe  poi  alcuna  eofa  voleffìmo 
noi  dire  della  Geometria  degl  Infiniti 
tanto  proficua  alla  Fifica*  Ove  tro- 
viamo noi  veftigio  dì  quanto  me- 
ditóflì  dall*  Ofpìtal  , dal  Nieventìt  , 
dal  Grandi , dal  Crufai , dallo  Stonne , 
e finalmente  dal  voftro  Signor  Ga- 
briello Manfredi  ; che  non  foto  l’  Ita- 


lia , ma  tutta  l’Europa  onora  come 
un  Matematico  de*  pili  perfpicaci. 
Cola  fono  mai  que’  piccioli  Temi , che 
gittarono  Leone  Pittagorico  dell’  Inlò- 
lubiiità  de’  Problemi  ; e Zenocrate  del- 


le particelle  infettili  maggiori , e mi- 
nori , confiderandofi  al  confronto  del- 
1*  Opere  degli  or  ora  mentovati  Scrit- 
tori? Egli  è un  entrare  in  forfè  del- 
le cofe  piti  manifelle  , le  dichiamo 
non  faperlene  di  piU - a*  di  noftri  , 
di  quello  fe  ne  fapeva  a*  tempi  anti- 
chi intorno  alle  cofe  Fifiche  . Que- 
lla facoltà  è fenza  fallo  migliorata , 
ed  è in  illato  di  aumentarfi.  Volef- 


fe  foltanto  il  buon  deftino  , che  in 
ogni  Città  , ove  non  è un  Edifizio 
dellinato  alle  feoperte  naturali , e ove 

M 2 i Pro-  " 
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i Profefsori  non  fono  chiamati  a jri- 
iegnarvi  ( il  che  nella  noftra  Italia 
può  dirli  felicità  della  fola  vollra  chia* 
riflìma  Patria  ) vi  fufse  almeno  qual- 
v che  Privato,  che  imitafse  le  folleci* 
tudini  lodevoli  del  Signor  Giovanni 
Bianchi  di  Rimino  ; il  quale  lenza  ri- 
guardo a fpefe,  e fatiche  pone  tutta 
l’opera  nella  meditazione  de’  Fencn 
meni  celelti,  e marittimi,  nella  fpe- 
colazione  della  Botanica,  e della  Sto- 
ria naturale  ; e fu  quello  buon  cam- 
mino di  Filofofia  indirizza  i giovani 
della  fua  Patria , ed  ha  aperto  a co- 
mun  profitto  e Specola  , e Mufeo  , 
e orto  Botanico  . Cosi  noi  avanze- 
remmo di  giorno  in  giorno  nella  gio- 
condiffìma  Scienza , e crederemmo  il 
numero  delle  fue  verità.  Ben  è ve- 
ro, che  in  un  difetto  fi  cade  di  leg- 
gieri’, quando  ci  prende  la  voglia  di 
icoprire  tutte  le  cofe.  Non  prelumo 
di  ergermi  in  Maellro  ; ma  confen- 
titemi,  che  il  noti,  giacché  voi  llef- 
io  una  volta  mel  facefle  avvertire . 
Col  troppo  fpecolare  fi  va  a finire 
in  qualche  opinione  ftravagante  . Il 
defiderio  di  farla  piacere  c’impegna 

a efem- 
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a efemplificarla  *,  e non  fi  dicono,  che 
delle  cofe  inopportune,  e fiacche.  E 
quando  fi  è pigliata  quefta  maniera 
di  Studj,  per  ogni  lume  , che  forge 
incapo,  fi  fanno  de’Siftemi , che  non 
fervono  fe  non  a far  deridere  la  Fi- 
fica  , e danno  luogo  ai  luoi  ni  mi  ci 
di confermarfi  nell’opinione,  ch’ella 
debba  pili  tofto  difcadere.  Se  mi  per- 
mettete, io  ne  darò  un  brieve  elem- 
pio,  con  cui  finirò;  giacché  in  que- 
llo Scritto,  che  vi  trafmetto, 

Son  importuno  affai  piu  , eh'  io 
non  foglio . 

Il  Signor  Nevton  nella  pag.  473*  del 
libro  de’ Principj  ha  fatto  dilcendere 
dalle  Comete  dei  vapori  molti  in  que- 
fta noftra  Terra;  gli  ha  fatti  mifchia. 
re  coll’aria  , che  relpiriamo  ; gli  ha 
deftinati  a molte  operazioni  necel’sa- 
rie  alla  natura  de*  corpi  terreftri . Egli 
fi  era  efprefso  con  ritegno  , con  un 
fufpicor  . Non  così  alcuni  luoi  fe- 
guaci  . Portati  dal  calore  della  fan- 
tafia,  dalla  brama  di  fifsare  la  cofa* 
e di  ftabilire  la  natura  di  quello  de- 
fluvio  delle  Comete  ; hanno  Icritto 
cofe  quanto  probabili , vedetel  voi  . 
t'i  M 3 Da* 
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David  Gregorj  ha  pretefo , che  fe  la 
coda  di  una  Cometa  toccherà  la  no* 
ftra  atmosfera  , e fi  mefcolerà  colla 
noftr’aria,  avremo  facilmente  a con- 
tare de’ glandi  infortunj.  Quello  era 
poco , 11  Viflon  ha  pronunziato  , che 
"a’ tempi  di  Noè  la  Terra  nella  fua 
rotazione  pafsafse  per  la  coda  di  una 
Cometa,  e che  ellaco’fuoi  vapori  ca- 
gionafse  quel  gran  profluvio  di  acque* 
che  ognuno  ìa.  Vi  .par  ella,  fpe  zi  olà 
- la  opinione  ? Eppure  quello  non  è il 
piti  hello.  Afserifce  poi,  che  laftef- 
Tiffìma  Cometa  è quella,  che  fi  rivi- 
de nel- 1680.  Gran  noftra  ventura  di 
non  efsere  flati  fom merli  un*  altra 
volta  nell’ acque,  e di  efservi  pafsati 
lontani  ..  E quafi  non  fi  fufse  abba- 
ftanza  giocato  d’  ingegno  , un  altro 
Inglefe  aggiunfe  , le  Comete  efsere 
la  abitazione  dcftinata  all’  anime  di- 
fperate . Se  1*  Abate  Metajlafto  fapeva 
quella  fentenza  y poteva  fare  una  bel- 
la arietta  nel  fuo  Dramma  della D'f 
done  abbandonata  \ c quando  ei  moftra 
- Dido  nel  fuopenfier  imane , e fero 
Fieramente  ofiinata  in  atto  prima 
Di  paventofa , poi  di  [angue  infetta 
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Le  torve  luci  y di  pallore  il  volto , 
E tutta  di  color  di  morte  afperja  } 
poteva  metter  in  bocca  alla  Prota- 
gonifta  una  bella  parlata  alle  Come- 
te . Oh  quelli  lono  di  quegli  fcherzi 
di  Dionifidoro\  il  quale  veggendo  in- 
tefi  i Matemateci  a mifurar  la  Ter^ 
ra  , alla  fua  morte'  fi  fece  chiuder 
afcofamente  nella  Tomba  una  lettera 
da  trovarli  da’  pofteri,  con  cui  avvi* 
fava  i viventi,  ch’egli  era  poi  giun- 
to al  centro  della  Terra  , e che  il 
diametro  era  42000.  ftadj.  Oh  a chi 
la  decide  così,  potrebbefi  dire  come 
Diogene  a !’  Ifecio  a certo  tale  gran  par- 
latore delle  cofeCelelli:  Quanto  tetri- 
po  è , che  voi  fete  quà  giunto  dal  Cie- 
lo.? Per  me  ho  poco  amore  a tutte 
le  cole,  che  fi  fcrivono  dal  Marche • 
fe  D'  JÌrgens , ma  un  fuo  fentimento 
mi  pare  molto  giurilo.  Les  Philofophes 
domient  fouvent  dans  des  erreurs  mon- 
Jìrueufes , pour  vouloir  trop  fubtiltfer  ^ 
à force  de  chcrcher  à decouvrir  des  fe - 
crets  qui  leur  font  impenetrables  , il 
donnent  dans  des  fentiments  extrava- 
gants , & deviennent  la  dupe  de  leur 
imaginaùon  echaufée  . ( Philofoph . du 
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272  Legione  Tifica, 

Bon  fens.  Reflex.  1.  ) Studiamoci  di  ri- 
fchiarare,  e accertare  quelle  cofe,  che 
fono  accomodate  al  noftro  intendi- 
mento ; e farà  il  miglior  vantaggio 
della  Fifica  ; e foprattutto  procuria- 
mo , che  le  fue  verità  ci  facciano 
vieppiù  adorare  la  mano  creatrice  di 
Dio,  e ci  preparino  alla  contempla- 
zione delle  Eterne  . Così  avverrà  quel, 
che  dice  S.  Clemente  di  Alefsandria 
nel  primo  degli  Stromati:  TrpoTrctpot- 

TXf  <pt\o<ro<plft9  , vtpoofo» 
Tc/Sa-a*  t -csn  T6hen*fÀifor» 
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LA  preferite  DìfTertazione  del  Si- 
gnor Conte  Giangiufeppe  Liruti 
(loggettodi  quel  merito  nelle  ricr- 
eile dell*  Antichità , che  al  mondo  è 
noto)  ci  fu  comunicata  dall* eruditi) 
P.  Baftlio  jìfqumi-  Ch.  R.  di  S.  Pao- 
lo* a cui  T Autore  1* indirizzò.  Spe- 
riamo x che  la  materia  per  sè  ftefla 
interefifante  e curiolà  , illuflrata  poi 
e nobilitata  dall4  erudizione  ;e  dalla 
Critica  % che  vi  fi  feorge  , renderà 
quella  Operetta  non  iòeno  grata  al 
Pubblico , di  quello  fianfi  riufeite  1* 
altre  dòtte'  fati  eie  dell*  Autore  me- 
defimo  in  quella  noftra  Raccolta  già 
pubbUCètg.1  *ì  ; 1 
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JOHANNES  JOSEPH 
L I R U T I 

de  VUlafredda  Natali s F. 

D.  B ASILI  O ASQ.U  INO 

’ » ' " 

Clerico  Regulari  S.  Paul! 

’ S.  P.  D. 

\ i ■*  * 

DIfJertatiunculas  quajdam  ad,  anti- 
quarti  nojìram  Forojulienfem  hi • 
jìortam  prò  -vi  ri  bus  illuftrandam  ador- 
nare jamp ridetn  decreveram  y ne  ociofam 
emmno  aetatem  agerem  ; & ut  y fi  quid 
notiti ae  prtjcorwn  temporum  diligenti a , 
& ftudio  affecutus  firn  y id  orane  pa- 
tria9 nojìrae  bonari  9 & dignitati  affé- 
vendae  tribverem.  Aquileja  ,€!rCivita$ 
Forijulii  cum  Concordia  binai  jam  ac* 
ceperunt  ; tertiahaec  Julio  Carnìco  di- 
tata o/i  . Ut  *11  as  amtcis  , & eruditi t 
Clqrijftmis  Viris  mncuparem , meum  in 
illos  jludium  y amor  y & obf avanti  a im- 
pttlcrc  : bu/ttj comodi  jludium , amor  y & 
ab fcr 'stantia  T qui  bus  Te  optime  de  me , 
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deque  litteris  noflrìs  meritarti  jure  pro~ 
fequor  ; acinfìudiis  par , eademque  v<r' 
luntas , ut  hanc  tertiam  nomini  tuo  in • 
fcriberem  , adegere.  Id  autem  , r#m  77- 
bi  , 0*  illis  honoris  c auffa  delatum 
volo  , mibi  eadem  via  confultum 
cupio  ; exinde,  enim  Vejìri  Nomini s gra- 
tin acceffionem  aliquam  rerum  mearum 
exihtati  augurar . Dffertatiunculam  hanc 
praeterea  argumentt  novitas  commenda • 
bit  fortaffe  ; a viris  namque  doBis  p nu- 
ca admodum  de  Julio  Carnico  ufqup 
nunc  prolata  fuere , & hoc  argumentum 
ab  eis  vix  fummis  labris  obiter  deliba - 
tum  eft . Me  a cura  , & J ìndio  Urbs  haec 
nulltbi  apparenSy  defoffa  , ut  mibi  vide - 
tur  y erumpety  Jttum , originem  , veliti - 
ftaurationem  juam  in  luce  fpc&andam 
exhibens  . Municipi i Romana  Ci  vitate 
cum  jure  Suffragii  pr aediti  , a primis 
faltem  Romanac  Monarchiae  incunabu- 
li s , dignitas  in  ea  manifejle  deprehen *» 
detur  ; a Romani s Colonis  jure  Latii , 
vel  Latirns  aevo  ReipubUcae  quoque 
eaminhabitatam  lapìdee  ipfi  loquentur; 
amplitudo  ejus  denique  prò  alpinae  il • 
lius  pofitionis  modo  , magmficentiaque 
Romana  Ctvitate  digna  in  lucem  prò- 


v . *77 

dibit,  Cum  locum , quem  in  Eccle/tajìi * 

ca  politia  haeù  Urbs  habuerit  , attigr- 
rim  ; quo  fatto  deinceps  ì quove  tempo* 
re  j & a quibtts  bofhbus  ultimam  fit 
perpefifia  devajìationem , expt ficare  > 
tenebris  educere  conabor . Rationes  prò - 
pefiti  mei  accepijìi , J'ir  dothfifiime  v <7^«e 
bumanififime  : tuum  ejìo  inde  judicium  , 
caw  pagìnas  bafce  pervalvens  , fi* 
dem  meam  utcumque  liberarim . Interim , 
a*  Aor  officium  meuvn  prò  meae  in  Te 
voluntatts  , ob/ervanttae  tefiìime* 

nio  accipias  •velim  j pluraque  & ma  fio • 
ra  , fi  vires  animo  pares  aderunt  , m# 
Tuicaufifia  praejlaturum  fiore , Ót  crcdaj, 
pojtulo  . Vale . i , 

Villafrcdda . VII.  IdusFebruarias. 
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BASILIUS  ASQUINIUS 
JOH ANNI  JOSEPH 
DIRUTI  ; 

->  de  Vii  fa  fredda  Natalis  F. 

S.  P.  D. 
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DT ffertationem  tuam  de  Julio  Cai> 
nico,  quam  mtbi  perbumamter , 
Vir  Clariffime  , dicatam  voluifii  , non 
tantum  legi  y ’uerum  atiam  exfcripfi  ; ra» 
tus  no  a le*  mi  hi  attum  tri  y fi  rem  y quam 
adntodum  miror  r maximique pende,  mifi 
fam  facerem  y quin  meam  prtus  quoque 
modo  in  potefiatem  redigerem  .*  quod  fi  . 
molefie  td  me  fectjfe  feras  > [poli a T e in* 
•Ulto  parta , quamvis  a egre , tamen  di- 
mittam . Multa  fané  in  bac  tua  dottif- 
fima  y atque  omni  ex  parte  abfolutiffma 
Lucubratione  y •uenirent  laudando  ; fed 
pudori  modefti aeque  tuae  confulent  prae - 
tereunda  mihi  effe  duxi  \ non  nefcius 
Dotto  y Prudentique  Viro  ingefias  ftu - 
dtofe  laude s , quamquam  meritas  , plus 
fajhdii  , quam  voluptatis  effe  allaturas  . 
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Gratulo*  tamen  mibi  , totique  Foroju » 
lien/ìum  , immo  umverjae  Litteratorum 
Reipublicét  y Municipi  um  nojìris  in  Al» 
pi  bus  a C.  Caefare  conditura  y vel  au* 
ftum  , Romana  Civitate  donatum , 
■Cobnis  ejufdem  Gentis , ve/  [altera  La» 
tinis  inbabitatum  y cura  y Jìudioque  tuo 
redemptum  »e$ | tantum  a ruderibus , ve- 
rumeuam  ab  ipfa  oblivione  ita  rejlitu» 
tum  y ut  nulli  fam>  lìceat  deinceps  in  thè* 
biuta  vertere  illud  fietijfe  ; nata  ta » 
libus  argumentisy  coujeUurtfquc  ab  Hi* 
JloriciSy  tramo  y & ut  plurimum , amar* 
moribus  ipfts  petitis  \ qua  e ttec  panca  % 
nec  parvi  momenti  in  reni  tuam  colle • 
gifii  £ Munte ipiam  hoc  tuum  [ufìul'cisy 
ut  non  J olum  illud  credere  neceffe  Jìty 
[ed  e ti  am  ejus  vtas  ambulare  y infpetta* 
re  Maénia  % ' Aquai  dutìus  j Signp  , 
Columaas  , , ut  ita  dicam , 

£rhoniìs>Rutenus>  Confìdiìs,  Reti- 
naciis  vMariìs  > Rut iliis ^ Quinftiliis, 
Corneliis  % aliijque  pluribus  Togatis  Vi» 
vis  eju[dem  Municipi i nobis.  colloqui  vi» 
deatur  z ex  quibus.  etiam  alios  Duurn» 
viroSy  alios  Decuriones  % aut  Vicomagi» 
ftros  per  Te  nobis  eft  datura  ' cognofce » 
re*  Et  tttmam  tuas  obfirvattones  Tibie 
il  ~Ì  mr* 
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«o»  licuiffet  ulterius  proferret  nam  tan- 
ta m Civitatem  , tot  tanìifque  Romani» 
praerogativis  , immo  fequenti  propius 
aevo  Epijcopali  etiam  dignitate  fulgen- 
te#} , dir  ut  am , fubverfam , & in  nibi- 
lum  fere  adduftam  adbuc  fuperflitem 
haberemus  y & nequaquam  tantum  in  i/o* 
tis . Sed  quo  magis  la  ter  tndujlriaquc  tua 
in  bac  Pijfertatione  elucet  5 quam  pu • 
blict  juris  Jperamus , & pofeimus  cura 
ceteris  tuis  vigli  iis  y quas  multa s audi • 
mus  y & buie  pares  non  dubitamus  ; to 
cumulatius  Tibi  gratiss  rependimus  , 
quod  fcihcet  Open  tam  luca  lento , eru- 
dito y & vere  latino  nomen  nojlrum  mi * 
nus  quam  mediocre  placuit  mfcribere . 
Vale . 
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DE  jULIO  CARNICO, 

nunc  Zuglio  in  Carnis  Foroja- 
lienfibus  , 


DISSERTATI  O. 


QUam  provinciam  adhuc  ex  no* 
ftratibus  eruditis  , qui  Tqyoju* 

" iienfìa  Lipfana , & antiqua  rude* 
ra  ad  aliquid  lucisRomanorum  tempo- 
rum  noftraeHiftoriae  afferendum  per- 
Icrutari  curarunt , vel  nullus  eft  ingref- 
fus , vel  vix  deguftato  nomine  abiit  ; 
in  eam  , quoad  ingeniolo  meolicebit, 
omnifariam,  &quacumque  penetrare 
in  animum  induxi . Ut  autem  id  non 
omnino  impudenter  , ofcitanterque 
praeftarem,  locum  antea  oculis  fubjeci  * 
quem  Julii  Camici  fama , & vox  terri- 
genarum,  aprifcìs  eorum  deceffòribus 
repetita , in  Zulio  agnovit,  & agno- 
fcit  ; ut  conlatis  inde , quae  in  Romanis 
fcriptoribus  de  Julio  hoc  nobis  funt  re- 
liqua , cum  Zulii  pofitione  & fitu , Car - 
tiicum  hoc Julium  ubi  fuerit , quae  ejus 
Urbis  reliquiae  nobis  reftent , quanta* 

que 
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282  De  Julio  C amico  „ 
que  ejus  fuerit  vel  ab  origine  dignitas , 
vel  tempore  procedente  acceffio  eì  fa- 
£ìafit,  non  inconfulto  aflferatur. 

QuinElili anus  equidem  Hermacoras , 
Civis  Tulmetii , in  fuo  MS.  libello  de 
jintiquitatibus  Camieae , qui  circumfer- 
tur , annis  ab  hinc  ducentis  patriaeffuae 
vetera  perfcrutatus  eft  monumenta; 
fed  genio  fuo  indulgens , & aerati  illi 
morem  gerens  (quamvisnon  omnino 
barbaro  eloquio  ) plura  intra  fcriptio- 
nem  fuam  admifit  de  hoc  Julìo  prae* 
fertim , quae  a fide  hiftorica  prorfus 
abhorrent  ; illud  cum  Forojulio  rai- 
fcens  , & confundens  , ipfique  quod 
Torijulii  proprium  ex  Paulo  Diac . & 
aliisomnes  agnofcunt,  perperam  tri* 
buens;  quaeque  infcriptiones,  & alia  _ 
monumenta Julio  fuo  laudetn , &.  decus 
peperifìfent,  praetermittens.  Quod  il* 
leigitur  inconfulto  hacde  re  omifìtj 
vel  fide  fallente  invertit , id  nunc  affer- 
re  (forte  minus  invitis Mufis)  tenta- 
to: prius  tamen  rcgionis  illiusAlpi- 
nae  , quae  Carnia  nunc  appellatur  , 
pofitio  explicabitur  , & Zulii , quod 
nunc  Julii  locum  occupare  ereditar, 
fitus  defcribetur  ; ut  exinde  ad  anti* 

. . quam 
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quam  Julii  Camici  pofitionem  indagap- 
darri  pronius  perducamur. 

Ubi  ad  Alpium  radices  Septentrio- 
nem  verfus  provinciae  noftrae  Faroju* 
licnjts  agri  terminantur  ,ieque  in  crurn* 
pentis  in  planitiem  Tiliaventi  cornino* 
dum  alpes  ipfae  in  portam  quafi  ad  Ven - 
tìonum  oppidum  diducuntur  ; ibi  in  qua- 
tuor diftin&a  Valies,  quae  fumma  uf- 
que  ad  Alpium  juga  per  miliia  paffuum 
circiter  triginta  progrediuntur , pro- 
vincia illa  incipit , dequanunc  fermo 
eft  ; quaeque  cuna  Ducatus  nofter  fub 
Langobardis  vigebat , ut  & nunc 
nia  appellabatur , parsnoftri  Fori  julii  • 
Regionem  hanc  ad  politicum  regimen 
dividere,  natura  ipfa  docuit:  utenim 
haec  in  quatuorpartes,  quatuor  Val- 
les fcilicet , montibus  in  confinerò  fui> 
gentibùs  eam  iejunxit,  ita  omnis  ad 
civiles  exercendas , & lubeundas  fun- 
ftiones,  & ad  ae<jue  difpofìtum  regi- 
men  capefcendum  m quatuor , ut  ajunt, 
Quarteria  tR.  divifa  ; uni  ut  refpondeat 
capiti,  & principi  oppido  Tulmnio: 
Quibus  idem  nominis  ac  Vallibus  ipfis* 
a vicis  , vel  caftris  frequentioribus 
inditum,  fervatura  volunt . Prima  ad 
-io.  orien- 
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orìentem  Solem  Vallis  eft  Iricaroj  , 
quam.  Clarifo  flumen  interfluit  ; quae» 
que  a vico  ejufdem  nominis  appellatio- 
nem  fumit:  extrema  occidentem  ver» 
fus  eft  Subclivii , cui  a Tiliavento  fluvio 
allutae  oppidum  quondam  , feu  Ca» 
ftrum,  munitum  admodum  , ejufdem 
nominis  vocabulum  dedit  : tenia  a. 
vico  appellatur Goni , & a Decano  flu- 
mine  interl'ecatur  : quarta  denique  a 
S.  Vetri  Ecclejìa  Collegiata  , quae  vico 
Zulio  iupereft  impofita  , denomina» 
tionem  accepit,  & Butis  fluvius  me- 
diani hanc  valletti  percurrit.  Et  hae 
duae Vailesa duabus,  quas  primasre- 
. cenfuimus,  mediae  comprehenduntur. 
In  hac  regione  fexaginta  fupra  centum, 
& amplius  vici  frequentiores  numeran- 
tur  , qui  antiquioribus  temporibus  * 
quatuor  & viginti  Caftris  luberantj 
quae  hac  i!lacque  ad  regionem  ab  ho->- 
fìium  Sclavorum  incurlionibus  tutan» 
dam  poft  Judit  Camici  everfionem  fue- 
rant  in  tumulis  excitata.  Sed  hisper 
Patriarchas  tunc  provinciae  Principe* 
ob  eorum  Dynaftarum  fuperbas  tyran* 
nides , & iteratas  defe&iones  funditus 
armata  manu  exciiìs;  Patriarcharum 
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eorundem  beneficio  Tulmetii  oppidoy 
quod,  ut  illa  fert  regio  , frequentia 
populi,  moertibus,  & Civium  nobili- 
tate Urbis  nomen  (ibi  vindicare  poflfet , 
quodque  a Zulio  quinque  tantum  mil- 
libus  paflfuum , in  eadem  valle  pofitum, 
dittar;  in  ditionem  & imperium  regio 
haec  omnis  conceflìt. 

An  regionem  hanc  prifcis  ante  Ro - 
mam  conditam  temporibus  gensaliqua 
incoluerit  j & an  Hetrufci  illi , quos 
fcimus  per  Liv.  lib.  5.  c.$  5.  ex  T ranfpa- 
dana  Italia  a Gallis  pulfos  Alpes  inco* 
lendas  occupafle , huculque  progredì 
fint  ; quamvis  Carni  noftri  contermini 
fint  Rhaetis  ( Strab.  Geogr . lib . 7.  ) qui? 
bus  Livius  loc.  cit.  Hetrufcam  originem 
tribuit  , nuncupationemque  habeant 
antiquiffìmam  , & tempori  mythico 
parem,  & a ceteris  Alpium  Juliarum 
populis  , qui  in  orientem  vergunt  , 
voce,  induftria  , & moribus  prorfus 
diffimiles  fint,  nec  aliorum  rufticam 
barbariem  praefeferant  ; affirmare  ta- 
men  non  audeo  : deficientibus  praefer- 
tim  marmorei,  antiquitatem  incon- 
cufle  aflerentibus  , monumentis  , e 
quibus  nomea  aliquod  ad  Hetrul'cana 
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vocem  defle&ens  adfit , quod  ad  rem 
trahi,  &utfit,  ad  genium  detorqueli 
poflit  . Pro  certo  tamen  aflerendum. 
eli,  has  Alpium  altiflìmarum  Valles 
populum  hunc,  Romana  vigente  Re- 
publica,  tenuiffe,'  proptereaquod  piu- 
ribus  in  locis , & Hermacorae  fupra  lau- 
dati aetate,  utipfe  teftatur  lib  2.'  ant. 

- Cam.  Se  pofterioribus  aetatibus  inlu- 
cem  e terra  emerfere  Romana  numifc 
mata  Confularia  , aenea  , argentea , 
& aurea;  quae  ante  Imperium  cude- 
bantur,  &inufuerant  publico;  & in 
diem  quoque  fuffodiuntur . Sed  aliun- 
de  nulla  certior  fides  haberi  poteft, 
quam  a Romanis  infdriptis  Japidibus , 
& ab  aliis  Romanae  antiquitatis , & 
magnificentiae,  ftatuarum  , & orna- 
mentorum  archite&onicorum  fragmen- 
tis , quae  in  vico  Zulio  confpiciuntur  > 
&quotidie  terram  ad  feptem  pedes, 
vel  paulo  minusin  profundum  fcrutan- 
tibus  apparent  : haec  etenim  aperte 
Romanis  notam  regionetn  , immo  a 
Romanis  dominatati! , & Romanis  Co- 
lonis  honeftatam  aperte  demonftrant. 
Praetereo  nunc  Latinis  vocabulis  min- 
cupatos  Vicos  plures , in  quibus  & Gtf- 
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bìos , Se.  Arde  am  , & Fornita* , plura- 
quealia  e Latio  perita  nomina  agno- 
l’cuntur,  quae,  adhuc  in  hac  regione 
vigenc , paullulurrhad  indigenarum  lin- 
guae  ufum  inveri’a  ,•  a quibus  non  ha- 
riolari  ( nominum  omonimia  l'uadente, 
quae  quandoque  falli  , & fallere  po- 
telh)  fed  prò  certo  habere  cogimur  , 
non  aliunde  ea  illue  tranfdu&a  voca- 
bula  fuifìfe,  quam  e Romana  ditione, 
&aRomanis  equidem  ipfis,  qui  prò- 
vincrae  dominabantur , &curam  eam 
frequentiorem , & pòpulofiorem  red- 
dendi  fibi  impofuere,  Sed  Julium  Car- 
tiicum  in  vico  Zulii  inquiramus  : hinc 
enim , plufquam  quod  aliunde  ei  affe- 
rerc  poffimus,  dignitatis&  fplendoris 
huic  regioni  accedei:;  cum  Romano* 
Au&ores,  &Colonosin  hac  ejus  urbe 
deprehenderimus . 

Aliquahujuscivitatis  mentio,  quae 
Jatinis  in  Geographrs  occurrit,,  non 
minimam  ejus  inter  Romani  Imperii 
civi  tates  dignitatem  fuifle innuit . Pii - 
nius  enim  Htjì.  nat.  lib.  3.  c.  1 9.  cum  de- 
cimati! Italiae  regionetn  percurrit,  & 
Forojulienfes  cognomino  T ranfpadanos  re- 
cenlet , noftram  feilieet  cis  alpes  Foro - 
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julienfem  provincia m (quam  hac  appel- 
latone, ab  urbe  Forojulio  accepra,  uti 
coepiffe  ab  bine  exiftimandum  eft)  Ju- 
lienne* quoque  Carnorum  in  Italia , & in 
hac  eadem  regione  collocat  ; proCul 
dubio Julii  Camici  incolas , & regionis 
ejus  populum , qui  Urbi  illi  erat  addi- 
jftus  , fignificans  . Ptelomaeus  ( Geogr , 

: lib . 2.c.  14.  ) vero  hanc  Urbem  non  omV 
ninoltaliae  concedit  ; led  illi  inter  Ita- 
liani & Noricum  locum  facit  : /utrot^t) 

I retXtoiq  x)  IxXiov  Kdpvntov  „ 

quafi  vel  uni,  vel  alteri  provinciae, 
ut  libitum  eflet , haec  Urbs  foret  tra- 
denda . Quod  perperam  ; cum  certis 
finibus  Italia  a Norico,  & a ditione 
Romana  accepta , & a natura  ipfa  al*- 
pium-fummarum  jugis  diferiminare- 
.tur.  At  cum  ftolomaeus  fe  dubium  fa- 
tetur , utri/w//<Ér»  tribueret  provinciae, 
Tiobis  quod  quaerimus,  nolens  quafi,  ' 
vel  aliud  agens,  optime  oftendit  ; hanc 
riempe  Urbem  extremos,  penes  fines 
Italiae  j qua  Norico , five  Germanìae 
conjungitur , fitamfuifle;  ideoque  iiv 
traalpes;*  & ab  iis  lummis  in  Italiani 
converfis.  Quod  probe/»/«-noftri  po- 
fitioni,  & loco  ‘convenir;  cum  per 

eum 
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eumtraftum  ad  mille  paflfuum  trigin- 
ta , & amplius,  nulla  antiquae  Urbis 
rudera  , vel  veftigia  alibi  , quam  in 
Zulio , appareant  . Sed  ab  Itinerario , 
quod  Antonino  adlcribitur , res,  ut  mi- 
hi  videtur,  extra  controverfiam  fidi- 
tur,  & digito  locus  Julii  indigitatur; 
cum  ibi  ( [[pag . mihi  172.  terg.  ) iter  ab 
Aquileja  per  compendium  Veldidenam  de- 
fcribitur  \ iter  , videlicet,  five  com- 
pendiaria , & brevior  via  a nodra  urbe 
Aquile} a , quae  in  litore  maris  nodri 
Adriatici  adhuc  jacet,  ad  Oenipontem  9 
vulgo  Infpruk  , vel  Viltbaim  , quam 
Veldidenam  fuifìfe  mille  pafìfus  ab  Oc» 
niponte  in  Rhaetia  antiqua  , nunc 
in  Tyrolis  Comitatu  , Ferrarius  , & 
Baudrantius  in  fuis  Geographicis  afìir- 
mant  . Dilcedentes  namque  Aquileja 
viatores  Itinerarium  per  millia  paduum 
triginta  pjolequitur  ad  Tricefimum  y 

3uod  Cadrum  ab  Aquileja  tantundem 
idans,  in  via  quae  Germaniam  ducit, 
eadem  penitus  appellatione  , binis  paf- 
fuum  millibus  a Villafredda  quotidie 
oculis  meis  lubed  ; hinc  tantundem 
iter  emenfis  re£a  Julium  Carnicum  per- 
venitur;  quod  a Tricejìmo  adZuliuin 
Mifcell.T  om.W,  N ada- 


% po  "LMJulio  Gamico  [y i ; 

adaniuf&m  .^onvenit,  & cade  diflantia 
paffuum  millia  demas ,,  qtiibus  antiqua 
Roraany  menfura  a noftra  hodierna  fu- 
peratur*  Inde  poft  roiliisr  paffuum  fex*? 
decidi  Lancium  peti  tur,;  quadZmw:* 
màfie  a laudati*  Lexicographis,  &Fo/- 
fattgo  Lazio  vocari  in  Norico  perhibe- 
tur , quodque  ex Carneorum  mercato-: 
rum  affirmatione  eandem  habere , ha. 
feita  proportione  , a Zulio  diftamiam 
prò  certo  tenemus. 

Ex  quibus  proculdubio  compertum  , 
& manifeftum  frt  , Zulii  politionem 
eandem  prorfus  fuiffe,  quam  antiqui 
Romani  Geographi , & Itinerarium  tri- 
butarli volunt  Julio  Gamico  ; ita  ut, 
-quamvis  nulla  ibidem  Romanae  anti- 
quitatis  monumenta , & reliquiae  in- 
tuereniur  ; quod  inelu&abile  argumen* 
tum  in  antiquis  femper  habitumfuit; 
adhuc  tamen  Julium  ibidem  fuiffe  effet 
prò  certo  affirmandum . Nec  ullum  hac 
de  re  dubitationi , aut  haefitationi  lo- 
cum  facere  poteft  au&oritas  Caroli  Ste - 
pbani  in  Lexico , qui  illud  nunc  Villacb 
in  Carinthia  appellari  gratis  affirmat  ; 
aut  Leandri  Alberti , qui  id  effe  Gori- 
tiam  ingratiis  autumat  ; cum  uterque 

* con» 
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conj«6hiris  tantum , nullo  valido,  ar- 
gumento  innixus,  id  pronuncierà  Et 
praefertim  cum  adhucin  Zulii  Ecclefia 
S . Petti  Capitulum,  quamvis  tenue, 
06I0  Canonìcorum  cum  Tuo  Praepofito 
vigeat , cujus  mentio  in  chartis  XiL 
& XIII.  Seculi  non  f'emel  occurrit  ; 
quod  meherele  ejus  , quod  prifeis 
leculis  Epifcopo  Julienfi  circumftare 
foìebat  , exiftimantur  , & funt  relp* 
quiae.  Calculum  fuum  propofito  n<> 
uro  do£lifs.  Cellarius  ( Notit.  Orò.  an- 
tiq.  lib . 2. e.  9 feS.  \.n.  145.  ) in  Tabula 
Galliae  Cilalpinae  XII.  & in  No/ici 
Tab.  IX.  quoque  adjicir^  qui  laudatis 
Romanis  Geographis  praemonftranti- 
bus  id  enuncleate  praeftitit,  etindem 
locum  tulio  noftro  adfignans  , quem 
Zulium  obti net , intra  Alpes  feilicet , 
& ad  Butis  flumen  , quod  panilo  fubtus 
a Tiliavento  excipitur  , eandemque 
quafi  a Tricefimo  diftantiam  fervans; 
qui  Zulio  fitus  idem  eli. 

At  Zulio  v non  Julii  pofitio  tantum, 
& Iocus optime  cohaeret , led  nominis 
quoque  veftigia  antiqui  manifefto  in 
ea  appellatione  deprehenduntur . Sae- 
pe  enim  & in  aliis  locorum  Forojulien - 

N 2 ftum 
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Jìum  vocabulis  eadem  inverfione  èrti*- 
mur,  lingua  noftra  patria  id  faciehte  j 
quae  cum  plures  voces  a Francis  cum 
Imperio,  quod quondam  fubire coa&à 
eft , arripueric , accentum  quoque,  five 
voéulationem  Francorum  patta  eft,  8c 
adhuc  retinet  ; & in  J. , quatti  longani 
dicimus  , praecipue  ; in  qua  eandettt 
Francam  pronunciationem  perpetuo 
fervamus,  quam  Italica  lingua  Z.  li- 
terae  fono  proferre  commodum  arbi- 
trata eft.  Sic  Zulianum  , feu  Zuglia- 
num  , quod  Julianitm  *,  Zulium  , feti 
Zuglium , quodjulium,  & Zelia , li- 
ve ; quae  Julia  Vallis  in  Nori- 

co  , de  qua  inferius  redibic  fermo  ; ap- 
pellantur.  Locum  igitur  non  folum, 
jfed  & nuncupationem  Julii , quamvis 
paullulum  ad  regionis  locutionem  dè- 
tortam  , in  Zulio  agnofcimus  : exinde 
quae  ad  ejus  originem , & au&orese 
tenebris  eruendos  ; quae  ad  ejus  ftatum, 
& dignitatem  conje&uris  aflequeti- 
dam;  quaeque  de  ejus  excidio , &de- 
vaftatione  divinari  poftunt,  prò  viri- 
bus  perfequentes  procedamus . 

Anfani  originis Urbis  hujus  longius 
derivandae  praebere  videtur  HenVicus 
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Palladius  rerum  Forojul.  lib.  II.  & III. 
dum  Carni  populi  originem  abHetru- 
fcis  cum  Annìo  Viterbienfl  trahit  ; immo 
eura  partem , velunam  ex  Hetrufcis 
gentibus,  quae  a Grano  noto  Tufco- 
rum  rege  nomen  mutuaverit  , facit; 
noftrofque  ex  iifdem  Hetrufcis  else, 
quos  Galli  intra  alpes  pepulere,  qui- 
que  adhuc  prifcam  appellationem  Car - 
nonim  fervent  ; a quibus  oppido  huic, 
ea in  regione  tunc  condito,  propriam 
indiderint  nuncupationem , quae  cir- 
cumftanti  tra&ui  participata  perpetuo 
in  ufu  manferit.  Sed  cum  haec  com- 
menta Annìo , & quibus  belle  arrident , 
jam  amandaverimusy  Strabonis  au£to- 
ritatem  {Geogr.lib.  4.)  ampleftentes, 
qui  majorem  alpium  partem  iqcultam  , 
&fylveftrem  latronibus  raris  tantum 
fuiffe  inhabitatam,  antequam  Roma- 
ni rerum  potirentur  , affirmat  , nos 
ad  Romana  tempora  perfcrutationes 
noftras  revocabimusy  certiora  & fide 
digna  cooptantes  , fabulafque  curio- 
fis  magis,  & doftioribus , qui  eis  ad 
hiftoriae  veritatem  fulciendam  fcitc 
ufuri  fint,  relinquentes. 

Julii  nomen  ipfum , quod  huic  urbi 
‘ ' N 3 vi- 
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vigùic,’&  viget  , affatim  nobis  ejus 
eònditorem , vel  faltem  reftauratorem 
exjulia  Romana  geme  fuilse  oftendit^ 
cumqueCoIoniasin  orbe  piurimas,  & 
binas  in  Forojulienfì  provincia  , appel* 
lationemeandem  praefeferentes,  Do* 
£lorum  omnium  caiculis,  vel  a C.  Jw 
Ho  Caefare , vel  ab  Augujìo  in  Juliam 
gentem  adoptato  , eam  nuncupatio» 
nem  accepifsefit  in  confefso  ; id  etiam 
nos  de  hoc  Julio  fentire  confentaneum 
eft.  Ab  ucroautemei  tributa  fit,  cuna 
parum  aetatis  inter  utrumque  intercek 
fèrie , parum  quoque  in t erette  videturi: 
fed  veritatem  propius  auigifse  cuique 
in  pretio  efse  deber . Noftrates  fcripto- 
res  omnes  cum  externis , qui  Julii  Car- 
nici  mentionem  fecerunt  ( quibus  calcu* 
lum  quoque  adjecit  Philip.  a T arre  do 
Col.  Forojul.  p.  326. ) omnes  uno  ore 
C.JuliuM  Caefarem  hujus  Urbis  vel  con- 
ditorem,  vel  inftauratorem  canfiten» 
tur;  necinjuria,  ut quidem exiftimo, 
imtno  potiori  conje&ura,  SeCaefaris 
cjufdem  geftis  in  id  conniventibus  . 
Notaeflea,  &infignis  infcriptio,  & 
ab  Hermacora  , Falvafono  r S abellico , 
Palladio , Se  aliis  vulgata,  qua  Julius 
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Caefar  le  viam  fupra  laudatam  milita- 
rem  , quae  ab  Aquile ja  Loncium  ^StVcl- 
didenam  pet  Julium  Cartiicum  ducebat , 
fìravifge , vel  aperuifse  memoriae  prò* 
didit.  Et  fi  adhuc  ftaret  via  haec , nec 
omnino  fentibus,  vepribulque,  & opa- 
co nemorum  altilTimorum  difficillimo 
tra£ìu  obruta  oculos  hominum  etiam 
curiofiores,  & diligentiores  fugeret; 
ita  ut  nullus  lapidis  illius  index  inve- 
niri  queat  ; hifce  egomet  oculis  eam 
haufilsem  , dum  illue  in  id  incumbens 
bis  progrefsus  efsem . Sed  cum  hanc 
infcriptionem  in  archetypo  toc  diffi- 
cultates  intueri  contenderint  5 quam  a 
Sacerdote , qui  eam  in  montis  ambagi- 
bus  forte  fortuna  legifse  mihi  afsevera- 
vit , quiqueomni  lufpicione  veridicus 
carebat , licet  parum  ab  edica  difcrc- 
pantem,  prout  accepi,  adferam  . 

• 

- s nHANC.VIAM.INVIAM  . 

•r  .»-•••  }VL.  CAESAR 

FEGIT.ESSE.ROTABILEM  L 
• • ' ' • * * * 
Quamvis  autem  hanc  invenire  aùt 
confpicere  nequiverim  , nullus  tamen 
dubito  iilam  , vcl  hifce/verbis^  vel 

■ N 4 qui- 


t 

vi 


7.g6  De  Jutio  C amico 
^uibus  ab  a]iis  prolata  fuic , inftulptam 
*uiise , &'adhuc  ftare in  immani  mon- 
ti^ illius,  qui  a Cruce  appellatur , finu 
iilter  opacas  altiffimas  abetes,  & pi- 
nus , interque  ingenria  faxa  delitefcen- 
tem  ; cum  praefertim  tot  de  ipfius  ve- 
ntate teftes  fint  , quot  editores.  Et 
Sex . Rufum  praeterea  afsertòrem  ba- 
beamus , quiy»£ Julio , & Ottavio  Cat* 
fanbus  per  Alpes  Julìas  iter  fattum  tefta- 
tur . Quapropter  S abellici  de  Vetujì'.  Aq. 
lib.Ziinfin.  ample&enda  videturcon* 
jeélura , hac  via  ufum  Julium  Caefaremy 
cum  legiones  duas , quas  confcripferat, 
& tres  quae  circuiti  Aquilejam  byemabanty 
tin  ulteriorem  Galliam  duxit  : qua  prò - 
ximum  enim  erat  iter  per  alpes  ( ut  ipfe  ait 
lib.  i . Com.  de  Bel.  Gal.  ) cum  bis  qumque 
legioni  bus  ire  contendit . Non  enim  hac 
per  Julias  alpes  via  ulla  compendiofior 
ab  Aquile j a in  Helvetios , in  quos  bel- 
lum  parabat  Caefar , tefte  Antonini  Iti - 
nerario  , inveniri  poterar , ut  Geogra- 
phica  quoque  intuentibus  piane  con- 
ftabit . Immo  hanc  per  alpes/«/;W  Cae» 
J, arem  tunc  ad  legiones  celeri  ter  tranf- 
ducendas  aperuifse  viam  a verofimili 
nonabhorret,  tum  ex  fideallatae  in- 
feri- 
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icriptionis , tum  quia  Valli  , quae  a 
laudato  Crucis  monte  initium  lumie, 
& in  Noricum  longe  protendimi  per 
quam  via , quae  ab  àquile j a per  Julium 
Carnicum  ultra  montes  Veldìdenam  ten- 
di r,  proeedit;  J alias  quoque^  appella- 
rlo manet , quam  alia  occauone  a nullo 
gentis  Juliae  Imperatore  ar.ripere  po- 
v tuiffe , Romana  hiftoria  nos  docet. 
Tunc  etenim  Julìo  Caofari , Proconfuli 
In  Galliis  agenti , opus  hoc  perficerc 
ex  fui  munèris  imperio  in  iua  provin- 
cia licuit,  celeritate,  qua  opus  habe- 
bat , & illius  propria  , ac  peculiari 
fuic , exigenre  ; exempio  fortafife  ab 
illis  Gallis  fumpto , qui  ( ut  inquit  Liv . 

, Itb.  39.  )per  faltus  ignota  e anteaviae  in 
Italiana  tvanfgrejji  oppidum  in  agro , qui 
nunc  Aquile jenfis  ejl , aedificabant  j qui- 
que  viam  hanc  in  agrum  Aquilejen- 
fem , non  antea  ab  aliqua  ejus  nationis 
gente  calcatam , primi  aperuiffe  viden- 
tur  , viarum  aliarum  celebritate  , & 
longinquitate  ab  Aquilejenfì  provincia , 
&hujuscommoditate  id  fuadentibus. 
Cum  autem  Auguflum  Caefarem  nullarnì 
per  le  expeditionem  inRhaetiis,  aut 
in  Norico , aut  in  hac  regione  fufeepif- 
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fe  conftet , fed  easper  Duces  fuos , vel 
per  Tìberium , aut  C7,  Drufum  perfidi- 
le Romani  fcriptores  teftentur  ( Fior . 
Jib.  4.  de  bel . extern.  Svet.  in  061  av.  c. 
20.  Horàtius  lib.  4.  Carm.  ^4» ) 
inter  Julii  patris  illius  geffa  connume- 
randum  eli , quod  hanc  viam  nrvilitarem 
munierit,  quo  & Juliac  Valli , & noflro 
Julio  nomen  dederìr , & quod  Forojulio 
edam  noflro  nuncupationem , & Fori 
conventum  tributimi  voluerit  , cum 
F nulo  Di  ac.  de  Geft.  Lartg.  lìb.  2.  c.  14. 
affirmandum  efl . Cum  praefertim  ipfe 
perdecennium  huic  praefuerit  provin- 
ciae,  legiones  ibidem  per  fe  confcri* 
pferit,  conventus  egerit,  & uh  Aqui» 
leja  legiones  hyemantes  in  Helvetios 
duxerit . Nulli  igitur , nifi  Julio  Caefari 
reflauratio,  aut  munitio  , vel  origo 
Julii  noflri  adfcribenda  eft.  Et  equi- 
derti  ratio  omnis  politica  aProconlule 
Caefare  requirebat,  ut  in  id  loci  oppi- 
dum  aliquod , flatioque  militari  viae 
jam  ab  ipfo  vel  apertae , vel  flratae  fir- 
maret,  vel  fifleret;  cum  ab  dquileja 
hanc  ingredientibus  viam  poft  Alpium 
ingrelfum  nullum  per  millia  paffuum 
fupra  quinquaginta  adftaret  diverfo- 

rium , 
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rium  ; led  continua  folitudine  inter 
horrida  montium  , & fylvarum  , fera- 
rumque  latibula  iter  eflet  capefcen- 
dum , quin  folatii  , & requiei  locus 
ipfìs  nullibi  pateret . In  ea  igiturVal- 
f le  , quae  re&ius  , & compendiofius 
; ultra  Alpes  protenditur , Julium  vel  re- 
ftauravit  , vel  conditit  Caefar  , qua 
plurimum  inter  illos  fublimes  montes 
: Vallis  ipfa  in  majorem  latitudinem  le 
explicans  locum  lacere  exaedificationi 
-•  non  modicae  videbatur;  tuncquefor- 
tafle  Valli  nomen  fuum  Julium  dedit 
oppidum,  quod  adhuc  corrupto  voca- 
buio  eadem  Vallis  polì:  fummas  Alpes 
procedens  in  Zeline  nuncupatione  reti- 
net  ; cum  nunc  ea  Vallis  pars,  quae  in 
Italiani  vergit , noftroque  Veneto  Prin- 
cipi fubefl- , nomen  ab  Ecclefia  S.  Tetri , 
quae  Zulio  vico  Collegiata,  & Paro- 
chialis  imminet , eadem  ratione  , fer- 
valo fcilicet  in  loco  more  , mutua- 
ta fit. 

An  vero  Carnicum  Julium  Inter  Ro- 
manas  Praefe&uras,  aut.  inter  faeias* 
&foederatas  Civitates,  vel  inter  Mu- 
nicipia , aut  Colonias  Romani  Imperi* 
,r«cenfitum  fit , inquirendum 
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ricus  nojlcr  Falladius  fuae  hift.  ìib.  4. 
Vicum  fuifTe  Julium  noftrum  incon- 
iuJto  aflerit , deceptus  ab  hifce  mar- 
m or  uni  fragmcntis: 


PECVNrA*  P EEECERE  - ET 
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GAVIUS.  L.  L.  GRATUS 

LARUS.  VETTI.  T.  SER 

AGISTRI  AEDEM.  HERCULIS.  D-  S-  P 

SEX.  ERBONIO-  SEX.  L DIPHILO 

QUINCTILIO  M L- DONATO 

MAG-  VICI 

in  quibus  hujus  loci  Magiftros  Vicorum 
AEdcs  Beiini  , & Herculis  inftaurafle  , • 
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&figmsconlocatis  decorafle  memora* 
tur;  ratJonemque , qua  ad  id  proferen- 
dum  addu&usfuit,  his  explicat  verbi?: 
majorem  amphtudtnem  (quamvici)  non 
fati  ente  naturai  «ci , &c.  qui  poJìeaope< 
ribus  au 8 us  fine  dubio  oppidum  diBus  ejì . 
Sed  dornutabat } vir  alias  doéìus,  ncc 
animadvenit,  illam  Vallis  anguftiam,  ' 
qua  ad  Vici  tantum  amplitudinem  fé* 
meìjulium  adigebatur , ad  id  ftatusab 
eadem  anguria  perpetuo  damnatum 
xore  , ne  opertbus  au8um  in  oppidum  eva* 
derepoflet:  dimoveri  enim  montes, 
qui  vallem  femel  ar&arunt , non  tam 
facile  poflunt.  Praeterea,  quia  vicini 
praefidentibus  fuorum  vicorum  Magi- 
lìris , aed ts  Belino  ì & Herculì compiè- 
Htnt  ; non  ideo  Magiftros  vici  Julio 
omni  praefediflè , & in  vie  uni  id  con* 
trahere  rationi  convenit  -Silos  namque 
Vicomagiftros  quaeque  Urbs  regioni- 
bus  , feucompitis  fuis  imponebat , ut 
id  in  regione  quaque,  & vico  tuendo 
praeflaret , quod  Svet.  in  08av.  c.  ? o* 
memorat  & Romana  Urbs  quoque 
ex  Augufli  inftituto  ( ut  idem  Svetonius 
1 ndem  facit , P.Viftor  de  Region.  Urbis  r 
, & literati  lapides  teftantur)  fuorum  vir 
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corum  Magiftros  habuit.j  qui  annis  fin- 
gulis(annalis  enim  erat hic Magiftra- 
tus)  e plebe  cujulque  viciniae  lelige- 
bantur  v ut  etiam  ìnjulienfi  Urbe  fa£ti- 
^tatum  fuifle  certum  eft,.  Ex  illius  ete- 
nim  plebe  libertos  illos,,  qui  Magiftri 
vici  in  laudato  lapide,  nuncupantur , 
ele£lós  Se  creatos  exiftimandum  eft. 
Quod  autem  miram  alicui  videripof- 
fet,  in  hujus  lapidis  Chronologicam 
notam  Magiftros  vici,  libertos,  Se  e 
plebe  homines,  prò  Duumviris,  vel 
Confulibus  (quibus  annosiìgnari , ut 
©mnes  norunt , Romanis  erat  in  more) 
infetti  ptos  fuifle;  id  nec  inufitatum, 
nec  a dignitate  abhorrens  profeto  eft . 
Si  enim  vicjnia  vici  illius ^ omnis  ex 
plebeis  conflata  , monumento  operis 
fui  nòtam  Magiftratus  ex  finu  fuo  crea- 
ti , honoris  gratia  infculptam  voluit , 
nilmiranduro  eft  / cumquilque  hono- 
rem fuis  delatum  potius  velit,  quam 
alienis,  quamvis  praecipua  nobilitate 
praeditis.  Ad  haec,  quamquam  Ma- 
giftratus hic  plebe jus  totus,  &inele« 
&is,  Se  in  eleftoribus;  nihilominus  Ma- 

fiftratuum  majorum  indgnibus  amicie- 
atur,  tefte  Liv.  lib.  34.  Ipfis  enim, 
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ut  Praetoribus , & Confulibus , togae 
praetextae  dignitas,  & jus , quoad  in 
Magiftratu  erant  } cóncefifum  erat  ; 
•unde  non  minimum  inter  fuos  hono- 
rem , & reverentiam  huic  Magiftratui 
' augurari  confentaneum  eft  . Vici  igitur 
• exilitatem  Julium  dedecet , & ut  in  po- 
•fterum  aperte  evincemus , nec  Roma- 
na Praefe&ura  fuit  ; nullum  namque 
Praefe£turis  corpus  Civitatis , necSe- 
•natus,  nec  plebi s Concilium , nullus 
proprius  Magiftratus  , nullae  leges, 
& culla  judicia;  quae  omnia  apud  Prae- 
fe&um , qui  Roma  mittebatur , refide- 
banr , vigentibus  ibidem  folis  Roraanis 
legibus;  u tLiv.  lib . c.  12.  docce, 
ubi  de  Capua , eo  quod  ad  Annìbalem 
defeciflet  , in  Praefe&uram  reda&a 
agit . Reftat  igitur , ut  Julium  noftrum, 
vel  Municipium  , vel  Coloni  a mfuiffe 
vadibus  lapidibus  afferamus;  cum  iti- 
dem  inter  focias  & foederatas  Pqpuli 
Romani  Civitates  illud  connumerari , 
alienum  a vero  non  arbitror  . Nani 
cum , ut  fupra  ex  antiquis  Geographis 
compertum  eft,  Urbs  haec  in  Italia 
fuerit  Tranfpadana,  eam  Venetiae  no-^ 
ftrac  partem  ; cum  nulli  alii  prorfus 

Tran-  • 
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Tranlpadanae  regioni  adfcribi  pofllc  ; 
necefTario  fatendumeft.  Etpropterea 
cum  alibi  ex  PolybJib . 2.  & aliis , Verte- 
* tos  antiquiflimos  Romanorum  focios 
& faederatos  fuifTé , ante  orones  faltem 
- Cifalpinae  provinciae  populos,demon- 
ftratum  fit  *,  JulienJes  hos  quoque  foede- 
ratos,  fociofque  Romanorum  primae- 
vosfuifle  par  eft  credere. 

< Convenir  inter  oranes,  A.Gel.noc.At - 
- tic . lib.  1 6.  c.  1 3.  & jF>/?0  Pompejo  antefi- 
gnanis , eamUrbem  in  Romano  Impe- 
cio jure  Municipii  gavifam  fuiflfe , quae 
Vpropriis  legibus,  propriis  Magiflrati-, 
bus,  Se  Curia,  fiveSenatu  fuopraedi- 
ta,  Civitatis  Romanae  munerum  ca- 
pefeendorum  cauffa  particeps  effe  pote- 
rai ; iifque  plerumque  fupremus  Duumr 
virorurn  eratMagiftratus.  Hunc  Ma- 
giftratum  Gamico  Julio  fuifTé , palata 
facit  lapis  in  Zulio  cum  aliis  circa  an- 
num  1,640.  Dominici  Rubini  Veneti 
Praetori*  juffu  defoffus , quem  tìenricus 
Palladius  lib . 4.  p.  69.  i'uae  hiftoriae, 
mancum , & acephalum  profert , quen^ 
que.ego  a Julio  traslatum  Uùnum  nunc 
in  aedibus  Comitum  Caifellorum  prò- 
ftantem , ita  adamuflìm  defcripfi  : 

C.  RE- 
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Praeter  noftrae  Urbis  Duumvirumex 
hac  irifcriptione  gentem  Romanarp  2?  e- 
tin  aci  arti , in  plures  diflfeélam  famìlias, 
Julii  incolentem  noicitnus.Et  praeterea 
jamdiu  ante Julii  Caefaris  aetatem  Ro- 
manosincolas  hujus  Urbis  fuiflTe;  cum 
non  injuria  fufpicari  poflìc,  C.  Retinacio 
lume  Titulum , ex  illius  jufìfu  pofitum, 
ea  aetate  lapidi  fuifìfe  infculptum , qua 
cognomina  fuperindui  nominibus  funt 
-coepta  . Duumvir  enim  Cajus  caret  co- 
gnomine  (quod  antiquitatis  eximiae 
apud  eruditos  argumentum  eft  ) Lucio 
autem  Cr//p#cognomen  affigitur.  Sed 
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anriquiflìrnos  Julìi  incolas  Romanos 
^‘yftatemqat;  'Cttrfnrts  praecefììf^ 
fe  } binae  aliae  infcripriones  innuerè 
vidéntùr;  quarufa  altera  extat  inCo- 
lumnae  frammento»  a me  incujufdam 
Cafae  coquina  defcripca;-altera  Tulme - 
tii  ad  àedes  Gotardas  quondam  vifitur 
in, vja  pubìica,  quo  ex  Julio  tranfdu£H 
luit,  eamque aTurre  edidit ad calcene 
Monum.  Vet,  Anttt  Z'-  \ - •.  - ** 
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Horum  lapidum  longacvam  andquira- 
tem  , ut  eruditi  exiftimant,diphthongi 
AI.  & EI.  produnt,  & praecipue  EI. 
quam  diphthongum  antiquiffimam  , & 
ejusorthographiam  ufque  ad  Ciceroni s 
tempora  fervatam  faìflfe  affirmat  Nons, 
-Cenotapb.  Pifanor.  Dijf,:  4.  cap.  4.  & 5. 
quamvis  interdum  edam  ad  Augujli 
aevum  pervenifle  vidimus;  fed  vete* 
rem  tuncorthographiam  affe&antibus 
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lapidariis,  vel  eorurh  manudu&oribus. 
Diphthongum  vero  Al.  pariter  vetu- 
ftatem  redolere , ait  Fabret.  cap.^.hi» 
firjpt.  XVI.  pagt  361.  G.  Cum  enira  ille 
eam  infcriptionem  aevi  inferioris  ex 
cara&eris*  live  literarum  forma  judi- 
caret,  illius  diphthongi  caufTa  ipfam 
ad  Claudiana  tempora  iàltem  retrahit , 
& monente  Qlaudii  Tiberii  appellano- 
ne,  quam  Libertus , cujus monumen- 
tum  eft,geftabat. 

Creabantur  in  Urbibus  Duumviri 
e corpore , & Curiae , live  Senatus  il- 
larum,  & Decurionum  fuffragiis  ; nec, 
nifi  Decurio  prius  fuerit , Duumvira- 
tum  affequi  nullo  modo  poterat  ; nani 
cautum  lege  erat , quodlr,  qui  non  Jìt 
Decurio , duumvirato,  vel  aliis  honoris 
bus  fungi  non  poteft  ; ut  inquit  Paull.  in 
l.  honorem,  7.  §.  qui  .'D.  de  Decuriort. 
Et  quidem/w/zo  noftro  fuus  quoque  Se- 
natus aderat;  quemadmodum  ex  hoc 
lapidis  frullo , quod  plura  Decurionum 
nomina  fervaflfe  conjicitur , piane  con- 
fìat:  extat  in  via  publica,  quae me- 
dium Julium,  aut  Zulium  praetergre- 
ditur  , in  parrete  domus  cujufdam  , 
undeamefumptum. 
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Hinc  Cornelios , QuinStios , aut  Quinci* 
/ ito & Erbonios  non  fubobfcure  deprc- 
hendimus,  8cjulii  incolas , Scejus  Ur- 
bis inter  Decuriones  alle£fos  . Hie 
idem  forte  JV*.  Erbonius , ci  vis , & De- 
curioj ulienfis  Villam  in  provinciaq  no- 
ftrae  agro  habebat , ubi  nunc  Flaibam 
Vicus  i'edet  ab  Unno  millia  paflfuum 
duodecim.  Ibidemrenimrcum  agricolae 
muneri  fuo  incumbentes  serrani  cultu- 
rae  gratia  foderent , ìapidis  latericii 
fruftum , quod  apud  me  fervatur , emer- 
ite hujusnomen  Erbonii  praeferens , qyi. 
Flavianus  agnominatus  fortafse  Vico 
nofnen , quod  paucis  a lingua  noftra 
inverfis  lèrvat ,,  ut  poisefsorimpoluit . 
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Imperatores  Auguftos  hanc  Urbem  be- 
nefìcio aliquo  honorafse  credendum 
eft,  cum  hoc  marmoris  fragmentutn 
alicui  ex  Caefaribus  Julienfes  grati  po- 
fuerint,  beneficii  ejufdem  perpetuum 
monumentimi;  quod  in  loco  quodam 
publico , Bafìlica  videlicet , Praetorio, 
vel  Curia  , omnium  oculis  propolìtum 
Senatus  Decreto  pofuifse  exifliman- 
dum  eft;  extatque  in  memorata  via 
parieti  eidem  adhaerens. 

& 


Immo  potius  illuni  Imperatorerrt  Ur- 
bem  hanc  adiifse , vel  belli  alicujus  in 
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Germania  gerendi  caui’sa,  vel  alia  oc* 
cafione  , via  hac  noftra  militari  calcata, 
illue  di  vere  ifse  diccndumeft,  cujus  ac- 
cefsus  memoria  hoc  in  lapide  a JulienJì - 
bus  infculpta  polita  fui t j eo  quod  alius 
emortualis  lapis  ibidem  effol’sus  , & 
inde  ad  plebem  S.  Laurentii , ut  idem 
laudatus  Hermacoras  teftatur , non  lon- 
ge  deportatus  nunc  viGtur  , qui  Praeto* 
riani  Veterani  militis  Cohortis  oóìa- 
vae  titulum  praefert. 


* 

Cum 


t "■ 


31  z De  J ulto  Cantico 
Cumefcitn  mili  tes  Pretoriani  perpe- 
tui efsent  Auguflorum  corporis  cufto- 
des,  facile  in  fententiam  eo , dum  in 
hacUrbelmperator  cum  fuismorare- 
tur , hunc  Juventium  e vi  vis  exceffifse  , 
hocque  monumentum  libi  poni  curafse. 

SihuicUrbi,  jusMunicipii  haben- 
ti,  propri!  Magiftratus  , propriaque 
Curia,  five  Senacus  inerat,  proprias 
quoque  leges,  & fan&iones,  confue- 
tudinefque  habui fse  prò  certo  affirman- 
dum  eft  ; cum  praefertim  propria  etiam 
municipalia  facra  exercuifse,  & Deos 
venerale  , ex  binis  antelatis  infcri- 
ptionibus  pateat . Belinum  namque,  feu 
Belenum  Deunj  nunquam  Romani , ut 
alibi  memoratum  eft,  coluere  ; pro- 
priumque  & regionis  noftrae  peculia- 
rem  hunc  vaticinantem  Deum  fuifse  , 
nec  cum  Gallis  tranfalpinis  participa- 
tum  , jam  diximus  ; quem  aliunde  pro- 
cul  dubio  Julienfes  noftri  non  habue- 
runt  , quam  ab'  eorum  , & regionis 
noftrae  Metropoli  Jquileja  , ubi  cui. 
tum  impenfius  fuifse  notum  eft.  In- 
fcriptionem  hanc  Beiini  fupralaudatus 
P all  a dius  loc.  cit.  adfert , fed  ita  , ut 
ifi  illa  de  Belino  mentio  nulla  con- 
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fpiciatur,  quod  incuriofi  defcriptoris 
negligentiae  , vel  ignorantìae  impu- 
tandum  eft  ; mihi  enim  rudera  Julii 
follicite  perquirenti  in  aedibus  Mo- 
rocutis  cam  videre  contigic  , quarti 
quamvis  dimidiacam  , & acephalam 
deprehenderim , & primis  , quae  ap- 
parebant , literis  aliquantulum  exefis, 
has  tamen  legibiles  ccrtifTime  ani- 
madverti , & ita  , ut  AEdem  Beiini 
inibi  infculptum  efse  fine  controverfia , 
& tute  quifque  vel  mediocrirer  verfa- 
tusaffirmare  pofset.  Quod  autem  lapis 
hic  Beiini  habeat , non  B eleni  ^ ut  fere 
aliae  Aquile/enfes  infcriptiones , calcu- 
lum  mihi  videtur  adiicere  correzioni , 
quam  Salmafms  in  notis  ad  Maximinos 
Capitolini  c.  zi.pag.  52.  profert . Curai 
enim  Herodiam  graecus  textus  lib  8.  c . 
3.  (Jì\iv  hunc  Deum  appellet , & Po • 
litianus  in  fua  editione  , & verfione  Bc- 
lem  vertat  , @l\ivov  lcgendum  autu- 
mat  , & Belinum  interpretandum  : 
quod  equidem  mihi  optime  arridet , & 
hac  infcriptione , ut  & aliquibus  noftris 
Aquilej  enfi  bus  comprobatur . Ceterum, 
cum  Aquile/enfes  laepe  in  fuis  lapidibus 
graecilsari  viderimus,  idque&inhoc 
Mtfcell.T  om.1V.  O la- 


3 14  De  Julte  Carnico 
lapide  Julienfes  fa&itafsè  animadver» 
tamus  ; argumentum  mihi  non  inveri» 
limile  videtur  afserendi , una  cum  Ido- 
lo & id  moris  ab  illis  Juiienfes  arripuif. 
fe.  Quod  autem  Apollinis , quem  fei- 
mus  fub  hujus  vocabuli  involucro  anti* 
quos  Venetos  coluifse , officium  , vel  at« 
tributum  innuatur  , proferam  ; & ut 
Junonem  ( referente  Arnobio  adverf. gent. 
lib . 3.  pag.40.)  venerabantur  antiqui, 
variis  multiplicibufque  vocabulis  in 
partes  quafv  difse&am  ; e am  Fluvio- 
ftiam , Pomonam , Ojfipaginam , Febru - 
tem , Populomam , Cwxiam , Lucinam  , 
Caprotinavn  nuncupantes , & de  ea  una, 
officiis  & attributis  per  vocabuJa  di» 
ftinftis  , tot  Deas  facientes  ; ita  de 
Apolline , five  Sole  tot  fecuerunt  Deos  ; 
fi  Macrobio  Saturnal.  lib.i.c.  1 9.&C.  fìdes 
adhibenda  eft;  quotSoli  officia,  vel 
attributa  dedere  ,♦  nempe  , ut  eidem 
aethnicoTheologo  placet,  quot  pene 
fluita  antiquitas  fìbi  Deos  conflavit . 
Cum  autem  optimi,  & argentei  fagit- 
tarii  officium  adverlus  Pitboncm  (adver- 
fus  corruptionem  feilieet , & peftem  ) 
Apollinem  impleviffe  finxerint;  Beleni 
appellationem  ei  antiqui  notòri  impo- 
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fuere,  non  inverofimiliter  a Graeca  \o- 
ce/SiAo;,  vel  potius  fitXtpvop , quae 
fagittam  lignificane  ; eum  fagitarium 
principcm  ita  demonftrare , & propi- 
tiumcontra  peftem,  &corruptionem 
flbi  habere  cupientes.  De  Belato  qui 
plura,  &eruditiora  velit  aTurre  no- 
ftri  Difsertationem  adeat,  quam  de 
hoc  Deo  eruditiflìme  more  luo  confcri- 
pfit , & edidit  ; dum  ego  alterius  /#- 
licnfium  Carnorum  Dei  , cuna  omni 
Romano  orbe  communi  aiiqua  edifse- 
rara . . ' 

Ex  altera  fupraallata  infcriptione, 
quae  nullibi , quod  fciam , nunc  appa- 
rec , & eam  laudato  Palladio  (èrvacam 
debemus , Herculem  Julii  Aedem  exac- 
dificatam  habuilse  comperimus.  Hunc 
virorum  fortium , & corporis  viribus 
valentium  Deum  mancipem  omnes  no- 
runt;  cujus  (aera  miniftrantibus  Poti- 
tits , & Pinariis  ab  Evandro  primum 
inftituta  loia  peregrina  Romulus  in 
Romanam  Civitatem  recepit.  Hercu • 
li  y (apud  Fabret.  cap.y.  Inferi pt.  2 1 . pag. 
601.G.)  Corpus , fi  ve  Collegium  Den- 
drophororum  Puteolanorum  ; <^uod  to- 
rum  ibi  ex  libertis,  vel  libertinis  ho* 
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minibus  conftafse  confpicimus  ; fignurri 
& epulum  dedicat . Addici  enim  erant 
liberti  Déo  huic , ut  quoque  omnis Ter- 
vorum  natio,  tettante Herodotò  lib.z, 
c.  i3.  templum  Herculis  prò  fervorum 
afylo  apud  Aegyptios  conftitutum  fuif* 
Te  : eadem  ratione  pariter  & in  noftra 
Julien/i omnes  libertos  praeter  unum, 
autalterum  fervum  infculptos  par  eft 
credere.  An  vero  noftri  hi  liberti  in 
Dendrophororum  Coliegium  coalue- 
rint , & eo  nomine  Aedem  Deo  fuo  tu- 
telari vel  inftaurarint , vel  excitarint 
de  Tua  pecunia , curri  lapis,  vel  delcri- 
ptor  nos  deficiant  ( mancum  enim  eum 
ex  Palladio  habemus)  prò  certo  pro- 
nunciare non  pofsumus.  AtcumTcia- 
mus  corpora  hlaec,  ut  Fabrorum,  ac 
Centonariorum  in  quaque  fere  Urbe  in 
Romano  imperio  conftituta  fuifse , ad 
opus  publicum , & militare  praefertim 
promovendura  ; quid  vetat  nos  quoque 
Julio  Coliegium  idem  Dendrophoruna 
afserere,  cum  libertos devotos 
Jiic  plu.res  habeamus,  & regioncm  hanc 
Julio  circumftantem  omnem  fylvarura. 
opacis  obumbratam,  ex  quibusmate- 
riesDendrophoris  ampli ffima  ad  opus 
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faciendum  praefto  foret  .Hifce  namque 
Dendrophoris  ; quamvisquod  peculia- 
re eorum  in  re  lignaria  minifterium , 
vel  arborea  fiieric,  inter  eruditosnon 
conveniate  lignorum  dolandorum , & 
machinis  militaribus  , vel  aedifìciis 
aptandorum  tamen  munus  quoque  im- 
plevifse  cum  do&ioribus  credendum 
eft  , & hos  noftros  faltem  lignorum 
venditores,  & materiarios;  quod  ad- 
huc  in  hujus  regionis  more  perfeverat  5 
Julienfes  hos  fuifse  affirmemus,  qui  a 
Gotofredo  ad  Cod.  Tbeod.  /.  1.  de  Cent. 
& Dendropb.  inter  eoldem  Dendro- 
phoros  connumerari  videntur.  Si  ali-» 
cui  autem  haec  non  arrideant  ; cum 
gentes  alpinae , & quae  improbis  labo- 
ribusa nati  vitate , & a regione  , quam 
incolunt , damnatae  funt , Herculi  apud 
antiquos  dicatae , & devotae  foerint  ; 
utillorum  viribus,  &robori,  quibus 
in  fuo  vitae  exercicio  egent , propitius* 
favenfque  efset  *,  hos  noftros  libertos 
in  illa  montana  regione  conftitutos 
identidem  ab Hercule optafse  credane, 
demererique  illum  curafse,  extru&a 
jlliaede,  velinftaurata. 

Ex  his , quae  hucufque  de  Julio  Cor- 
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mVoretulimus,  piane  conftat  hancTJr- 
bem  Municipium  non  incelebre  fuifse  , 
fuis  Magiftratibus,  proprio  Senatu  , pe- 
culi ari  bufque  Sacris  praeditum;  cete- 
raque  municipalia  jura  habuifse , quae 
aliis  tribuuntur  ejus  juris  Urbibus , 
quamvis  monumenta  , & fcriptores 
fingula  indicantes  non  fuppetant , tuto 
affirmare  in  promptu  eft.  Mi  Civita- 
tem  Ramanam  cum  jure  fuffragii  con- 
cefsam , cum  Galliae  Cifalpinae  omni  a 
Julia  Caefare  data  eli , nulli  dubium  ef- 
fe poteft,*  cum  & ipl'am  intra  ejufdem 
Galliae  terimnos,immo  noftrae  Venata t 
fuifse  manifefte  ex  ejus  pofitione , & 
ex  antiquis  Geographis  demonffratum 
fit  , qui  illi  in  Italia  , & in  decima 
ejus  regione  locum  feeere  . An  vero 
Coloniae  dignitas^ei  fìt  ad judicanda 
quod  mecum  eruditus  quondam  vie 
Tlorianus  Moroeutius , Zulii  indigena, 
& in  Batavis  Caftris  Principi  Epifcopo 
aConfiliis,  longa  epiftola  ibidem  ad 
me  data  VII.  Kal  Jan.  MDCCXXXIII. 
fecurus  contendebat  ; ingenue , more 
meo , fateor , rem  probationibus , cer- 
tifque  monumentis  egere . Quamvis 
cnim  ad  parietem  domus  ejuldem  Ma- 
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tocutii  in  Z ulto  lapis  hic  non  integef 


extet, 


quem  ibidem  eflfofsum  Julienfts  Civis 
monumentimi  haberi  aequum  & con- 
veniens  eft;  cumque  Veli» am  Tribum 
praeleferat , in  eam  Julienfes  Cives  tri- 
butos  exiftimari  poflìt;  non  ideo  ta- 
men  Colonos  eos  Romanos  pronuncia- 
ri  debere  argumentum  eft,  fed  Cives 
Romanos  tantum  cum  jure  fuffragii  f 
quam  Civitatem,  ut  di£um  eft , a Cae* 
fare  cum  cetera  provincia  adepti  fue- 
re . Et  praeterea , cum  hic  unicus  lapis 
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ex  omnibus/«//Vw/?£wj  Tribum  Velinari* 
proferat;  non  video,  cur  J ulienfi  Ci  vi 
potius  , quam  Aquilejenfi  (rin  ^uatn 
Tribum  fuifse  Aquilejenfes  adfcriptos 
tritum  eft)  dicaca  memoria  haecfue- 
rit,  cum  ex  non  difcita  admodum  Ur- 
be huc  filium  appulfum  > & fato  fun- 
ftum  pater  ad  eum  lapidem  fepeliifse 
potuerit  . Non  enim  verifimile  efl  , 
binas  in  eadem  provìncia  Urbes  eidem 
Tribui  adfcriptas  fuifse,  ut  Cl.  Vir  Mar- 
chio Ma  ff  e jtts  animadvertitin  Ve  roti,  il- 
luflr.  & incertos  in  hac  Julio  afserenda 
lapis  alius  Carnicus  fupralaudatus  nos 
reddat , qui  Clan  Ài  am  Tribum  Juventfa 
praetoriano  militi  affigit., 

Alterum  Morocutii  argumentum  ad 
Julium  Coloniam  , & quidem  latinam 
profitendam,  eft  omonimia  vicorum 
plurium  in  Valle  circum  hancUrbem 
exiftentiuro , qui  eafdem  fervant  appel- 
lationes,  & vocabula,  quibus  plures 
Latii  Urbes  praeditae  fuere»  Latìum 
fcilicet  Ameriam  , Velinam  , Lauren - 
tum , Ponti  am , Formias , Seti  am , Ar- 
de am  , Gabios  Nuceriam  , Priolanum , 
Sutrium  , Palujlriam  , & alias  Urbes 
novit  : circa Jh/ìmw  autem  Vici  eifdem 
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Urbibus  fynonimi,  modica  deprava- 
tione  ab  incolarum  lingua  induca , 
fune  Amaro,  in  Velino , Loven^ago , in 
Pon^p , Fornuàs , Se^ja , Arta , Gabia , 
Nojarias , P viola , .Stori  , Patulla  , & 
alii.  Ad  haec  fupralaudatam  Aedis  Hèr- 
cw//V  infcriptionem  adjungit,  in  qua 
quidam  Mulvius  Ditionis  latinae  memo* 
ratur;  exquibus,  non  prorfus  abs  re  , 
vel  Coloniam  latinam  fuifse  Julium 
dedu&am  ante  Caefaris  aetatem , vel 
abhocfaltem  Colonos  milites  e Latio 
confcriptos,  hic  in  Julìi  inftauratione 
dimifsos,  & ut  in  propriis  fedibus , agro 
illis  divifo , conlocatos  fuifse  exiftima- 
ri  poflTu . 

Hujus  equidem  omonimiac  argu- 
mentum  , nec  omnino  improbandum , 
aut  parvifaciendum  arbitror , cum  mo- 
mento alicui  folidiori  , & certiori  , 
quod  ad  rem  noflram  praefto  foret  , 
raanum  daret . Sed  , ut  res  funt , folam 
hanc,  & nudam  conje&uram  , & vo- 
cabulorum  multoties  fortuitam  fimili- 
tudinem  , & cafualem  concurfum  ; 
quamvis  hujufcemodi  argumento  viri 
do£ti  aliquando  ufi  finti  tanti  tamen 
ponderis  efse  non  judico,^ut  iis  folis 
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innicì  fufficiat . Nec  Mulvius  ilte  ditio- 
nis  latinae  y inter  libertos  confcripcus  9 
militem  Golonum  nobisexhibere  arbi- 
tror,  cum  ceteris  libertis  id  non  con* 
fbet  muneris  ; imma  cum  ifti  patrono^ 
referant  Julicnfis  cives*  utcuique  pa* 
tet  ; fervos  illos  civibus  illis  fuifse 
quondam  credendum  eft , Mulvitmque9 
cum  libertus  non  indigitetur,  veleo- 
rum  libertorum  fervum  y vel  Aedis 
Herculis , 8cHilari  Vettj  Servi  fociutn 
exiftimare  potius  conveniens  fi  t ,,  quarti 
Catfans  e Latio  militem  * 

Cum  vero  non  unius,  aut  alterius 
nominis  \ quod  facilius  evenit  ; fed 
quod  non  facile  accidit  ; duodecim  & 
amplius  vocabulorum  ; fìmilitudinem 
nonimprobabilem  habeamus  ^rnomen* 
tum  aliquod  addere  huic  omonimia e,& 
Morocutii  fententiae  videntur  afferre 
pondus  tot  gentium  Romanarum  no- 
mina , quas  ex  noftris  lapidibus  J«//7  in- 
colas  agnofcimus.  Praeter  enim  eas,, 
quas  addu&ae  infcriptiones  nobis  fup- 
pcditant , etiam  ex  afferendis  non  par* 
vus  earum  numerus  deducitur*  Hic» 
quotquot  prae  manibus  funt,  omnes 
coacervabo , cum  plerumque  nuda  no* 
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mina  contineant  ; eafque  vcl  a fcripto- 
ribus  fcrvatas , vel  adhuc  in  loco  ma* 
nentes  a me  defcriptas , loco , aut  feri* 
ptore  ad  unamquamque  compellato, 
proferam.  . 
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Apud  QumBìli an.  Hermacor.  Mt.  Cam. 
itb . i.8c  adhuc  2 ulti  ad  parietem  do- 
mus  cujufdam  in  via  publica  vìfitur  9 
fed  prima  9 & quarta  linea  cxefis  > veh 
fraftis  • 
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Apud , Hzfiy*.  P al ladium  Rer*  For.  lib . 4*. 
Nullibi,  «juodfciam,  apparet,  forte  ! 
pefsumdau^  , 


argenttllae 

ET-  SVIS 


Abeodem  Palladio  edita  ibidem,  nec 
Znlii  vifitur  . 
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Hanc  in  Aedibus  Morocutis  defcripfi , 
^Tabre  infculptis  his  literis  iignatam  , 
cc  ad  bafem  unius  columnae  apcacam  , 
quae  ommifsas  literas  fub  fe  iUccibi- 
les  abfcondit. 
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Fruftulum  hoc  lapidisjfive  marmorea^ 
tabulae  adjacet  viae  publicae  in  Zulin 
parieti  domus  cujufdam  affixum , a me 
oefcriptum . 

Ex  adiatis  infcriptionibus  igitur  Ro* 
manas  gentes  , Jlpiniam  , Erboniam> 
Ford  am , Mari  am  y Quindi  liam , Cor» 
tteliam , Ruteniam , Confi  dì  am , Regon- 
tiam , Baebìam , Juvcntiam , Camini  am  y 
Reti  n aci  am  , Fotticiam  , Gaviam  , & 
Vettiam  Julii  degentes  comperimus  f 
o&o  aliae  in  manco  lapide  defideran- 
tur  , quae  Romana©  quoque  & /«//V  in- 
eolae  y fi  literati  lapides  adhuc  fepulti 
in  lucem  prodirent,  & fi,  qui  jana  lucenti 
pluribus  ab  hlnc  annis  funt  adepti , be- 
li ignas  fòfforum  manus  experti  effent 
& patronos  non  tam  rudes , Se  antiqui- 
tatishoftes,  ut  tranfa&a  aetas,  fre- 
gio ea  vere  alpina  & fylveftris  tulit , 
non  parvum  harum  gentium  numerunv 
illis  conjungere  policm  ..  Qui  vero  Ro- 
mana© hae  gentes , quo  modo , quave 
óccafione  y etiam  ante  Caefarit  aetatem 
aliquae  ut  non  invitis  y ut  mihi  vide- 
tur , mufis  conje&avimus  ; in  hanc  Ur- 
bem  migra verint , fedes  fuas  inibi  fixe- 
riut  y feque  in  familias  plurcs  propaga- 

ve- 
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verint;  nificum  Morocutio , Colonia 
perRomanos  deduca,  accefliffe  affé*» 
ram,  nulla  mihi  ratio,  auteaufla  alia 
fuppetit  , & quo  me  alio  vertam  ne- 
feio . Adfunt  latinis  Urbibus  omonimi 
circumftantes  Julio  Vici  ; non  pauci  y- 
quibus  cafus  & fors  occafionem  dederir, 
led  plures  quam  duodecim , inquibus 
forti  & cafui  locum  dare,  nec  ex  re 
natamodum  accepifse  velie,  feverita- 
tis  efsetplurimae , immo  pèrtinacis  ad*- 
verfarii  notam  incurrere  . An  igitur 
vere  latina , ex  Latii  feilieet  indigenis  ,• 
poftquam  Latium  Romànam  criritatem 
adeptumfit,  ColoniaJW/wro  deduca? 
An  cum  Julius  Caefar  nomen  Urbi  buie 
impofuit  fuum , inftaurationi  munici- 
pii  incumbens  , ut  Noricis  vicinisi 
quietis&  Romani  jugi  impatientìbus, 
timorem , & imperii  Romani  reveren- 
tiam  iniiceret>*  ad  militaris  Carnicae 
viae  a fe  ftratae  munimen,  ad  Urbis* 
fuae  lynonimae  majorem  frequentiam  y 
& dignitatem , & ad  Venetiae  noftrae  & 
Italiae  fecuritatem , militibus  fuis , ex 
Latioinexercitu  confcriptis,  partem 
Urbis  hujus'cum  agri  parte  adfignatam 
voluemf  \ -i  ■ * 

- '•  - Quam- 
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Quamvis  enim  plerumque  Romani 
tantum  Cives  in  legionibus  adlegeren- 
tur , cereri  milites  auxiliorum  nomine 
cenferentur,  & Romano  Imperio  di- 
latando auxiliarii  infervirent  ; non  ta- 
men  inufitatum,  & fine  exemplo  con- 
trarium  erat . Julius  ipiè  Cae/ar  (narran- 
te  Suetìonio  injulio . c.  24.  ) ad  legiones , 
quas  a Republica  acceperat , alias  privato 
Jumptu  addidit  : unam  etiam  ex  tranfal - 
pìnis  confcriptatn  , &c.  quarti  disciplina 
cultuque  Romano  inflitutam  & ornatam 
poflea  univerfam  Civitate  donavit.  Quod 
praeftitiffe  quoque  verifimile  eft  iis  bi* 
nis  legionibus , de  quibus  fupra  mentio 
fatta  fuit,  quasenoftra  provincia  du- 
cendas  in  Helvetios  confcriplerat . An- 
tiquioribus  vero  Reipublicae  tempori- 
bus morem  alium  ex  Livio  pluribus  in 
locis , & praefertim  lib.  3 1.  animadver- 
ti . Magiftratibus  etenim  , quiprovin- 
cias  cum  imperio , &exercitu  obtine- 
bant,  quandoque  nulla  ex  Romanis  le- 
gionibus concedebatur , fed  fociorum  & 
latini  nomimi  tot  millia  tantum  in  eo- 
rum  exercitibus  recenfebantur , quibus 
provinciae  praeildio  effe  , hoftefque 
propulfarepoffent.  Idque  provinciam 
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hoftram  Galliara  fortito  I.  Furio  Pur* 
purioni  practori  circa  A.  U.  5 53.  conti- 
git  ; & ( ut  inquit  Liv.  loc . eh.  ) cecero 
ex  S.  C.  dimiffo  exercitu , praeter  quinque 
milita  foriti  *n  ac  Latini  nomini cum  iis 
copiis  in  proxima  regione  provinriae  circa 
Ariminum  fubjliterat. 

Julium  igitur  noftrum  Coloniam  Ro* 
manam  fuifle , cum  cerne  & inelu&a* 
biles  fcriptorum , aut  monumentorum 
antiquorum  probationes  defint-^  affir- 
mare  non  aufiro.  Non  oronino  taroen 
a ratione  ablonum,  aut  a verifimile 
abhorrens  exiftimo  bona  fide  id  arbi- 
trari , & credere  Julium  Caefarem , cum 
fuum  nomen  ei  tribuerit , Sccumviam 


militarem  in  fuo  proconfulatu  juxta  il* 
lud  muniverit  , vel  aperuerit  } eam 
quoque  Coloniam  militarem  deduxif- 
fir;  non  repugnantibus  praefertimRo* 
manis  hiftoricis  , & Geographis,  & 
totRomanis  gentibus  incolisejus,  Se 
habitatricibus  id  pene  manifeste  prò* 
dentibus  , & indicantibus» 

Quanta  hujus  Urbis  inter  iilas  al* 
piuro  anguftias  amplitudqfuerit , Icire 
imponibile  eft,  divinare  impediciflì* 
mum  difficillimumque  : vaftitatem 
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enim  èam  & folitudinem  locus  ex  fe 
fylveftris  & horridus , montiumimmi- 
jnentia,  qui  perennem  terrae  , faxo- 
rum,  aut  alterius  materici  defluxum 
plano  fuperimmittunt,  &imponuntf 
&-fluvii  Butti , qui  vel  moeniis  ejus  af- 
fluebat  , vel  ea  medius  interfluebat , 
faxoia  alluvio , montes,  utitadicam, 
lapidum  cumùlans , effecere  ; ut  loci 
faciem  infpeftantibus  nil  mìnus , quam 
hic  civitatem  quondam  ftetiffe  , in 
mentem  veniat  ; ita  omnia  glareofo 
jRuminis  alveo , & nemoribus  occupan* 
tur.  Non  amplam  tamen,  fed  medio- 
crcm  fuifle  locus  ipfe  admonet,  & in 
longum  potius , quam  in  latum  fe  pro- 
tendemem  ; loci  pofitione  id  exigente, 
& ejus  ruderibus , quae  ad  mille  paftus 
circiter  fecundum  numinis  eurfumde- 
fodiuntur  , demonftrantibus:  monta- 
nari! praeterea  regionem , &loca  feris 
aptirtìma  , & grata  latibula  frequentes 
hominesadiiiì'e,  alfe  re  re  ab  furarmi  vi- 
detur  Se  inconveniens  ; ideo  illi  eara 
frequemiam  8e  amplitudinem  adjudi- 
cabimus , quam  loco  ab  agris  frugiferis 
difeito , inter  Alpes  inacelfas  conftitu- 
to , & Soli  parum  expofito  fuifife  veri- 
limile  eft . Hu- 
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Hujus  Urbis  magnifìcentiae  conje* 
&ura,  & divinarlo  pronior  eft , & fa* 
cilior , cum  in  non  lato  foffionis  fpacio 
ftatuarum  marmorearum  diverfae  ma- 


gnitudinis  fragmenta  inventa  firn;  cum 
fruftra  aeneae  ftatuae  naturalis  ampli* 
tudinisviro  alicui  pofitae , cum  orna* 
menta  Aedium  perbelle  fabrefa&a  pari- 
ter  marmorea , ut  puta , epiftylia , zo* 
phora,  denticulatas  coronas,  coìum- 
narum  bafes  & capitula , & his  firmila 


foflforum  oculis  faepe  occurrant  , ut 
egomet  vidi  > marmoribus  praeterea 
peregrinis,  quae  forte  lapidarii  nofiri 
artifice.s  non  noverint , Arata  pavimen- 
ta opere  teffelato , variifque  ad  mira* 
culum  coloribus;  muri  itidem  marmo- 
re fegraentato  obdu&i  in  lucem  vene- 
re ; & aquaedu&us  quoque  adhuc  aquis 
fuis  fluentes  detesti  funt,  qui  intaéli 
ufibus  quòtidianisinferviunt.  Sed  quod 
peculiari  dignum  obfervacione  mihi  vi- 
detur,  haec  omnia,  nifi  in  profundum 
pedes  feptem  , & amplius  fodiacur  ter- 
ra, non  apparent;  quod  alluvione  fo- 
lum  , quod  nuric  pedibus  calcatur , ac- 
creviffe , Urbifque  reliquias  a farragine 
plurima . fuperindu&a  in  profundum 

. .*•  de- 
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demiffasfuiffe  argumentum  eft . Hinc 
Morocutius , quiid,  cium  patriam  revi- 
feret , oblèrvaverat , & de  huju&Urbis 
de vaftatione , & deftruél ione  follicitus 
quererec  ( non  enim  vel  in  memoriis 
-noftris,  ve!  apud  fciptorem  aliquem 
de  ea  ulla  in  veniri  mentio  poteft  ) hanc 
Urbem  dimidiati  montis  ruinaopprek 
fam  effe  defiiffe  opinacus  eft.*  quoa  equi- 
dem  patrum  noftromfn  aetate  cui- 
dam  hujus  regionis  Vico,  in  Valle  Sub- 
clivii  polito , accidiffe  omnes  memine- 
re; qui T iliaventum , per  eum  montis 
diffecH  cafoni  incerclufum,  magna  & 
incredibili  aquarum  coacervatarum  vi 
erumpentem  , deplorabilem  Valli  illi  f 
& magis  provinciae  noftrae  lugendam 
adhuc  calamitatem  inferentem,ftupidis 
oculis  infpexere-  o 

Sed  viri  alioqui  eruditi  , & ami- 
ci conje&uris  adhaerere  nequeo  ; & 
quamvisJWii  ruinas , & devaftationem 
per  fluminis  acceffuni-,'  & iaxeam  allu- 
vionali , perque  imminentis  montis 
defluxam  terram  & faxa  coópertas , & 
in  profundiorem  altitudinem  fubmiffas 
fuiffe  inficias  non  eam  ; hanc  tamen  dc- 
ftru&ionis  unicam  cauisam,&  quae  o na- 
ne ni 
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ncm  nobis  fuftulerit  Civitatem  unico 
impetu , ut  agnofcam , fuaderi  nequeo. 
Si  enim  unico  quafi  i&u  opprcflfa , & 
obruta  haecUrbs  fuic  ab  iiiiusmoncis 
ruina;  Tempia  quidem,  domus,  ce»  ' 
teraque  privata , & pubiica  aedificia  di- 
sje&a , & in  terram  afflila , columnas, 
Figna,aliaque  earum  ornamenta  collifa, 
&fra£fca,  parietes,  moenia,  &turres 
dirutas,  omniaque  ruina  , & montis 
praecipitantis  pondere,&  nifu  disrupta, 
proftrata , & everfa  fuifie  par  eft  crede- 
re. Non  tamen  ftatuas , columnas  cum 
fuis  capitulis , aliaque  comendis  aedifi- 
ciis,  &ornandis  appofita  tam  aenea, 
quam  marmorea  additamenta  in  minu- 
tas  partes  contrita,  in  fruitala  vix  agno- 
fcenda  contufa,  & quali  pinfita  fui  (Te 
verifimile  eft  ; quod  raihi  intuenti , flu- 
pentique  videre  conrigit.  Ipfe  enim 
egohifce  oculis  capitula  columnarum 
Corinthiiordinis,  Icite  admodum  ela- 
borata, omnibus  foliis,  & ornamentis 
fuis  ita  nudata,  & lollicite  diligentcr- 
que,  ut  ita  dicam  , orbata  inlpexi , ut 
vix  hoftili  malleo,  & in  id  tantum  in- 
cumbenri  tantam  curam  , & ocium  fuif- 
* le  credibile  litj  & quoti  magis  ftuporem 
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excitat,  acervos  raarmorearum  tefle- 
forum,  quae  quondam  pavimenti  ad- 
haeferant , nullam  a moncis  ruina,  cum 
folidae  terrae  eflfent  affixae , diraotio- 
xiem , aut  contufìonem  procul  dubio  ti* 
mentes,  intuitus  fum,  inter  quasvix 
imam,  autalteram  integram  & iliae- 
fom , antiquam  fuam  praereferentem 
formam  , mihi  follicite  perfcrutanti 
invenire  potis  fuit  : omnia  denique  ita 
trita , & in  minutas  partes  diftratta  in- 
cettare contigit , ut  vix  fìdem  tantae 
tamque  diligenti  cladis  oculi  ipfi  mihi 
facerent;  nec  tantum  hoftile  ftudium  , 
&cura  in  aliqua  evertanda  Urbe,  & 
penitus  delenda , antequam  hanc  con- 
templatus  effem  devaftationem,  bar- 
baris  quibufque  fuiffe  in  animum  indu- 
cere poteram  . Rudera  enim  & Aquile* 
■ /Venoftrae  reliquias  plurimas,  &alia- 
rum  everfarum  Urbium  oculis  occurre- 
runt  meis , quae  equidem  Hunnorum 
rabiem  loquebantur,  barbarae  ferica- 
tis  ittus  8c  veftigia  commoftrantes  : fed 
qua \esjulii  noftri  ruinas  nunquam  ad- 
huc  inlpicere  datum  eft;  ita  omnia  in 
parvula  fruftuia , & pene  dixi , in  pul- 
verem  redatta  fune . 

Quae 
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Quae  de  tempore , & occaOone  hu- 
jus  Urbis  devaftationis  mihi  in  mentem 
venere , cum  fatis  dignitati  ejus , & de- 
cori afserendo  fecerim , deinceps  prò- 
feram . Nunc  pedem  retrahamu$  illue , 
unde  digredì  longius  eramus . 

Dignitatem  & htijus  Urbis  non  me- 
diocrem  in  Alpina  regione  excellenn 
tiam  ex  fupralaudatis  inferi ptionibos, 
& antiquis  veftigiis,cum  ejus  Magifira- 
tus,  & jura  civiltà  recenfuimus  ; ut  in  re 
adhuc  intaófca  & perobfcura  ; fatis  certe 
deprehendimus  . Nunc  quem  locum, 
orbe  Chrifti  luce  & fide  iiluftrato  , in 
Chriftiana  Hierarchia  haecUrhsobti- 
nuerit  , cognoicere  pertentemus . Si- 
cuti  Urbibus  non  interioris  notàe,  & 
quibus  non  modicum  agri,  &jurjfdi- 
Aionis  civilis  efset , noftrae  Religioni 
Principes , & promulgatores  ad  prola- 
tandum  Chrifti  Jefu  Evangeli  um  Epi- 
feopos  impofuere;  ita  & noftro, 
ut  Urbis  in  ejus  montana  regione  caput 
exerenti , & civilibus  praerogativis  ho- 
noratae,  Epifcopatus  quoque  facram 
dignitatem  adjunxere . An  vero  prima 
illaaetate  id  honoris  & gratiae  coniè- 
cuta  fueric  , qua  Tridentina  Civitas, 
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Se  aliae  noftrae  Aquilejenfts  provinciae 
Urbes  ( jure  vel  injuria , difeeptandi  hic 
non  eft  locus  ) id  le  accepifse  per  S.  Her - 
wiagoram  gloriantur,  vixfari  pofse  ar- 
bitrar . Si  enim  La^jo  fides  fit  adhiben- 
da  , & Sarcophagi  Epigrammati , ab 
ipfo  edito  ( [lib.6 . de  Migr.Gent.pag.20 3.) 
S.  Domitianus  Noricorum  Dux,  qui, 
utipfe  conje£ìat,  circa  annumChrifti 
oftingentefimum  vixit,  eam  gentem 
Chrifto  noraen  dare  curavit  ; &utver- 
bis  lapidi  infculptis  utar:  QUI  CON- 
VERTIT  ISTUM  POPULUM  AD 
CHRIST IANIT ATEM  AB  INFIDE - 
LITATE . Cum  autem  proxima  No- 
rico  fit  noftra  CVmwV*  regio , & Julium 
paullulum  diftans,  non  videtur  tuto 
affirmari  pofse  , tot  feculis  in  Fide 
noftra  ample&enda  propinquam  regio- 
nem  Urbem  noftram  praeceflìlse  , quin 
alter  ab  altero  vicinitatis  jure  aliquid 
de  ea  acceperit.  Et  eo  minus  , cum 
Glemonae  ; quae  Juliam  Vallem  a meri- 
die ad  Alpium  ingrefsura  millia  paf- 
fuum  viginti  a Julto  praecedit  ; in  lub- 
urbio  defofsus  fit  lapis  ; qui  apud  me 
fervatur;  cui  barbare  omnino , quam- 
vis  Romanis  literis , Idoli  nomen  hoc 
Mifcell.T  omJV,  P eft 
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eft  infculptum  : DBO  GAVTC  PAT» 
quem  ,omni  ha  e G tartan  e ablegata,  No* 
xicorum  aliquem  regionaritttn  Delira 
fuifse,  & locusinvtmionis,  &nomen 
ipfius , barbaram  penitus  fcnans  Tran* 
ialpinorum  linguaio  , aperta,  ut  mi  hi 
videtnr , demonftram  ; aetatem  aut^m* 
& aevum*  vel  Romani  Imperli  infi- 
«mum,  vel  barbarum  literarum  rudis 
formu,  ut  viri  do6li  arbitrantur , prò- 
cui  dubio  defignat . Medium  quocirca 
JiAìum , non  longa  quidem  intercape- 
dine inter  Idololatras  populos  poGium, 
Crhiftianató  prima  aetate  fidem  exce- 
pifse , & vicinis  Tuia  contrariatn  reli- 
gionem  , quae  aliqùot  poftea  feculis 
idemtidem  vigucrit , & dominata  fit, 
amplexumefse,  averoGmili  abhorre- 
re  opinor.  r • . i~ 

Initium  Epifcopatus  JtUJi  quando 
fumpferit  , cura  non  liqueat,  immo 
lateat,  in  tenebris  ; eum  tamen  feculo 
VI.  Aerae  Chriftianae  Retifse  certum 
eli.  Patti™  Diaconus  nofter  trium  ex 


his  Epilcpporum  memoriam  pofteris 
tradtdit , dum  Langobardorum  rcs  ge- 
ftas  recenfuit  ; & primum  quidein  Ma • 
xtntìum  Jtihen.  Epifcopum  ( Itb.  3.  e.  25.  ) 
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profert  , cum  de  fchifmate,  propter 
tria  Chalcedonenfis  Concilii  Capitula 
orto , mejltionem  facit . Hunceundetn 
Concìlio  provinciali  Gradenfi , ab  He - 
lia  noftro  propter  fedis  translationem 
convocato  an.  Chrifti  579.  III.  Non. 
Novembrislndiél.  XIII.  Tiberii  Aug. 
anno  V.,  ex  illius  fubfcriptione  adftitil- 
l'e  certum  eft , ut  videre  eft  apud  Norisf 
de  Qaitt.  Synod.  c.  9.  §.  4.  & apud  Rubets 
de  Scbifm . Aquil . cap.  9.  Et  de  eo  Card, 
quoque  Baronia s inAnnal.EccLadannum 
586.  ».  8d.  & 590.  ».  38.  lèrmonem  ha- 
bet,  cum  de  pervicaci  Antiftitum  Aqui* 
lejenftum  in  fchifmate  perfeverantia 
difserit , illorum  aliquos  Sùffraganeos , 
qui  perpetuo  Metropolitis  fuis  in  eo 
adhaeferant,  perftringens;  quos  inter 
Maxentium  S.Ecclefiae  Julienfìs  Eptfco • 
ptm  connumerat . Et  illius  mentionem 
habet , cum  de  purgatitene  Severi  Aqui- 
fejenfis  Antiftitis  agit , qui  ,poftquapi 
vi  Ravennae  ; quo  armata  manuÉxar- 
chi  jufsu  du&us  fuerat  ; tria  Capitula 
ChalcedonenfisConc.  compulfus  dam- 
naverat , commùnicaveratque  cum Jo* 
/fanne  Archiep.  , in  provinciam  re* 
grefsus  Epiicopos  fuos  comprovincia* 
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les  Mariani  congregavi:  in  Synodo , fi- 
ve  Conciliabulo  ( ut  Baronii  verbo 
utar)  in  quo  le  fchifmaticum  palino- 
diam  recantans  confirmavit. 

Synodus  haec  Marianenjìs  a P aliaci, 
jun.  in  fuae  Hift.  Part.  i.  lib.  I.  pag.  38. 
ad  annum  588.  confignatur  ; maturius, 
ut  mihi  videtur,  quam  oportuit;  in 
annum  enim  fequentem  difFerendam 
cenfeo,  quoeam  coa£ara  fuifse  mihi 
verifimile  eft . Ita  vero  hujus  Epochae 
rationes  fubduco.  Noris  de  Quint.  Syn. 
cap.  9.  §.  4.  afserit  ; cum  foedus , & pax 
aLangobardiscum  Graecis,  fi  ve  Sma- 
ragdo  Ravennate  Exarcho  propter  me- 
tum  imminentis  a Francis  belli  percuf- 
fa  fui t ; tunc  Pelagium  Pontificem  ad 
retrahendos  in  Ecclefiae  finum  fchi- 
fmaticos  manus  admovifse,  miffis  ad 
Aquilejenfem  , ceterofque  Antiftites 
faepius  vulgatis  tribus  Epiftolis;  haec- 
que  pax  ab  eodem  Nori/io  anno  585. 
optime  juxta Diaconum  affigitur,reje£la 
illorum  Epocha , qui  hanc  ad  annum 
584.  retrahunt  , aurore  S.  Gregorio 
Turonen.  Non  enim  in  hujus  hiftoriae 
Francorum,  Parifiis a Ruinartio  1699. 
editae  lib.V IL  qui  totus  rebus  geftis 
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anni  534.  dicatur,  de  bello  Italiae , vel 
Langobardis  per  Cbildebertum  II.  vel 
Gm&hramnum  inferendo  ullum  adefl; 
verbum;  fed  lib.  Vili.  c.  18.  i'ub  an.585. 
expeditionem  hanc,  propter  obortam 
inter  Francorum  Duces  altercarionem 
iupcrvacaneam , aggrefsosfuifseFran- 
cos  refert . Immo  hunc  a Francis  me- 
tum  Langobardos  invafifse  , propter 
quem  pacem  cumExarcho  feriifsent* 
non  ante  annum  587.  dicendum  efset; 
cum  Fredegarius  in  Cbronico  ad  hunc 
annum  teftetur  , mifsum  Conflantmo - 
polim  a Guntfbramno  Francorum  rege 
Syagrium  Comitem  legatum  ad  Mauri - 
tium , ad  id  procul  dubio  procurandum, 
quod  faepe  Graeci  Imp.  & prece  & pre- 
tio  & profufiflìmis  muneribus  apud  re- 
gesFrancos  egerant,  & obtinuerant; 
nempe  ut  Franci  arma  in  Italiam,  & 
Langobardos  vcrterent:  quod  Lango- 
bardos certiores  de  hac  legatione  fa- 
&os  perfenfifse  nullus  dubito , & inde 
timore  perculfcs  pacem  cum  Smaragdo 
icilse . Sed  Epochae  hujus  pacis  anni 
586.  a viris  do£lis  receptae  conje£uras 
noftras  fuperftruamus  ; cum  praefertim 
huic  S,  Gregorii  M.  Conftantinopoli 

P 3 Ro- 


Digitized  by  Google 


34*  • De  Julio  Cantico 

Romam  redditus  fynchronus  fu  , & 
illius  jam  Apocnlarii  raunere  prò  Pon- 
tif .Pelagio  apud  Graecos  Imp»  perfuni 
QiBaromus  ad.eundem  annum  586.  n . 

2 5.  merninerit  : tres  eteniin  epiftolas  , 
quas  Pelagli  nomine  ad  Aquile jenfem  8c 
alios  in  fchifmate  Epifcopos  datas  fci- 
mus , ejuidem  Gregorti  partus  fuifse  ex 
ftylo , & phrafi  Monachi  S . Mauri  in 
ejus  vita  , tette  CI.  Ruheis  fupralau- 
dato,  lata  fenten ria  protuler uni  ; quas 
poft  reddkuna  eundem , dum  a fecretis 
Pontifici  efset,  fcripCfse  noneftdubi- 
tandum  . Cum  hoc  anno  igitur  hoc 
pium  opus  Pelagius , pace  intervemen- 
te,  per Gregortum aggrefsusfuifset > id 
eodem  quoque  anno  , cujtw  in  pace 
tramanda  major  fortalse  pars  iniumpta 
fiat  , abfolvifse  perfuafum  mihi  efse 
non  poteft . In  epiftolis  enim  illis  mit- 
tendisceleritatem  & diligentiam  Pela- 
gli ejufdem  amor , Gregorti  ftimulus , & 
vehemens  impatienfque  morae  defide- 
rìum  hoc  landìum  facinus.  pernciendi 
fuadent  -,  fed  mòrofitatem  Schifmau- 
corum  in  convocandis  in  unum  fuis 
Conlegis,  in  cudendis  & recudendis 
refponfionibus , & in  iifdem  mittendis 
* *.»  " v mihi 
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mihi  videre  videor,*  cum  hic  earum 
gentium , quae  contra  Ecclefiam  len« 
tiunt,  mosfitinveteratus,  & hosno- 
ftros  id  fecifse  & ctirafse  h*c  cadem  oc- 
cafione , aperte  doceamur  a libello  li;p- 
plici  Mauritio  Impera  e ori  mifso . Quo* 
circa  pattern  fahem  edam  anni  5 87.  in 
harutn  epìftolarutn  miffione  coninoci* 
ptain  crederem  . Poft  epiftolarum  xtìi- 
te  officium  Pelagius  ad  ecclcfiafticatn 
feveritatem  eft  converfus,  quam  line 
fecularis  Prineipis  auxilio  cura  iciret 
inefficacem  , Exarchum  Smaragdam 
petiit  & exoravit . Hic  morena  Ponti- 
fici gefturus  navea  parar , Ravenna  foi- 
vit , qualìque  ex  munere  fuo  Iftriae  Urw 
bes  Graeco  Imperatori  fubditas  invifu- 
rus,  ab  Iftria  Gradui*  improvifus  de- 
ficit , & Severum  cura  fociis  Epifco  pis 
vi  abftrahens , fecum  Ravennani  depor* 
tat-  Quibus  rebus  agendis  lì  altera  an- 
ni  587.  pars  detur,  non  plurimum  temi-  ' 
poris  tributum  arbitror . Cum  autera 
S everus  cura  Ibciis  quali  captivus  Ra - 
vennae annum  exegilset,  annum  ime- 
grum  fciiicet , ut  aperte  ex  Diacono  col* 
iigitur  ; annus  quoque  588.  inre^er 
abiit.  Anno  igitur  589.  verifi mihtor 
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Gradata  cum  fociis  Severus  rediit . Ibi 
dum  cum  provincialibus  lu&atur  & di- 
fdèptat,  ut  in  eorum  communionem 
reciperctur , quod  omnino  recufabant, 
aliquid  temporis  fluxifse  necefse  eft. 
Res  interim  poft  contentioncs  ad  pro- 
vinciale Concilium  demandatur  defi- 
nienda . Mariani  indicitur  Conventus  ; 
miffis  encyclicis  convocantur  Epifco- 
pi , & quod  temporis  lapfum  importar, 
ex  non  parum  diflìtis  locis  & regioni- 
bus  ; Sabtonenfis  enim , ve  1 Brixinenjìsy 
T ridentinus , & Folenjìs , Veronenfis  quo- 
que Epifcopi  inter  alios  adfuere . Haec 
nifi  convenienti  temporis  traftu  perd- 
ei nequeunt , & ita  ut  anni  589.  partem 
non  modicam  lapfam  fuilse  fatendum 
fìt.  Huic  eidem  anno  igitur  faltem  , 
non  antecedenti  Mariani  Synodus  cori» 
fignanda  potius  fuerat . 

Ad  haec  alia  accedat  conjeéìura* 
Narra t Noris loc.ch.  §.  y.  pag.  io S.  Gre- 
goriani flati m ac  Pontifìcatum  afeendit; 
quod  mortuo  Pelagio  anno  5 90.  die  III. 
Septembris  evenifse  conftat  ; contra 
Schifmaticos  totum  incubuifse  , obten- 
tifque  etiam  Imperialibus  juflìonibus  , 
Severum  epiftola , eodem  anno  menfe 
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Decembri  data  , & per  Tribunum 
Exarchi  Romani  periata  convenir^ 
qua  eum  ut  fidei  Ravennae  datae  praP 
varicatorem , & in  fchifmate  relapfum 
expoftulans  & objurgans , Romam  cura 
fociis  Epifcopis  ad  Synodum  , ea  de 
caula  cogendam,  vocat.  Quod  equi- 
dem  Qregorium  tunc  Pontificem  egifse 
certum  eft  , eo  quod  de  Marianenji 
Schifmaticorum  Conventu , deque  i’e- 
veri  in  eo  recantata  palinodia  audivif* 
fet  . Verumtamen  , fi  is  Conventus 
anno  588.  coa&us  fuifset  ; cur  Pelagitts , 
qui  tunc  vivebat,notitiam  , quam  prò* 
cui  dubio  non  longa  inter  je&a  mora  ac« 
ceperat  , ociofus  praetcrmifit  ; cur 
Gregorius , qui  ei  in  id  antea , ut  di- 
&um  eft,  ftrenue  inferviverat , taci* 
tus  dormientem  non  excitarat?  Nota 
Pelagii  cura  , & labor  exantlatus  pro- 
pter  hoc  fchifma , notiflimus  J*.  Grego» 
vit  ardor  & zelus,  a quo  nunquam  de 
hiscertiorem  fa&um  pafsus  elsetinfi* 
lentio  per  biennium  integrum  perma- 
nere . Cum  his  lanftiflìmis  viris  in  re- 
tundenda  Schifmaticorum  pervicacia 
negligentiae  notam  inurere  nullatenus 
fas  fit  ,•  crcdaraus  oportet  , Mariani 
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Conyentum  aélum  labente  anno  589. , 
ctnjn  inifio  fequentis  > VI.  Idus  Februa- 
i®hempe , c vivis  exceflìffet  Pelagius  ; 
ncc  Gregorius  anteDecembrem  ejufdem 
anni  , qui  III.  Septembris  Pohtifex 
creatus fuerat , literis  Imperialibus  mu- 
nitus  in  Severa™ , & Schifmaticos  pro- 
cedere potuiffet . 

Cum  tempus  Synodi  Marianenjis  ut- 
cumque.  e tenebrie  expiicare  conatus 
firn  ; ut  id  tempus  quoque  Maxentio  no- 
ftro  Julienfi  conftet , & ut  propofitum 
meum  jam  luperius  prolatum  , hunc 
Epifcopum  diòiaeSynodo  adfuifle  con- 
firmetn , iententiae  Cl.  Viri  noftratis 
i cui  plywrimum  honoris  & obfervantiae 
meTibentem , vofentemque  debere  fa- 
teor)  invitum  nolentemque  contraire 
cogor . Ruheis  eft  hic  Forofulienfis  , 
qui  in  Diflertatione  Tua  eruditiffimade 
Schifivi.  A quii,  cap . j i.  pag*  97.  &c.  cum 
Diaconus  decem  Epifcopos  tantum  me- 
moratae  Synodo  adftitiffe  memoret , & 
duodecim  nomina  inde  exhibeat,  unde- 
cimurri  & duodecimum  y Maxentium 
Julien . fcilicet  , & Hadrìanutn  Pelea* 
Epifcopos  e Paul i codicibus,.  ut  fcri- 
pturaè  vitium  > expungendos  affirmat.‘ 

ita 
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ita  ut  de  judicio  jam  pronunciato  dèce* 
dere  ideo  miti eflet  neceiTe-,  nec  aliquis 
in  pofterum  Schifmaticorum  maculam 
binis  hifce  Epifcopis  affigere  poflet . 
Sedpace  tanti  Viri,  cum  omnes  libri, 
codicefque  quos  viderim , cum  editio 
Pauli  Mediolanenfis  ex  tribusoptimis 
MSS.  emendata  , cum  MS.  Civitatis 
Fonjulii  optimae  notae , omnes  unani* 
mes  horumEpifcoporum  nomina  prò* 
dant , haecque  conftans  fit  ie&io  \ cur 
firn  oblittcranda  & ableganda  non  vi* 
deo  ; quinimmo  tot  librorum  & editio* 
num  con  fenfus  con  t rari  um  potius,  re* 
tinenda  nempe  jure  fuadere  videantur. 
Qnidni  ? illa  vox  decem  fortaflfe  in  men- 
do  cubar,  velexundat;  cum  au&oris 
fenfum,  qui  palam  & manifefte  colli* 
gitur  i vox  illa  viciet  ? Propterea  non 
abs  re  me  fentire  arbitror,  fi  in  rò  decerti 
numericis  notis  fignatum  aroanuenfìs 
fphalma  deprehendi  afiferam,  & prò 
duodecim  le£ìum  & defcriptum  fuiffe  j 
pronius  enim  in  notis  numericis , vei 
in  unica  voce  exfcriptoribus  eft  pecca- 
re r quam  in  piuribus . Sed  non  omnia 
Diaconi  exemplaria  habenc  ri  decem  5 
abeft  enim  a mea  Frobeniana  editione 
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anni  j 532.  quam  Sigifmundus  GeJemms 
addidit  Mifcellaneae , eodem  volumi  ne 
editae,  & adornavitj  abeti  a Modoì U 
cienft  Codice,  ut  ex  editione  Medio» 
Janenfì  colligere  qujfque  poteft . Abeat 
igitur  vox  haec  a noflro  Diac.  ut  eum 
libi  conflantem  agnoXcamus>  Maxetr - 
/iamque  hunc  Julienfem  etiam  hic  in 
fchifmate  pernofcamus,  quemmox  in 
eodem  perftantem  errore  anno  fequen^ 
ti  59o.proferemus. 

Ipfius  meminir  Baron.  ad  annum 
eundem  «*3  8,  cum,  de  fupplici  libello 
agir,  quod  idem  Maxentius  una  cum 
aliis  o£lo  Epifcopis  fais  comprovincia* 
libus  Imperatori  Mauritio.  Gonfiami» 
nopolim  miferant , poflulantes  tempo- 
ris  dilationem , & a bellk  pacata  itine* 
ra  reddi  utipfi  juxta  S.Gregorii  decre» 
tum , Se  Imperialia  programmata  Ro* 
tnam  progredì  tuto.  poifent  ad  Syno» 
dum , quam  ad  tollendas  difsenfìones 
hafee  & fchifma  Gregorius  idem  indixe* 
rat  : fubfcriptus.  efl  enim  libello  buie 
Maxentius  flatim  poli  Ingenui  nutrì  de  Sa - 
biotte  y qui  primus,  ut  fecundae  Rhaetiae 
provinciae  Epifcopus  fubfcripferat , fi» 
cuti  alii  >«t  Venetiarum  Epifcopi . 
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Bina  alia  Julii  Epifcoporum  nomina^ 
qua  e nobìs  nota  umt , idem  Diaconttf 
nofter  ad  notitiam  noftram  tranfmifit  * 
Ejus  verba  hac  de  re , quamvis  proli* 
xiora  referam  y ut  ex  eis  leétores , non 
faéti  feriem  tantum  in  iuo  archetypo 
cognofcant,  verumetiam  ut  cemmixtia 
ea,  & confufio , quam  fupralaudatus 
Hermacoras , & aliquis  alius Julti  noftri 
cum  Fortjulii  C tvitate  inconfulto  fece-* 
runt,  dilucide  aperteque  ex  noftrohi- 
ftorica  erronea  dinotefeat . Caftrum 
enim  Julienfe  Julittm  Carni  cum  , Ca* 
fi  rum  vero  Forojulianum  Cìvitatcm  Fa* 
rijulii  appellar.  Caveat  interim  prudens 
Leftor,  cum  Faultm  Urbeshafce  Ca- 
ntra compellare  vìderk,  nefucum  illi 
faciatftylus  ejufdem , impropri aque  & 
barbaraejus  {eculi  latinitas.  Caftrum 
namque  illius  fenfu  oppidum,  & Ci  vi* 
tatem  quoque  defignat  : arbkrorque  id 
vocis  illi  in  ufu  fuifl’e  r cum  locum  mu- 
nitimi (Civitas,  vel  oppidum  fuerit) 
lignificare  volebat . Hoc  ejushiftoriam 
legenti.certum  eft , C ivitatem  Fortjulii 
ab  eo Caftrum  , oppidum,  & Civita* 
tem  Forojulianam  paflìm  appellatane 
fuifTe  > unde  fynonimas  voces  Caftrum* 
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oppidum,  Civitas  illi  futile  fatendum 
cft,  cum  locutn  parvum  munitum  Ca- 
ftellum  vocaret  , nobis  Cajìello . Sed 
ejus  verba  audiamus  de  Gèjl » Lang.  ha . 
ó.c.  51.  „Adveniens  anteriori  tem-  „ 
pore  F identità  Epiicopus  de  Cajìro  ,j 
Julienni , cum  voluntate  fuperiorum  „ 
Ducum  intra  Foro juli ani  Cajìri  mu-  ,, 
ros  habitavit , ibique  fui  Epifcopatus  „ 
fedemftatuit.  Quo  vita  decedente 
Amator  in  ejus  loco  Epifcopus  ordì-  ^ 
natus  eft.  Ufque  ad  eundem  enim  ,, 
diemr  fuperiores  Patriarchae  , quia  » 
in  Aquìleja  propter  Romanorumin-  „ 
curfionem  habitare  minime  potè-  ,, 
rant , fedem  non.m Forojulii  4 fed  in  „ 
Cormones  habebant.  Quod  Califio , ,, 
qui  erat  nobilitate  confpicuus,  fatis  ,, 
difplicuit.,  ut  in  ejus  Dioecefì  n 
cum  Duce  & Longobardi  Epifco-  ,, 
pushabitaret , &ipfe  tantum  vulgo 
lociatus  vitam  ducerei . Quid  plura  ì „ 
Contra  eundem  Amatorem  Epifco-  n 
pum  egit , eumque  de  Forojulii expu-  M 
lit,  atquein  illìus  domo  fibi  habita-  }) 
tionem  ftatuit . „ Ex  his  Fi  denti  1 Julten* 
Epifcopi  decelfionem  a Julio  habemus, 
& in  Forumjulii  refidentiae , vel  potius 
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inbabitationis  fedem  tranftulifìfe  ,* 
cumque  inde  jam  txjultenfi  incoia  fa- 
&us  Forojulienjìs  fato  is  eflet  fun&us  ,* 
quafi  in  propria'fede  & civitate  ei  luc- 
cefsorem  Epifcopum  Amatovem  crea* 
tum  fuifse.  Quod  fabellae  illi  anfam 
praebuit,  quaprifci  Cives  Forojulien - 
fes  plurimum  , etiam  fcriptis  de  bac  re 
editis,  gloriati  funt , fuam  cìvitatem 
quondam  Epifcopalem  fuifse  ; & co 
quod  eodem  proprio  Epifcopo  libens 
caruerit  & fe  fpoliàveric  , ut  locum 
fàceret , & habitatorem  fuum  exciperet 
Aquilejenfem  Antiftitem  ; fìngulos , qui 
deinde  renunciati  funt  , Patriarchas, 
cum  primum  Civitatenfem  Ecclefiam 
inviferent,  vefte  fua  nobiliori  fpolia- 
ri  ultro,  & donum  & fa&i  memoriam 
gratam  eidem  Civitati  concedere  * 
Exinde  ad  rei  verìtatem  confirman- 
dam  publica  monumenta  , hac  occa- 
fìone  confici  folita,  proferunt;  quae 
antìquiora  c»m  annum  1524.-  non 
praecedant,  immo  ilio  anno  primum 
de  fiac  re  confe&ae  tabulaefint,  Mar 
rino  Grimano  Pptnarcba  auéfore,  hunc 
fpeciofum  moretti  condente  , ut  ex 
iifdena  tabuli*  non  obfcure  colli- 
gi* 
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gitur , valeant  haec  cum  fuis  commcn- 
tis , quae  quifque  apud  Z ancaralum  Ant . 
Civit.  For.  lib.  3 .p.  1 54.  videre , & di- 
judicare  poterit  , cum  libuerit.  Sed 
haec  obiter , feculis  jam  elapfis,  & ho- 
minibus  jam  a plurimo  tempore  vita 
& hac  gloria  funftis  dicìa  fint  ,*  praefen- 
tienim  feculo,  & viris  hifce  icientia 
& veri  amore  praeftantibus  antiqui  illi 
non  impofuere  -y  farque  aliunde  monu- 
memorum  antiquae  nobilitatis  & veri 
decoris  prò  Civitate  Forijulti  fuperefse 
fcimus,  quibus  in  antiquis  fuper  alias 
excellere  & efferri  nunc  fìantes  Urbes 
poffit.  • 

Cum  ex  D/ac.  loco  memorato  cer- 
tiores  fa&i  fimus , Fidentium  Epii'co- 
patum  & civitatem  Julii  Sedem  liiam 
deferuifse  penitus,  nec  amplius  illue 
regrefsum  fuifse , immo  ejus  fuccefso- 
rem  Amatorem  a propria  fede  extorrem 
in  Fori  julii  Civitate  renunciatum  refe- 
difse;  caufsam  hujusdimiflìonis&de- 
ilitutionis , vel  originem  j quamvis  in 
plurimis  tenebris  & ré  inra&a  me  ver- 
ìari  feiam  -r  perfeutari  in  animum  indu- 
xi  i cum  praefertim  poft  Fidenti i dilcef-  I 
fum,  & Amatorie  expulfionem  e Fort-  j 
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julio , nunquam  Epifcoposagno 

verit , nec  Epifcopì  amplius  Julii  infe- 
dcrint  , vel  praefuerint . 

Zancarolusi upralaudatus , dum  huic 
parti  antiquitatum  Forijulii  incumbit  * 
lib,  3>p.  143.  quamvisinre  impeditif-  . 
lima,  paucis  hifce  tamen  fe  expedirc 
t e ntat  : In  ipfo  fere  in  Italiani  Langobar • 
de  rum  adventn , eorumque  jam  in  Foro» 
julii  folio  conjlituto , Fidentius  Julii  Ca- 
ftri  Epi f copti s , vel  fponte , vel  a Duci » 
bus  accerfitus , vel  fuorum  expulfus  injvb- 
via  , in  banc  fe  noflram  Civitatem  recepii* 
Sed  ficut  in  anno  & tempore  huic  rei 
geftae  adfignando  Chronologiam  Dia- 
coni vir  hic  iufdeque  invertir  ; ita  cauk 
fas  tam  leves  & a veritate  abhorrentes 
commentatur  > ut  nihil  juftius  fit  repro- 
bandum  . Annum  , quo  Langobardi 
Italiani  petiere , & a ci  Alpes  occupavo* 
re  y difertis  verbis  Diaconus  IoLXVIIJ. 
prodi  t ; Maxentius  Fi  denti um  praecei-r 
lìt , ut  idem  Diac,  loc,  cit , teftatur  ; & 
illum  nos  EpifcopumJW/7  fedentem  iùn 
perius  ex  pluribus,  faltem  ufque  ad 
annum  590.  vidimus.  Qui  igiturFi- 
dentius  in  Epifcopatu  Julien , federe  po* 
tuit  in  ipfo  fere  in  Italiani  Langobar  do- 
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rum  adventu?  Praeterea  , tur  /ponte 
gregem  fuum  perpetuo  mìisum  facere 
poterà t , fi  ad  aliquid  temporis  id  fieri 
eft,  &tunc  fuit  vetitum?  Suorum  ex* 
■pulfus  in j uria  / fed  alium  illi  fufFeci£> 
fent,  quod  non  liquet  ; immo  contras- 
riuro  ex  di&is  patet.  Vel  a Ducibus 
accerfitus  ; fortafse  Ducibus  Foroju- 
liens.  defuper  poteftasdata  erac,  Ur- 
bem  proprio  Epifcopofpoliandi,  eum- 
que  alteri  Urbi  fuperimponendi  ! Nu- 
gae  ; etiam  in  his  quoque  longius  im- 
<morari  . 

Sed  quae  mea  de  hac  re  fit  conje£lu- 
ra , & an  eadem  infelici  Minerva  con- 
je&averim , proferam , hoc  me  faltem 
afsecuturum  augurans;  uteum  Fidetu 
tii  ad  Civitatem  Forijulii  appulfum 
Epifcopatus/«/»#nunquam  relurre&u- 
-ri  cefsationis  initium  fuilse  probavero  ; 
tunc  Juliam  Urbem  habitabilem  , & 
moenibus  atque  aedificiis  ornatam  , 
populoque  frequentem  efse  defiifie  , 
immo- exinde  devaftatam  & funditus 
everfam  fuifse  & deletam  ; quae  cala- 
mitas  dii  adhuc  adhaereti  quodfupe- 
rius  in  vocis  habui , & nunc  promifii 
■fidem  uteumque  liberare  tentabo.  Prius 
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tamen  deJWietf.Epiicopatus  cefsatione 
inita  & temporis  & rei  geftae  ratione . 

Cum  Amator  Epifc.  de  Civitate  Fo- 
ro julian  a a Callixto  Aquile jenfi  expuii'us 
fuit  , Liutprandus  rex  I.angobardos, 
utexD/W.  patet,  in  Italia  moderaba- 
tur.  Is  poft  annos  regni  31.  menfes7. 
ut  Diac.  ipl’e  lib.  6.  c.  ult.  memorat, 
mortemobiit,  quae  cum  a Chronolo- 
gis,  & praefertim  a Blatte,  in  notisad 
eund.  n.  230 .edit.  Mediolan.  anno  Chr. 
744.  alligetur  ; ipfius  Langobardorum 
thronum  afcendifse  anno  7 1 2.  vel  7 1 3. 
credendum  eft.  Anno  igitur,  qui  in- 
ter hos  annos  intercedit , expulfio  hacc 
proculdubio  adfignanda  eft.  Sedpro- 
pius  ad  rem.  Cum  Callixtus,  ut  inter 
omnes  noftrates  conftat , Sereno  fuccef-  - 
ieri t in  Patriarchatu  Aquilejen/ì  ; vel, 
ut  indicare  videtur  Dan  dui.  in  Cbronic. 
lib.  7.  c.  3.  anno  72 6.  vel,  ut  probat 
Cl.  Rubeis  de  Scbifm.  c.  20.  anno  717. 
quod  mihi  videtur  probabilius;  cum- 
que  certum  fit  ex  epiftola  Gregorii  III. 
P.  M.  Callixto  data  anno  734.  apud  Ba - 
ron.  ad  annum  729.  n.  7.  quo  procul  du- 
bio  ea  epiftola  data  eft , eundem  Callix - 
tura  in  vivis  fuiflfe,  verifimiliterque , 

ut 
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ut  idem  Rubeis  arbitratur,  circa  an* 
num  735.  idem  Callixtus  diem  fuum 
obierit  *,  Amatoris  expulfionem  in  ter 
annum  717.  & 735-  accidiife,  intra 
decem  & o&o  annorum  fpatium  nem* 
pe,  qui  inter  iilos  fiuxere , jureexifti- 
mandum  eft.  Cum  autem  ex  his  18. 
annis  pars  aliqua  Callixto  debeatur, 
quibus  Forijulii  fedens  non  vulgaria 
magnificentiae  opera  edidit  ; ex  quibus 
adhuc  nobilis  marmoreus  Baptiimalis 
fons  vifitur,  illius  nomine  infignitus , a 

Suo  cetera  hariolari  poflumus  illius  ge- 
a ; rem  intra  quindennium  faltem  pe- 
raftam  fiiifle  affermare  poflumus.Quod 
fietiam  hi  anniquindecim  & amplius 
vitae  a Fidentio  Forijulii  a&ae  adfì- 
gnentur;  cum  nullum  Epifcopatus  in 
Forojulii  annum  Amatori  tribuendum 
cenfeam  ( Callixtum  enim  non  lolurn 
Femmonis Ducis  abfentiae  occafione  ar- 
repta,  fedetiam  ejufdem^m^/omre- 
centis  creationis  caufla  facinus  aufum 
& aggreflum  fuifle , non  fubobfcure  a 
loco  Diaconi  fuperius  allato  elicitur  ) 
Fidentii  in  Ci  vitate  Forijulii  procefiìo- 
nem  primo  decennio  vel  circa  ineuntis 
peculi  Vili,  probabilius  eft  affigenda  * 

Prae- 
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Praeterea  cum  ex  Diac.  nofìro  conflet 
cum  confeniu  noftrorum  Ducum  ibi- 
dem habicationem  iuam  Fidentium\ 
tunc  cumprimum  exceptuseft;  &in- 
colatum  fixiffe  fuum  & fuccefforum 
fuorum;  ftatim  enim  ac  ille  Forijulii 
e vi  vis  exceflit , Amato?  loco  ejus  È pi- 
fcopus  in  eadem  civitace  conflitutus 
fuit;  prò  certo  fatendum  eft , tunc  FA 
denttum , non  folum  fpem  ad  fuam  fe- 
dem  remigrandi  amififfe  ; fed  ita  locum 
fedisfuae  extra  rerum  naturam  demi- 
graffe,  civitatemque  luae  refidentiae 
ita  in  nihilum  quali  verfam  fuiffe , ut 
fpem  quoque  futurae  reftaurationis , & 
novae  exaedificationis  defperatùs  a fe 
ablegaverit  ; vel  propter  devaftatio* 
nem  & everfionem  , plulquam  quae- 
cumque  barbaries  facere  foleat,  dili- 
gentiffime  pera£tam;quod  in  ruinarum 
veftigiis  me  hifce  oculis  deprehendifTe 
fuperius  teftatus  lum  ; vel  pròpter  ho- 
fìilem  vim  devaftationi  ipfi  imminen- 
tem  , quae  eandem  manu  femper  ar- 
mata perftare  aeternam  cogeret  ; quod 
deinceps  patebir.  Cum  igitur  rationi 
veritatique  conlentaneum  fit  Fidane 
tium  hiice  de  cauflis  propriam  Sedcm 
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& Urbem  dereliquiffe , ut  in  aliatn  per* 
geret,  ibi  fuam  & fuccefforum  fuorum 
duraturam  fedem  firmàturus  ; non 
abs  re  arbitrof  verifimiliter  conje£lari 


pofle  , tunc  cum  Ftdentws  habitator 
Forijulìi  exceptus eft,  vel  paullo  ante , 
Julium  noftrum  manu  hoftili  ita  deje- 
ftum  , foloque  aequatum  effe  defiiffe , 
ut  amplius  non  furrexerit , nec  iterum 
excitari  patuerit . Et  propterea  cum 
fuperius  chronicas  ratibnes  expifcave» 
rim  , decreverimque  circa  initium 
Vili.  Seculi  Fidentii  progrefsum  in 
Fommjulìi  probabiliter  accidifse  ,*  re- 
manet,  ut,  fi  quod  memorabile  bel- 
lum  ad  haec  tempora  in  Ducatu  Foro- 
julieniì  geftum  fit , autaliqua  inHgnis 
fìtaccepta  a noftrisclades,  inhiftoria 
noftri  Diaconi , a quo  unice  de  rebus 
geftis  ejus  aetatis  certiores  reddi  poisu- 
mus,  inquiramus. 

Hoftes  Forojulienfis  Ducatus  perpe- 
tui , ipfique  ad  Alpes  contermini  8c 
accolae  erat  Sclavorum  gens  barbara , 
qua zVallemJuliam  ) nunc  Zeliam , Ca- 
rinthiam , & Carniolam  continua  habi- 
tacione  incolebant . Horum  tot  incur- 
lus,  invafiones  & bella  varia  fortuna 
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in  noftram  provinciam  tentata  & pa* 
trara  faepe  Paukts  tnemorat  \ ita  ut 
nullos  infeniì&res  ferociorefque  hoftes 
ForojuUevfes  expertos  fuifse  aperte  do* 
ceamur - Unde  haec  ferarum  natio  Ro • 
manar  àlias  invafura  provincias,  & ad 
aeternum  noftris  interèiinandum  bel- 
lum  eruperit , paucis  indicare  alienum 
non  judico. 

, Plures  vafta  Scy  thia  populos  ferocif* 
fimos  eflfudit , qui  Europam  noftram  , 
ut  notum  eft  , depopulationibus , & 
bellis  per  fecula  vexarunt . Ex  his  Ita- 
lia Herulos  , Gotbos  , & Langobardos 
dominos  in  plures  aetates  novit,  & 
pene  barbara  illis  habitatoribus  effe£la 
eft.  Ceterae Europae  regiones  barba- 
ros  hofce  (ibi  in  vices  fuccedentes  va- 
riis  compellatos  nominibus  perpefsae 
funt . Hunnorum  tamen  res  in  tantum 
crevere  faftigium  , ut  totus  pene  orbis 
eorum  timore  concuteretur . Praetereo 
Attilam,  quem  omnesfciunt , ejufque 
geftahorrore  perciti  memorane.  Va- 
riis  natio  haec  nota  appellationibus 
huc  illucque  poft  Attilam  plurimas  ftra» 
gestulit;  vel  ideo  quia  in  plures  popu- 
los minoris  nomini*  e rat  partita  ; vel 

quia 
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quìa  Attilam  Hunnorum  regem  dorm- 
num  fuum  omnes  agnoverant . Attila 
cnim  i ut  ex  Hi/l.  Gothica  Prifci  Bbeto* 
ris  in  Bizantina  Scythiae  totius  do- 
minatum  fibi  comparavi , & ad  Ocea- 
ni inlulasulque  fuum  protendit  impe- 
riarli, Graecos  Imperat.  tributum  fibi 
pendere  cogens . Hunnos  partitur  Aga* 
thias  Itb.  5.  in  Cotriguros  > Ulti^aros , 
Onogoros  & Burgundos  ; in  Utigaros , 
Itafalos  & Ovigoros , eofdemque  Mal- 
fagetas  Procoptus  de  Bel . Perfic . lib.  1. 
'C,  21.  Sed  Avari , leu  Abares , noftrae 
provinciae , vicinifque  ultra  alpes  & 
majori  Germaniae  parti  memorabiles 
& fanelli,  Hunnorum  pars  praecipua 
fuit,  ut  Jorn.Paul.  Diac . lib.  4.  c.  27. 
tellantur , & praefertim  Tbeopbylattus 
S imocatta  Itb.  1.  c.  3.  & 5.  in  By^antina  ; 
qui  in  omnibus  fuae  hiftoriae  libris  bel- 
la per  Duces  fuos  ab  Imperar.  Mauritio 
getta  contra .Chagamm  Abarum  regem 
percurrit  , harumque  barbararum  e 
Scythia  nationum  praecipue  in  lib.  7. 
enuncleatam  & forte  nullibi  accuratio- 
rem  petendam  notitiam  exhibet  . Hos 
inplures  populos  & nomina  diftin£fos 
ideici  Simocatta  narrata  velquiahaec 
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in  hac  natione  originalis  diftin&io  fue- 
rit,  vel  quia  ex  aliis  Scythis  aliqui , 
.cum  Abarum  & Gbagani  jugum  libentes 
.fubjerunt , nomen  iplorum  quoque  & 
.appelìationem  fibi  adoptarunt . Populi 
Var  & Cbunni  erant  ex  Abarum  ( S. 
Gregor.  Turon.  Itb.  4.  c.  29.  ) ut  & gentes 
Tarniacb , Cotgageri  & alii  Abarum  no- 
mine comprehendebantur . Sed  inhis 
Sclavinorum  , Sclavanorum , fi  ve  Scla- 
•vorum  fpeciolum  nomen  in  Avarica  di- 
tione  & militia  praeftabat.  ExHunnis 
hi  quoque  Perfidi  vicina , Getae  nuncu*-^ 
pati,  quondam  incolentes,  indeGta- 
gani  di£to  audientes  & in  ejus  vi£toriis, 
invafionibufque  pedifequi  & comites 
perpetui,  a Seculo  VI.  ufque  cum  Pan- 
nonia sCbagams  ab  orientali  Imperio 
armata  manu  divellerete  itaque  cum 
Abaribus  fucrc  conjunfti , ut  idem  po- 
pulus&  natio  eadem  cenferetur,  uni* 
caque  Abarum  appellatone  etiam 
Sclavos  hofce  in  hifloriisagnofcamus. 
Cum  Cbaganus  Abares  fuos  ad  Panno- 
niasoccupandas  duxit,  & cum  ufque 
ad  terminos  regni  Francorum  ad  Rbae - 
UHM  imperium  luum  prolatafifet  ; Scia • 
•vi  hi  quoque  affidue  ftrenuam  in  bellis 
MiJccU.Tom.IV.  Q_  ipfi 
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ipfi  operanti  navavere , & talem,  ut  nifi 
eropta  pace , Francorum  rex  Sigebertus 
eos  e Galliis  ejeere  potuerit,  ut  S.Greg. 
T ur.  loc.  cit*  & F re  degan  in  Cbron.  c.  48* 
adanmm  623.  & c.  72.  ad annum  63 o. 
Sclavorum*  &Chunorum , ideft 
r«w  meminit . Ut  autem  Cbaganus , eje- 
&is  bello  vi£lis  geptibus  , regiones 
quafdam  Abanbus  iuis  incolendas  tra- 
didit,  & ìnter  eas  quam  nunc  appella- 
mus  Aujlviam\  quae  quondam  ab  ho- 
rum  Abarum  incolatu  Avaria  appellata 
fuir  \ ita  & Sclavinis , feu  Sclavis  fuis 
plurimum  de  le  benemeritis , quae  poli 
Abarum  colonias  in  Norico  regiones 
erant  habitatoribus  vacuae , eas  poffi- 
dendas  concelllt  \ in  quibus  diu  prifeum 
Sclavorum  nomen  genti , quamvis  Cba» 
gatto  lubditae  5 adhaelìt  3 ut  a Diac.lib, 
fa. c,i  5.  aperte  docemur,  cum  de  foe- 
dere  ab  Agilulfo  Langobardorum  rege 
cum  Cacano  inito  contra  Orientales 
meminit  : Intra  haec  Langobardi  cum 
Avaribus  , & Sclavis  Hijlrorum  fine* 
ingreflì  univerfa  ignibus  & rapinis  vafta* 
vere . Viguit  autem  Abarum  Impernila 
hilce  in  regionibus  ulque  a dCarolum 
M,  Francorum  Impeiatorem,  a quo  , 

(ut 
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(ut  inquit  La%.  de Mtgr. Gent.  ììb.  3.  p. 
59.)  debellata  , ac  fummotis  Humus  , 
Avaribufque  ex  Vindelicia  in  Noricum  & 
inde  in  Pannonìam , Francorum  I m pe- 
rii fìnes  ad  hancufque  protenditi  im- 
mo  (Ut  Eginhartus  de  Vita  Caroli  M. 
pag.  7.)  utramque  Pannonìam  , Dà- 
ciam , Hiftriam  quoque  8c  Liburniam, 
atque  Daimatiam  Imperio  fuo  Carolus 
adjecit  , Cacano  Principi  Hunnorum 
inter Sabariam  & Carnuntum  ad  habi- 
tandum  pacificeiocum  concedens,  ut 
Annali  Frane*  Aflronom*  ad  annum  805. 
memorante 

Sciavi  ifti  ìgitur  Ducatui  Foroju- 
lienfi  contermini  examen  erant  Hun- 
norum , vel  Abarum , & e barbaris  il- 
lisScythis,  quosDeusin  juftamultio- 
nem  Europae  immifit$  qui  regiones 
àlias  ultra  Alpes  ab  initio  Langobar-  ' 
dorum  regni,  &antequam  Langobar- 
di  in  Italiana  irrumperent  ; fi  Rumanti 
ad  S.  Grog*  Turon.  Chronotaxis  ierv an- 
cia eft  ; accolae  Forojulienfium  in* 
vaferant  , eofque  continuatis  inde  vel 
jneurfionibus , vel  bellis  afflixere , ut 
memoratum  eft.  Nullos  propterea  fe- 
rociores,  nec  infenfiores  hoftes,  qui- 

Q.  z bus 
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bus  Julii  noftri  everfio  tribui  poffit,  nec 
pronum,  nec  confentaneum  eft  mihi 
perquirere,  cum  hujufcemodi  gentem 
continua  legione  nobis  Di aconus  no* 
fter  exhibeat  ; dum  tamen  belli  ab  his 
inlati  vires  tantam  calamitatem  por- 
tendere  videantur,  reique  geftae  tem- 
pus  a Fidentii  in  Civitatem  Fori  julii 
procefTus  epocha  fuperius  firmata  non 
longe  abeat. 

Narra t Diaconus  idem  lib,  6.  c.  24. 
mortuo  apud  Forum  julii  Aldone , Fer» 
'dulfum  patria  Ligurem  in  Ducatu  illi 
fucceffiile,  hominem  impudentem  & 
elatum,  gloriaeque  bellicae  vaniffime 
cupidum.  Cumisfibi  occafionem  ali- 
quam  contingere  cuperet , qua  libi  viri 
fortis  & beilatoris  eximii  nomen  com- 
pararet  ; nec  fors  Audio  illius  obfeque- 
retur;  pravo  perditoque  confilioScla- 
vorum  gentem  &Principesdonis,  fua- 
fionibuique  allicere  decrevit,  ut  prò* 
vinciam  armata  manu  hoftiliter  inva- 
derei ; quibus , ut  libi  videre  videba- 
rur , inde  ab  ipfo  nullo  negotio  expulfis 
&vi£iis,  quem  fibi  augurabatur , lau- 
dis  fucum  expetitae  aflequeretur . Cum 
natura  Tua  incitati  Sciavi,  tum  donis 
? ille- 


t 
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illesi  Se  futuris  praedis  inhiantes  expe* 
dicionem  ingrediuntur  ; fed  cauto  con- 
fìlio;  cum  aliquid  infìdiarum  exinfue- 
tis  blandi  mentis  fubeffé  fufpicarentur  ; 
in  locis  tutis  & natura  ipfa  munitis 
exercitum  duxerunt,  plana  & aperta 
vitantes.Qua  illis  propterea  pronior  in 
confinio  via,  facilis  & fecurus  regrel- 
fus  ad  fuos , paratior  & expofita  p«*ae- 
da,  difficilifquc & arduus  Forojurién* 
fium  exercitui  acceffus  erat , Alpinara 
Ducatus  noftri  partem  invadunt , de- 
populanturque . Regioni  illi,  utpotc 
quaelonge  ab  oculis  Ducis  & in  remo- 
tutu  angulum  montibus  claufa  Se  fepo- 
fìta  videbatur,  proprius  de  peculiaris 
Reftor  , ut  neceffitate  incumbenic 


praeftoeflet,  erat  impofitus,  &Lan- 
gobardorum  lingua  Sculdabis  magiftra- 
tus  ille  appellabatur  ; qui  cum  de  Scia- 
vorum  irruptione  nuncium  accepif* 
fet,  ftatim  in  eorum  occurfum  armata 


manu  profiliit  . Sed  Sciavi  , aba&a 
praeda,  loca  tuta  repetentes  evanue- 
rant . Ferdùlfus  Dux , qui  certior  jam 
fa&us  filerai;  , cum  Sculdabis , re  in- 


fera, ab  expeditionerediretr  obviam 
ei  fa&us  de  rei  eventu  percontatus  eft } 
i Q.  j qui 
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qui  cum  ipfi  fuga  laplos  hoftes  fe  ade- 
qui nequifle,  refpondiflet  y Dux , uc 
talium  thrafonum  mos  eft,  eum  iner- 
tiae  & timiditatis  acerbe  infiatis  verbis 
infimulavit;  quod  Sculdabiy  viro  no- 
bili & forti,  admodum  aegre  ferenti, 
reponendae  Ferdulfo  injuriae  mox  oc- 
cafiooblataeft..  Evenit  enim  , ut  non 
multos  poft  dies  Sciavi  adau&o  exerci- 
tu  iterum  in  bellum  exirent , &caftra 
in  fummo  montis:  vertice  munitifTìma 
ponerent  , ita  ut  undecumque  ab  ho- 
ftium  aggraffi  onibus  tuti , vix  difficilis 
pateret  ad  eos  Forojulienfium  acceflus. 
Quod  animadvertens  Sculdabisy  Du- 
cemque  ad  eorum  aggreffionem  fufpen- 
fum  cernens,  ai  t : nane  , o Ferdulfe  , 
quis  noflrum  ìners.  & timidus  fi t , Foro - 
julietifes  noverint  : & his  di&is  incitato 
equo  perarduum  montis  afeenfum  in 
hoftes  contendere  coepit  . Ferdulfus 
his  vifis  & auditis , ne  inertis  nptam  in- 
curreret,  idem  mox  aggreffus  eft,  & 
omnes  Forojulienfes  Ducem  fuumfe- 
cuti  per  invia  ac  devia  in  Sclavoscur- 
fum  intendere . Sed  hi  loci  difficultad- 
bus  muniti  forti  animo  cum  noftros  ex- 
cepifsent,  fecuribus  & lapidibus  ma- 
gi* > 
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gis,  quair»  armis  equis  deje&os  Foro- 
|ulìenles,  Ducemque  rnternecione  tan- 
ta ceciderunt , ut  unus  tantum  Munì* 
cbis , pater  Petn  Forojulien.  & Urji  Ce- 
netenfis  Ducum,  e tanta  multitudine 
cal'u  vivus  ad  fuos  evaderer . Hujus  foe- 
dae  cladis  narraiionem  his  verbis  Dia- 
conus  claudit.:  Ibi  omais  riabilitai  periit 
F QYojultanorum  ; ibi  Ferdulfus  Dux  ced- 
ei it  : ibi  & ilie  qui  eum  provocaverat  ex- 
fluttui  eji , T antique  ibi  viri  fortes  funi 
debellati , &c.  quanti  pojfent , Scc-  mili- 
ta millia  fi er nere  aemulorum  &c.  Caujfa 
autem  magnae  in  eadem  Forojuliana  pro- 
vincia perditionis  ijla  fuit . Quas  deva- 
ftationes,  incendia,  direptiones parta 
tanta  vigoria , rebus  Forojulienfium 
tam  faede  affliftis  & perditis,  vi&ores 
Sciaviàn  hanc  regionem  barbare  patra- 
rint  , nullum  verbum  a Diacono  : 8c 
quod  plurimum  ftuporis  etiam  in  me 
injecit,  regionem  , locumque  cantae 
cladis  teftem  filentio  praetertnifit.  For- 
te nobis  hunc  Sc  illa  divina  ndanefcio 
quo  fpiritu  affla tus  reliquie  : in  id  igi- 
tur  i n c u mba  m us  * i>  « ? :r  y i* rnttì  * 

Carolus  Sigonius  dc  regn.  ìtalJib.  2. 
hanc  Ferdulfi  calamitatem  anno  X.705. 

f Q.  4 iu* 
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jurc,  ut  mihi  videtur,  contigifse  af- 
fìrmat.  'Tempus  Fidentii a Tua  lede ' fe- 
ce ffionis  & in  Forumjulii  progrefsu* 
circa  Vili.  Seculi  initium  fuperius  a 
nobis,  prout  res  fe  habent,  non  W- 
probabiliter  idem  fìaturum  eft.  Re** 
gionem  alpinam  & montibus  impedi- 
talo ; armentorum&ovium  feracemr 
quae  in  praedam  Sciavi  priroum  abege- 
re*,  ipfis  conterminam  & in  Ducatu 
Forojulienfi  conftitutam  ; polmóne 
tamen  & montibus  a cecero  Ducatu  di- 
vifam,  ideoque  illi  Sculdahi  peculiari 
illiits  reftori  regendam  a Duce  tradi* 
tam  ; nullo  negotio  a Sclavis  adeun- 
dam  & invadendam , cwm  greges  in  eo- 
rundem  Sclavorum  vietata paftorcs  Fo- 
ro jultenfes  pafcerent,  Diaconus  lo  cura 
cladis  hujus  nobis  exhibet . Nulli  cèrte 
alteri  noftri  Ducatus  regioni  ( eum,  qui 
probe  provinciam  noftram  undequaque 
noverit , praedem  )donotiones  qualità» 
teique , quas  in  unam  fupramemoratam 
Diaconus  congeffit , convenire  aptari- 
que  pofsunt,  nifi  eae  noftrae  provin* 
ciae  parti,  quam  nunc  Caratar»  appella» 
mus . Carinthia  eriim  Sclavorum  quon- 
dam patria  illi  adhaeret  j paftores  Car- 
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ni  cum  Carinthiis , dum  gregqs  finguli 
fuos  in  proprio  pafcunt,  faepe  diesin- 
vicehi  confabulando  terunr  ; via  adeft 
pacens , quam  Julium  Caefarem  vel  ftra- 
vifse  , vel  aperuifse  memoravimus, 
per  quam  alterius  ad  alteram  gentem 
expeditus  eft  aditus  ; alpes  fummae  , 
montefque  regione  tota  permeant  i & 

- ab  agris  noftns  illis  montibus  pene  di- 
vifa,  jurifdì&ione  peculiari  & pene  alia 
acetera  provincia,  Venetae  Reipub. 
beneficiò,  gaudet.  Eaigitur,  in  qua 
tantam  ftragem  fub  Ferdulfo  accidifse 
Diaconus  narrat , Carnia  noftra  hodier- 
naeft,  in  qua  Julium  Catnicum  fuifse , 
ubi  nunc  Zulium  , affati  m demonftra- 
tum  eft.  Quid?  fi  tunc  idem  Julium 
everfum  funditus  & deletum  ab  illis 
vi&oribusSclavis  afseratur;  omni  Fo- 
rojuliana  nobilitate  cum  fuoDuceex* 
-tinéla  ; caefo  ad  internecionem  ejus 
exercitu;  tot  manum  dantibus  admi- 
niculis  & conje£turis  , quas  protuli» 
mus;  cum  tempus,  cum  Epifcopi  fe- 
ceflfio  adamuffim  conveniant  ; cum 
regio  , in  qua  pera&a  eft  ftrages  , . 
eadem  ac  Julti  fit  ; cum  denique  Scla- 
vorum  populus  a Julio  decem  millia 

->!&  Q.  s Paf# 
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pafsuum  plus  minus  diftans  Urbis  deva* 
fìationi  aecernandae  incumbere  prò  lu« 
bitu  pofset  ; Ut  res  a verifimili  abhor- 
rens , nec  a veri  amantibus  ample&en- 
da  fortafse  a quopiam  improbabitur  ì 
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A Neh  e ne  tempi  per  le  buone  Arti 
più  infelici  ed  avverfi , non  man - 
carono  illufiri  Uomini , che  fe  ne  prefe~ 
ro  cura  , e cercarono  , giujìa  lor  poffa  % 
di  fofienerne  il  decoro  r e d'  ampliarne 
gli  Jìudj  . A un  tale  lodevoliffimo  fine , 
fallo  fpirar  del  Secolo  XVI.  fu  ifiituita 
nella  Città  di  Roma  per  opera  del 
Prencipe  Federico  Cefi  ly  Accademia* 
de ’ Lìncei  j della  quale  furono  Socj  il 
celebre  Galilei , Fabio  Colonna , Fran.. 
cefco  Scellini  , e molti  altri  dotti  Uo - 
mini  di  varie  Nazioni  . In  que  giorni 
medefimi.  ì fecondo  t'attefiaftone  del  Gi  mi- 
ma riùfcì  in  Nàpoli  a Giambatifta 
Porta  di  aprire  un  altra  Affemblea  leu 
teraria  , poco , o nulla  in  fufian%a  diffu 
mile  da  quella  di  Roma  K Ora  , fra  i 
Soggetti  più  rinomati  , che  nell ' una  e 
nell'  altra  delle  dette  Accademie  fi  fono 
affaticati  per  mantenere , o promuovere 
le  belle  Lettere  , uno  fu  certamente  il 
P.  Antonio  Caracciolo  Teatino.  Ba - 
fi  a leggere  le  di  lui  Opere  , per  rile- 
vare la  cognizione  , che  aveva  delle 
* Lingue  più  nobili  , e foprattutto  della 
Storia  Jacra  e profana  . Dalla 


prefente 


fu  a Epijlola  fi  fcorge  la  corrifpondenza 
eh'  egli  tenea  coprimi  lumi  della  Lette» 
r atura  di  quell ’ età  • come  furono  fen^a 
contraddizione  Marzio  Mileto  Saraz- 
zano,  Gabriello  Nauseo,  i Filarmo- 
nici di  Verona  , e fpezjalmente  /’  in- 
comparabile Leone  Allazio  ; il  quale 
fu  condotto  in  Roma  dalla  magnificen - 
Za  del  Cardinale  Maffeo  Barberini  t 
di  poi  Urbano  Vili.  P.  M.  e dallo 
foffo  collocato  Maeflro  delle  cofe  Gre - 
che  nel  Collegio  De  propaganda  Fide, 
L’  argomento  della  Lettera  è quel  me - 
deftmo , che  il  Caracciolo  trattò  in  al - 
tre  due  Differtazjoni  già  pubblicate  e 
cioè  il  famofo ■ Epitafio  , col  quale • im 
certo  Scrittore  Beneventano  pensò  di 
terminare  la  controversa  , nata  molte 
anni  prima  fra  i fuoi  e quei  di  Napo- 
li., intorno  alla  Patria  di  S.  Gennajo. 
Il  nojlro  tutore  , e / amia  andò  a parte • 
a parte  lo  flile , la  giacitura  delle  pa • 
rote  , /’  interpunzione  , ne  dimojlra  la- 
falfità  ; e col  confronto  d' altre  Ifcrizjo -, 
ni  sì  Gentili , come  Crifliane , conchiude 
effere  flato  il  fuddetto  Epitafio  inventa- 
to moderi  am  ente . Dalla  data , che  ap- 
piè di  quefia  Lettera  nell ’ Originale  fè 

Vi- 


vede , apparifce , eh'  ella  fu  firitta  l'  an- 
no i6$l.  e confeguentemente  che  è la 
prima  Scrittura  fatta  dal  P.  Caraccio- 
lo in  tal  propofito  : perocché  delle  due 
ftampate  quella , che  ha  per  titolo  Hi- 
ftorica  Demonftratio  , quod  Patria 
S.  Januarii  Neapolis  fuit  , fit  da  hi 
pubblicata  due  anni  dopo , cioè  nel  x 63 4. 
e nel  1637.  fi  ampi  P altra  volgare 
col  titolo  V Epitafìo  Beneventana. 
OJferviamo  tra  quefie  Scritture  del  me * 
defimo  Autore  quefio  divario , che  nella 
Dimoftrazione  Storica  usò  uno  fiile 
piano  e fcolaftico  ; benché  vi  fi  leggano 
o.frafi  e citazioni  y che  fon  le  ftejfe  y che 
nella  prefente  Lettera  ; nella  quale  ha 
tenuto  una  maniera  di  firivere  più  fpi - 
ritofa  e veemente , degna  dell'  Allazio, 
a cui  era  diretta  . . Nell * Epitafìo  poi 
ferino  in  Volgare  , egli  fi  è addatato 
al  Popolo , rifecando  quelle  erudizioni  t 
che  non  erano , fi  non  per  li  dotti . Ma 
tutte  e tre  fino  Opere  molto  belle , muf- 
firne la  feconda  , in  fine  di  cui  vi  fono 
alcuni  frammenti  di  Lettere  di  Marzio 
Mileto,  di  Andrea  Vittorelli,  L’À- 
bramo Bzovio , di  Leone  AUgpio , c 
degli  Accademici  Veronefi.  Da  quel 
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pexxp  di  Lettera  di  Leone  Allazio  , 
che  è affai  breve  , fi  conferma  la  da - 
ta  della  prefente  ; perchè  Leone  ferivo 
appunto  al  Caracciolo  da  Roma  del 
1632.  Per  altro  noi  fi  am  debitori  di  que - 
Jì*  Lettera , che  e [ce  ora  per  me%gp  nofiro 
' alla  pubblica  luce , a un  Religiofo  deU 
la  dottiffima  Congregatone  Teatina , il 
quale  con  tutta  diligenza  l'  ha  copiata 
di  proprio  pugno  da  un  Codice  MS, 
cjìjlente  in  Roma  nella  Biblioteca  di 
S.  Andrea  della  Valle  alla  Scandì* 
num,  ioz. 
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FEryet  pfùribus  ab  hi  ile  a finis , ut> 
probe  notti , mi  Aliaci  y conten* 
tio  inter  Magnae  hujufce  noftrae  Urbis^ 
fcriptores,  & Beneventanos ; ubinam 
Divo  J amari»  primi  ortus  extitérint. 
Neapolim  nos  omnes  Patriam  ejufdem 
fuilfe  oprimo  juretuemur.  Acqui  ex 
adverfo  ftant,  Hiftoriam  hanc  tot  craf- 
fìs  erroribus,  infulttfque  laciniis  com- 
maculant,  ut,  dum  VirumhuncSan* 
ftiflìmum  Beneventi  naturò  conten- 


dunt , nonnifi  dviqopncr  'ictv  cómponant, 
quae  merito  nos  ad  fcribendum  impel- 
ile . Plura  ab  hifee  Beneventanis  di£Va 
fune , quae  nullo  profus  negotio  refelli 
potcrant  ; plura  etiam  tam  inania  funt, 
ut  per  fe  fatilcant , & labantur.  Nihi- 
lominus  id  non  prohibet,  quominus 
^ ad 
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ad  fcribendum  animum  adiiciamus  • 
Vulgus  namqtte  ( ut  Cicero  ait  Tufcul, 
lib.  4.)  ex  ventate  pauca , ex  opinione 
multa  exijlinaat  : proinde  nimio  Patriae 
meae  damno  verteret , fi  omnia  aequi, 
bonique  faceremus , auc  veluti  erratum 
informe  defpiceremus.  Convellendaa 
fundamentis  funt  , quae  inaniter  ja- 
£tantur . Quod  antequam  facere  aggre- 
dior  , confilium  a Te  inire  decrevi, 
quoad  illam  Infcriptionem  ( haec  nam- 
que Beneventanis  potiflima  defenfio 
nunc  eft  ) quam  nuper  Scriptor  illius 
gentis  in  vulgus  emifìt.  Fateor  equi- 
dem  ; cum  primum  in  ipfam  oculos 
conjeceram  ; timor  in  animum  irrepfit; 
fed  poftquam  maturius  eam  infpexi, 
iterum  iterumque  legi , commentitiam 
efse  judicavi,  atque  ex  dolo  elabora- 
tati! a recenti  quodam  homine , parum 
equidem  inlitteris  verfato.  Ceterum 
eam  hicadamuflim  exfcribo;  nonnul- 
la obfervo , quae  in  fufpicionem  venire 
faciunt  ; Teftes  etiam  appello  ; fed  om- 
nia a Te  Viro  do£tiflìmo  expendi  pero- 
pto.  Tu  enim  in  hifee  difputationibus 
tris  mibi  magnus  Apollo . Inferi ptio  haec 
eft  : Litterae , Virgulae  omnino  eaedem. 

D.  M 
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• ••  ..  I : 

■ t I>?  M 

jàn vario  , ETFEsTp;:::::  iderio  ben. 

■ VT  QVOS  IVNXIT  VNA. 

AMOR,  PATRIA,  ET  MORS. 

SERVARET  MONVM. 

::r::cTPH.  s.  exoratà  Fife"  > 

. M.  P.  ; . . , .1  . . 

• . ; f * • ■ > ; 

Putavit  equidem  , qui  tam  fubtilem 
decipìendi  arcem  excogitaverat.,  prò 
Neapoliranis  omnino  efse  conclama* 
tum  i fed  ego  Tulliana  verba  ( Pro  Lue . 
Flace.  ) in  huijc  locum  aptari  pofse  arbi- 
tror  : iis  [e  vocabulis  locupletes  nonnulli 
facìunt , cum  babeant  ttibil,  Hincenim 
nihil  de  natali  folo  S.J amarti  conjice- 
re  licet  , cum  omnia  cònfiéla  fint. 
Vide-fis,  iefldo&iffime,  numaliquid 
praefidii , aut  vericatisin  èainfcriptio- 
nelaceat  !,  Male  opinioni  fuae  confu- 
luit , qui  primo  loco  duas  illas  litteras 
D.  M infculpfit>,  fcilìcec  DIIS.  MA* 
NIBUS.  Ea  enim  aetate , quum  haec 
infcriptio  fa£ta  a Beneventano  fcripto- 
re  luppoli itur  , jam  Cbriftiani  Jefu 
Cbrifii  Fidem  publice  prafitebantur  ; 
jam  Conftantimts  Magnai  pietate  fu  a 
Eccieliae  praefidium  tulerac , ne  am- 

plius 
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plius  evagaretur  obfcura.  Quapropte» 
abHiftoricis  accepimus  per  id  tempus 
Ecclefiam  in  eam  rem  maxime  incu- 
buifse  , ne  quippiam  admitteretur  , 
quod  Gentilitatem  redoleret . Omnia 
a ritu  Idololatrarum  mutuata  a Fide- 
libus  arcebantur.  Quorfum  ego  7>r- 
tulliani  paraenefin  commemorarem  ? 
Satis  ea  aperta  iunt . Ergo  aetat z S.Jfr 
intani  ea  Jnfcriptio  minime  elaborata 
videtur.  Scio  equidem  aliquos  i£lum 
declinare  hac  relponfione,  ut  non  DIIS 
M ANIBUS „ ied  DI  VIS  MARTIRI- 
BUS  legendum  else  adfìrment . Verum 
quilquis  ita  judicas , tuam  ipfe  caullam 
magis  implicas.  Seculis  enimillisEc- 
delia  numquam  in  more  habuit,  ut 
Virosetiam  pietate  , famaque  praeftan- 
tilTimos  DIVOS  appellaret . Ejufmodi 
enim  Vocabulum  tunc  temporisGen- 
tilibus  relinquebatur  ; ac  ne  falfam  eo- 
rum  ct7roSricÒ<ni>  Chriftiani  imitarivi- 
derentur  , ab  ea,  inquarti,  voce  abfti- 
nebant  prorfus . Equidem  fi  hoc  nomen 
lego  aut  in  Brixiana  Infcriptione  de 
D1VAPLOT1NA,  aut  in  Campanica 
de  DIVA  FAVSTIN  A , mirari  non 
iubit.  At  in  Beneventana  ita  admira- 
..  .1  ùo« 


380  De  Benevent . Infcr. 
tionem  faceflìt  , ut  eam  effe  genui- 
nam,  id  mihi  perfuadebit  nemo  . Per- 
go  ulterius . Nec  Paullus  Diaconus , nec 
quifpiam  alius  , qui  Antiquitates  evol- 
vere folec  , diligenterque  rimari , duas 
illas  litteras  D.  M ita  intelligit  , ut 
modo  Beneventanis  placet  . Nobis 
equidem  in  linguis , utajunt,  mortuis  y 
fìgnificationem  rerum  immutare  haud 
licet  ; acque  verba  , eorumque  notae 
lacinae  ita  retinendae  funt , prout  a La- 
tinis  inftitutae  . Quare  Titulus  ille 
D.  M ad  Gentiles  prorfus  amandandus: 
Siquidem  Prudentius  (Contra  Sym.  1. 1 .) 

Jpfa  Patrum  Monumenta  probant  : 
Dis  Manibus  illic 

Marmora  fetta  lego , quaecumque 
latina  vetujìas 

Cufìodit  Cineres , denfifque  fai  aria 
buflis . 

Expeditum  a me  eft  veluti  parergon  ; 
nunc  excutienda  cetera  verba.  Mole- 
ftiam  facity  ET  FESTO , ET  DE- 
SIDERIO: non  enim  fingulis  no  mi- 
nibus , cum  plura  coeant  , particula 
jlla  copulationis  adjiciebatur . Latinam 
phrafim  hoc  nequaquam  fapit-  : indi- 
,gnum  ilio,  feculo  vide  tur  . .Primum  il- 

lud 
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liid  ET  autori  excidit,  cium  mentii 
fervóre  abreptus  Infcriptioném  ,hanc 
fuam  cudere  eft  Aggteflus  . Recitabo 
eg°pltir<ìs  (&  multo  plures,recitare  li- 
ceret  ; fed  nolo  Te  fruftra  morari  ^ Vir 
léftilème  ) ubi  nufquam  infulfum  ilkd 

ET  repetitum  invenitur.  . * 

; - ! 

PHILOMVSO.  FVLLONI 

colleg.  casTresem: 

. CVkATORIBVS  . 1 

DAPHNO  . SVMPTVARIO.  ET 

hedYlalo.  a’,  manv'  7 

¥ ¥ . ¥ ' . » 

M.TITI.BAELXA9  r 

LIBERTI . EX 
PAMIL  . VENATORIA 
Q.  CLODIO  . Q.  LIB. 

FORTVITO.  FIL 
Q.  CLODIO  . Q.  LIB 
NYMPHIO.  ET 

CLODIAE  . Q.  HI. 

PRIMIGENIAE 

AMICIS 

* BENEMERENTIBVS 

¥ ¥ ¥ 

SEX.  ALLIVS.  REPENTINVS 
AED.  COL.  SIBI.  ET 
SEX.  ALLIO.  PATRI.  ANNIAE.  MATRI  «- 
SEX.  ALLIO.  NVNDINO.  FRATRI.  AED.  COL 

ALLIO.  VEGETO.  FRATRI 
MEMIAE  . VXORI . OPTIMAE 

V.  F.  Quid 
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Quid  fi  edam  enumerarem  j iifque  ad- 
derem  aliam , quam  nos  ipfi  vidimus 
in  Cippo  -lapideo  in  Campania , ubi 
decem  & ó&o  nomina  iriCculpta  fune 
abfque  uìla  copulatitìne  ET$  Sed  <lum 
res  tecum  mihi  eft,  VitpMraeftantilfi- 
me,  quorfum  haecóónge'rfetèm ? dice- 
res  forfan,  apteque  diceres  cum  ilio: 
K ópicev  rei  CKto/ra;  art  Se  cri  yet - 
purcut'TO  . Redeo  ad  lineam  . Au&or 
hujufce  Epitaphii  rationem  veteris  Or- 
tographiae  ignorabat  omniho , nec  le- 
vìter  quidem  Manutium  infpexerat* 
Nullibi  profeto  in  veteribus  Infcri- 
ptionibus  adverfosfemicirculos,  quos 
virgulti*  dicimus  , animadyerto,  fed 
interpun&io  ubique  eft  « Ar  non  poft 
ultima  verba , quae  lineam  terminanr, 
ut  inepte  adpoluit  Beneventani^  no- 
fter  poft  BEN.  & poft  MONUM. 
Licer  enim  compendiariae  notae  fint, 
ea  pun6U  expungenda  » Neque  in 
hanc  infeitiam  le  abripi  paflus  e fife  t 
Au&or,  fiunam,  velaiteram  Infcri- 
ptionem  legiffet.  Propono  -illi  Bene* 
ventanam  , quam  fi  nefeit  , indeco- 
rum  eft  Viro  erudito  ejuldem  Ur- 
bis. 

N.  A- 
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. N.AFINIO.  N.F 
. PAL.  HIER  ARCI 
DECVRIONI 
BENEVENTANO *)  . w 
, QVI.VIX1T.AN 
XV1III.  D1EB.  XXXI  ; 

, N.  AFINIVS.  APVLVS  ; » 
ET.  AFINIA.  ACTE 
.1  PARENT.  INFELIC. 

: , • - . -» 
Porro  fi  ea  verba  paullo  diligentiusifc* 
fpicimus , alter  fé  prodit  error , de  quo 
infimulandus  efì:  Beneventanus  fcri- 
ptor.  Ubinam  Urbis,  Coloniae,Na« 
tionis,  Populique  nomen  ita  contra- 
&um  fcribitur,  ut  quid  ea  verba  (igni- 
fìcent  hariolari  vix  poflìmus  ? BEN. 
prò  BENEVENT ANIS  male  equidem 
fcriptumeft.  Tres  illae  litterae  de  nu- 
de pofitae , fi  Gualterium , aliolque  An- 
tiquarios  audimus,  nequaquam  expli- 
candae , prout  fcriptori  nofiro  ( verbo 
fit  venia)  peffìme  arrider  . Vel  BE- 
NEFICIARIVS  legi  debet,  ut  in  In- 
fcriptione  Neamufiana: 

IVL. 


( Hic  eum  fifiere  precor , ubi  non  efi  punftum* 
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IVL.  VALERI  AN.  MIL.  7.  XX 
BRITANIC.  BEN  &c. 


aut  BENEFICIUM , ut  ih  aliis  com- 
pluribus . Turpe  eft  ignofari  ea , quae 
ad  nos  lpe&ant , ajebat  Seneca  ; turpius 
ea,  quae  ad  Patri  am,  &adLarespa- 
trios  pertinent . At  ignoravit  penitus , 
qui  in  lui  tutelam  Epitaphion  hocce 
cvulgavit.  Ipfius  enim  Conterranei, 
cum  rei  alicujus  roemoriam  ponen- 
damefseftatuerunt,  numquam  ea  no- 
ta ufi  funt  . Teftimonia  in  promptu 
habeo . 

. P.  VEIDIDIVS . P.  F.  POLLIO 
• caesarevm.  IMP.  CAESARI 
AVGVSTO 

ET.  COLONIA I . BENEVENTANAI 

* , > , 

T.  ANTONIO . * MARCELLINO 
V.  C.  CONS.  CAMP.  P ATRO 
NO.  D1GN1SSIMO . OB.  IN 
. SIGNIA . BENEFICIA . QVI 
BVS.  LONG  A.  PoPVLI.  TAE 

DIA. 


( * Le&ttidum  AyONlO , ) 
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DIA.SEDAVIT.  VNIVER  . 
SA . PLEBS . BENEVENTA  . 
MA,  . CENSVIT.  PO 
NENDAM 

* ' • *.  < ’ * » 

* * * 

* v-  * * v • • * ‘ 

CLAVDIO.  PACATO . V.  C 
COS.CAMP.OB.  AEQVITATEM 
* JVDICIS.  ET.  PATROCINI  A 
JAM.  PRIVATI . ORDO . BENE 
VENTANVS.  PATRONO.  PÓST  * 
FASCES . DEPOSITOS.  CENSVIT 
; ; COLLOCANDAM 


ì>  * 


D.  M ■’  ''  • , 

L.  TREBONIO 
BENEVENTANO 
QVI.  VIXIT.  AN.XXVI 
M.  Vili.  DIEBVS.  QVIN 

: eollia.evphrosine^  , 

- JHATER  .ET.  FR  ATER 


<J]iam  praeclare  id  faveat  opinioni 
meae  ncmo  non  videt  j -Tàglie , Aliaci 
dofìiffime , fupra  ceteros  vide  bis . Per- 
fequamur  nunc  reliqua  , fi  Superis 
MificlLTom.JV.  R pla. 
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placet , & ftylum  di&ionis  examini  re- 
vocemus . VT  QVOSiVNXlT  VN  A 
AMOR  , PATRIA  , ET  MORS  , 


SERVARET  MONVM  . Hic  erat 
addendum  pronomen  IDEM  , aut 
UNUM . Haec  enim  erat  indoles  Rp. 
manaephrafis  in  lapidibus,  ut  confo- 
nantia  verbqrum  haberetur.  Silentio 
praetereo  verbum  illud  SERVARET , 
neque  in  eo  operam  locandam  cenleo, 
an  revera  Latinus  fcriptor  dixifsetpo- 
tius  TEGERET . Graviora  funt , quae 
fequuntur . Quam  equidem  fententiam 
feresTu  ipfe,  dum  nova  illa  Syncopes 
oculistibi  lubiicitur.  C TPH.  nimirum 
cum  CTPHWS  erat  fcribendum.-  Mul- 
ta funt  hac  in  re , quae  ego  cenforia 
animadverfione  digna  exiftimo . Brae- 
termittebatur  aliquando  a Veteribus 
nomen  illius,  quilapidem  erigi  jufse- 
rat.  Duaeillae  litterae  M.  P aliquan- 
do non  addebantur.  Verum  fi  nomen 
Viri  illius  , qui  in  caufsa  fuefgt,  ut 
Monumentum  excideretur -,  appone- 
batur  , nunquam  pars  litterarum  con- 
rafa . Id  vel  maxime , fi  nomen  ejus 
generis  efset , ut  nondum  populi  Per- 
nione percrebuifset  , nec  frequenti 

, ufur- 


f 
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'ufurpatione  fatis  innotuifset . Praeno- 
men,  &Cognomen  forte  reticebatur, 
aut  duobus  ,,tribufve  licteris  indigi- 
tarilicebat;  Nomen  autem , minime 


gentium.  Adexempla  provoco,  fen- 
tentiamque  confìrmo  . Ac  ne  res  in 
immenfumabeat,  fifto  in  nomine  Cr- 


olli & CIRPII:  CrPHIVM namque 
in  antiquis  iapidibus  videre  nunquam 
datum  eft. 


C.  CISPIVS.  C.  F 
SCAPT.  SEVERVS 
FLORENTIA 
MIL.  COH.  III.  P.  R 
VIX.  ANN.  XLI1I 
MILITA  VIT.  ANN.  XVII 


L.  CIRPIVS . S.VALENS 
, V.F.  SIBI . ET 
VIRATIAE . SATVRNINAE 
CONI  r 

Male  igitui*  provifum  ab  ^u&oreln- 
fcriptionis  Beneventanae  , dum  anti- 
quitatera  aemulari  iatagit.Neque  pauci 

R 2 pen- 
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pendenda  illa  littera  S,  qua  Senatoriam 
.dignitatem  Cypbio  fuo  adverfarius  ille 
collc61or  rerum  anciquarum  adjudicat . 
Senator  ergo  fuerat  Cypbiusì  Id  quibus 
verbis  evincis  ? quae  teftimonia  recitas? 
Sed  eftoy  per  me  licet  : nunquam  ad 
eam  dignitatem  pofteris  fecuiis  indi- 
•candam  uti  oportebat  unica  littera  S, 
Non  ita  Veteres  illi , 

; «. . . . t qui  bus  arte  benigna , » 

Et  meliore  luto  finxit  praecordia 
Tttan , » 

Senatoris  ampliffimum  honorem , non 

ita  ad  ima  deducendum  voluerunt . 

/ 

D.  M 

* RVSP.  ATROPHILI-  - * 
RVSON.  SENATOR 
COL.  LIBERTO.  DE 
SE.  BENE.  MEREN 
TI.  IN.  SVO.  POSV 
IT.  ET.  SVB.  ASCIA 
DEDICAVIT 

Non  me  fugit  duas  illas  litteras  S.  C. 
tuminlapidibus,  cum  innummisSE- 
N AT  VS  CONSVLTO  interpretari  ; 
at  hoc  erat  in  more  , inftitutoque 
, • ' Ro- 


i 

Digitized  by  Google 


Syntagm.  Ant.  Caraccioli,  3 89 
Romanorum  . Verum  cum  nunquam 
-jpfi  Senatorem  virum  ilio  S.  defignave- 
rint,  minime  nos  adigere  poteftBene- 
ventanus  quifque  , ut  ejufdem  fenten- 
tiae  fuffragium  feramus.  Sunt  etiàm 
alia,  quae  fi  animo  nulla  finiftra  affe- 
zione praeoccupato  confiderentur, , 
fallam  magis  magifque  Infcriptionem 
demonftrent . Expe&abam  ego  profe- 
to , ut  cum  Àu&or  Beneventanae 
gentis  devotionem  , cultumque  erga 
Concivem,  ut  ajunt,  fuum  attua- 
rium  declarare  contenderit , debuifset 
dicere  : Populum  pojlulaffe  , Plebetn 
precatam  fuijje  Cypbium , ut  Memoriam 
poneret  : hae  enim  erant  phrafes  a 
Romanis  bonis  temporibus  adhibitae  • 

> cn.  voesio.  cn.  pii;  apro  . 

QVAESTORI.AEDILI.il.  VIRO 
FLAMINI.  DIVI.  AVG.  VI.  VIRO 
ÀVGVSTALI.  CVRATORI.  ANNONA! 
TRIENNIO.  CONTINVO.  CVRATORI 
MVNERIS.  PVBLICI.  GLADIATORI 
III.  QVOD.  IS.  TEMPORE.  HONORVM  ; 

CVRARVMQVE. . SVARVM 
PIENISSIMO.  MVNIFICENTIÀE.  STVDIO 
VOLVPTATIBVS.  ET.  VTILITATIBVS 
POPVLI.  PLVRIMA.  CONTVLERIT 

: 1 

> -R  3 ANI- 
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LVDVM.  HTIAM.  GLADIATORIVM 
ET.  SPOLIAR.  SOLO.  EMPTOì  SVA 
PÈCVNIA.  EXTRVCTVM.  PVBLICE 
OBTVLERIT.  CVIVS.  MERITIS 
POSTVLANTE.  POPVLO.  STATVAM 
PVBLICE.  PONI.  PLACVIT.  D.  I> 


r. 


ANICII . IVN  . 

ANICIO  PAVLINO.  IYN.  C.  V 
PRO.  COS.  ASIAE.  ET.  HELLESPONTI 
CQNSVLl.  ORDINARIO.  PRAEF.  VRBI 
VICE.  'SACRA/  IVDICANTI.  OB 
. MERITVM.  NOBILITATA.  ELOQVII 
JVSTITIAE.  ATQ.  CENSVRAE;  <*Vl 
BVS.  PRIVATIM.  ÀC.PVBLICE 
. CLARVS.EST.  PBTITV.  POPVLI.  R. 
TESTIMONIO.  SEN ATVS. IVDICIO 
D D.  N.N.  TRIVMPHATORIS.  AVG 
CAESARVMQ.  FLORENTIVM 
STATVAM.  SECVNDAM.  AVRÒ 
SVPERFVSAM.  LOCARI.  SVMPTV 
PVBL1CO  . „ PLACVIT 


Quae  cauflfa  igiturfecit,  ut  econver- 
fo  Senator  plebem  rogaret  ? Scio  & 
ego  multis  in  cafibus  plebem  fuiffe  ro- 
gandam , fed  an  prò  erigenda  hac  lapi- 
de faciundum  fuerit,  rem  Legifperitis 
relinquo;  &Tu  ipfe  non  folum  Grae- 

ca- 
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carum , fed  Romanarum  antiquitatum 
&au[Àct<no<;i  judicare  poteris,quin  mul- 
ta dicendo  perfequar . Cicero  me  docec 
( t)rat.  2.  eie  leg.  & ibtd.  Manutius.  ) Ro« 
mae  fummam  fuiflfe  TRIBUN1S  PLE-  • 
BIS  au&oritatem  in  ipfam  piebem . ìd 
etiam  Livius  ( lib . 2.)  adfirmat,  Dio - 
nyjiufque  Halicarnaff.  (lib.  6.  ) & Sai* 
lujìitfs  ( In  Catil.  ) conceptis  verbis  ait, 
fummam  potejlatem  cos  gejfijfe . Nullibi 
autem  invenio  piebem  Beneventanam 
hoc  honore  ufam  fuifle,  utertet  exo- 
randa  prò  publicis  monumentis  ex- 
truendis.  Sed  haec  fatis  patene.  Ite- 
rum  hoc  loco  vocandus  in  judicium  au- 
£lor  Infcriptionis  prò  nova  contrazio- 
ne PLE.  prò  PLEBE.  Nolo  ad  nau- 
f’eam  teftimonia  proferre  : ceterum  , 
quae  infcitiajiic fe  prodi  t?  Atinquies: 
duasillas  recitarti  infcriptiones,  quae 
certe  prolixae  nimis  funt,  & nonnifi 
pauca  verba  ad  rei  inftitutum  conti- 
nent.  Minime  vero, mi  Aliaci fapientil- 
fime . Dedita  opera  id  feci . Nam  enco- 
mia , & laudes , quibus  gentilesheroas 
fuos  profequebantur  novi  fphalmatis  au. 
£torem  accufant . Nihil  ergo  de  meritis 
& fan6limonia  Januarii  erat  dicendimi 

- R 4 aCr- 
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a CTPHIO  jam  Chriftiano  ? nihil  de 
cura,  quam ipfe egit gentis fuae , dura 
Paftdris  munere  funger etur  ? de  Feflit 
& Defletetti  virtutibus  nihil  ? Hoc  lane 
indignum , nullis  laudibus  ornare  me- 
raonam  Trium  illorum  hominum  , 
dum  Gentiles  fuos  Deos,  Semideos, 
& Heroas  tot  verbis  efferebant.  Pra 
adeo  praeclara  Infcriptione , grates 
Oh  referant  Divi  , quoniam  no» 

‘ pojjumus  ipjt . 

Certe  id  curae  fuit  Chriftianis,  primis 
Ecclefiae  temporibus , ut  fi  liceret  Epi- 
graphen  Cenotaphio  adiicere  , vir- 
tutes  defungi  non  omnino  tacerent. 
Illud  certum  ratumque  eli,  plura  ad 
nos  ufque  veniffe  teftimonia  . Fre- 
quentiffima  erant  ea  verba-BONAE* 
MEMORI  AE  .-BENÈQVI ESCEN- 
TI . MERITO  - INCOMPARABI- 
LI. VIRQ-INNOCENTISSMAE . 
ANIM  AE-MEMORI  AE.  ET.  PIE- 
TATI-Virprum  in  adveirfis  perferen. 
dis  conftantia  laudabatur  \ mulierum 
caftimonia,  ceteraeque  optimae  dotes 
memoriae  pofterorum  tradebantur  » 
Duas  habeo  Infcriptiones  , quas  ad 
me  mifit  fuperiori  menfe  Vir  latisdo- 
> £tus 


- 1 
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é-fcus  , nobifque  necefficudine  conjun- 
us  Martius  Milejtus  Sara%anus . Eas 
ad  propofitam  quaeftionem  profero . 

. » * 

IAN VARIO . DVLCI . ET 
BONO.  FILIO.  OMNIBVS 
HONORIFICEN  TISSI 

MO.  ET.  IDON  EO.  QVI 
VIXIT.  ANNIS.  XXIII 
• M.  V.  D.  XII.  PARENTES 
* » • 

* * 9 

ATILIE  . IANVARIE 
INNO CEN  TISSI  ; 

ME.  PVELLE 
Q VE  . VIXIT . ANNIS.  XXI 

En  quo  paéto  alii  J attuarti  fummis  lau* 
dibus  poft  obitum  afficiebantur . Sed 
ad  jocum  dico  d ejanuariis  ; quotquot 
enim  e vivis  bene  decedebant,  cum 
laude  etiam  tumulabantur . Virtutum 
fiquidem  commemorano  ad  bene  agen- 
dum  incitamentum  erat.  Acque  cum  ^ 
cjufmodi  confuetudo  etiam  apudHae- 
breos  fuerit  ; fubinde  ad  Graecos  ma- 
naverit , turò  etiam  ad  Romanos  ethni- 
• ’ - - x R 5 cos 
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cos  venerit , cur  a Chrifti fìdclibus  non 
crac  retinenda  ? Immoretenta  cfl , & 
in  lapidibus  veteribus  adhuc  elucefcit . 
Teftificationes  iterum  produco. 


A VRELIO . B AL. 
BO.  VITA.  INT 


EGERRIMO 
MORIBVSQ. 
ORNATO. QVI 
SE.  QV IETIOR 
IS.  PERFECTIO 
RISQ.  VITA  E 
DESIDERIO 
EX.  NEGOTIIS 
. CIVILIBVS.  IN 
QVIBVS.  FVE 
RAT.  CVM  LAV 
DE.  VERSATVS 
IOVIS.  OP.  MA 
BENEFICIO 
DVCTUS.  HIC.  IN 
SPE . RESVRR 

ECTIO- 
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ECTIONIS.QV 
IESCIT.  LO 
CVS . PVBLICE 
D AT VS . EST 


B.  M 

ATTIAE.  INNOCENTI AE 
SVMMAE.  CASTITAT1S 
AC . SAPIENTI  AE . FEMIN  AE 
QVAE.  VIXIT.  ANN.'P 
M.  XLIII.  M.  Vili.  D.  IIII.  IVL 
AVGVSTINVS.  SVBDIAC 
CONIVGI.  DVLCISSIMAE 
CON  VIXIT.  ANN.  VII.  M.  IIII 
D.  XX.  CONTEA.  VOTVM 
B.  M.  M.  P 


Illud  etiam  anìmadverto,  quod  cum 
perfona  erat  fummac  auftoritatis,  glo- 
riae  ducebat  Religionem  fuam  patefa- 
cere  in  Infcriptìone  aliqua  ponenda» 
Poterat  igitur  Cypbìus  illeSenatorpu* 
blice  populodeciarare  qua  veneratione 
profequeretur  tres  àlias  ani  mas  fan&ifi 
fimas.  Id  eo  vel  maxime , fi  quid  bc* 

R.  6 ne* 
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neficii  ab  iifdem  accepiffent . Diis  gen- 
tilium  Gentiles  ipfì  hoc  veluti  ^ap/s*>f- 
p iov  folvebant , & Chriftianis  tempo- 
ribus viris  San&is  id  ipfum  fa&ura  eft  * 
Gabriel  JNaudaeus  Parifinus , qui  nunc 
in  Italia  noftra  verfatur , Vir  comitate 
praeditus , & in  bonis  quibufque  litte- 
ris  eruditus,  mifit  ad  nosEpitaphion  , 
quod  ipfe  Ravennae  vidit  > quodque 
eft  hujufmodi  * - c 


SANCTISSIM.  AC.  BEATISSIMO  . 
APOSTOLO.  IOHANNI  EVANGELISTA! 
GALLA.  PLACIDIA.  AVGVSTA 
CVM.  SVO.  FILIO 
PLAC.  VALENTINIANO.  AVG 
ET.  FILIO.  SVO 

IVSTA.  GRATA.  HONORIA.  AVa 
LI  BE  RATIO  NI  S . MARIS 
VOT.  SOLVIT 

Video  ego  quid  hoc  in  .loco  prò  re- 
fponfione  adhibeant  Beneventani , ut 
epS’OcTof/tf * illius  Infcriptionis  tuean- 
tur.  Prima  tunc  erant  Religionis  no- 
(trae  incunabula , & exordia  : omnia  y 
quae  ad  eam  fpeftabant,  aut  cognofcere 
aut  exequi  Neophiti  non  poteram 
/ im- 
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jmmo  & illud  Apoftoli:  Fugite  ab  Idolo- 
rum  fculptura . Notavo*  focios  fieri  dae* 
moniorum . 

Vaide  frigida  eft  refponfio  ifta  y 
cura  de  Conflanùniano  tempore  aga- 
tur*  Annon  difficiliori,  periculofio- 
rique  aetate*  Gentilitati  etiam  proxi- 
miori , laudes  illuftriura  Chriftianorum 
virorum  lapidibus  infculptae  funt  ? Au- 
divimus  hic  Neapoli  fuiffe  effolTam  y 
paucis  ab  hinc  menlìbus.,  iaUrbe  Ro- 
ma Infcriptionem  , qua*  certe  Bene- 
ventanos  jugulat , fi  fupradifta  refpon- 
lìone  cauflam  fuarn  tuentur  . Non- 
nulli  ex  Academia  noftra  authentice 
cara  habueEunt  > in  qua  fic  eli  legere  s 
» 

> « -, 

TEMPORE  . ADRTANI 
IMPERATORIS 

MARIVS.  ADOLESCENS.  DVX 
MILITVM.  qVI.  SATIS . VIXIT 
. DVM.  YITAM.  PRO.  CHO-  CVM.  SAN 
G.VINE.  CONSYNSIT.  IN.  PACE 

tandem,  qvievit.  benemerentes 
CVM.  LACRIMIS.ET.METV.  POSVERVNT* 

ID.  VI 

Qpam  ob  rem  fatis  compertum  tibl- 
erit,  Leo  eruditiflime . quantum  culpan^ 

dus> 
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59  8 De  Benevent.  Infcr * 

dusfit  ille  Cypbius  Senator,  qui  nihil. 
de  moribus  virtutibufque  fuorum  Ja» 
marii , Fefti  > &,  Defi  de  r ii  fcribendum 
effe  duxit;  acque  adeo  infpe&is  Tul - 
lianis  verhis,  concludi  poffet  : Ex  hoc 
magìs  vitanda  effet  rei  tam  necejfariae 
tanta  incuria . Denique , ut  manum  ul» 
timam  imponam,  Symbola  nulla  vi-« 
deo,  quae  ea  aetate  Monumentis  ap- 
ponebantur.  Neque  P a Imam,  aut  Cu- 
preffum  , aut  Coronava  infpicio  , quae 
Martyrium  indigicabant  ; non  fittile 
yas , au tampullam,  in  quibus  fanguis 
colligebatur  / non  Columbam , aut 
gnum  y quibus  vitae  innocentia  decla- 
rabatur.  Praeterea  memini  me  legiffe 
apud  Eufebium  ( lib.  i.  c,  25.  ) qui 
Conjlantini  vitam  diligentiffime  , & 
fìdeliter  i’cripfit  ; hunc  piiflìmum  Im» 
peratorem  Monogramma  CHRISTI 
primum  excogitaffe,  atque  in  vertice 
Haftilis  fui  impofuiffe  ; quod  equi» 
dem  fiebat  duobuselementis  P.&  X, 
quae  nomea  XPISTOS  initiant  ; 
& has  duas  litteras  ingeniofe  con- 
textas  ia  Galea  fua  femper  geftaffe. 
Hinc  fa&um,  utChrifìi  fideles  pietà» 
tem  hanc  fedulo  imitarentur,  atque. 
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Syn  tag  m.  Ani . Car  acci  oli.  399 
in  locis  publicis  Monogramma  infcri- 
berent,  & maxime  in  fepulcris;  cui 
duas  edam  litteras  addiderunt  A.  & n , 
ut  illud  Apocalypfeos  implerent  : Ego 
fum  Alpha,  & Omega  , principium , & 
J*»;>%Hincnihil  ufitatius  inChriftianis 
monumentisi  maxime  temporibus  Con - 
Jìantino  proxirais*  quamhaec  fymbo- 
la  videre : 


Quare  ergo  Cyphiui  nihi!  eorum  adpo* 
ftiit  ? quia  Infcriptio  eft  fpuria  , & 
commentitia  . Quid  quod  fi  eiva^po- 
rt<rfxo$  in  totahac  re  demonftretur? 
Monumenta  duo  funt  generis  : aut  lau- 
datorium  , aut  fepulcraie.  Non  lau- 
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400  De  Benevetìt,  Jnfcr, 
datorium  hoc  cft  , ut  probavi  ,*  non 
fepulcrale,  quia  aetate  Cyphii  corpus 
B . J attuarti  non  Benevemi  jacebàt , fed 
in  Agro  Marciali  Puteolum  inter,  & 
Neapolim  . Sed  haec  erunt  alterius. 
temporis , &operis.  Litterasjam  ac- 
cepi  ab  ele£is,  & llluftriflimis  Aca- 
demicis  , qui  Filarmonici  vocantur,. 
Veronae,  Urbis  do&iflìmae,  exiften. 
tibus,  quorum  fuffragio  fententia  mea 
fìrmatur.  Illi  hoc  etiam  adnotarunt, 
quod  Sepulcri  locus  a Decurionibus , 
non  a Plebe  concedebatur  ; cujus  rei 
probatio  eft  frequentiflìma  illa  littera- 
rum  pofitio  L.  D.  D.  D.  id  eft  Locus  da - 
ius  Decreto  Decuriottunryve  1 L.P.D.DJX 
Locus  publice  datus  Decreto  Decurionum  j 
vel  L.  IX  S.  C.  Locus  datus  Senatus  Coti- 
fulto  , aut  Sententia  Collegi i ; vel  L. 
IH.  V.  D.  P.  S.  id  eft  Locus  Triumvtrum 
decreto  publice  fumptus  . Legi  etiam 
me  admonent  Clariffimi  Veronenfes* 
in  Infcriptione  quadàtn  Italica  : * , . y 

ANNEIAE  . 
FIRMtLLAE 
FREMEDI AE . C.  F 
SVLPICILLAE 

PLEBS 
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PLEBS.  VRB.  (*)  ET 
HONORE . VSI 

LOCVS.  PLEBI.  DAT.  DEC.  DEC. 

Sed  non  a Plebe  datur  locus  Decurio* 
nibus,  autSenatoribus,  utpoflfint  mo* 
numentum  erigere.  Haec  ad  Te  £cri- 
bere  volui,  Aliaci  mi  praeftantiftime , 
ut  his  omnibus  notatis  me  erudias, 
num  revera  merito  hanc  Infcriptionem 
rejecerim . Patronos  complures  habeo, 
fed  Te  unum  fummopere  inter  eos  defi* 
dero.  Tu  enim  ille,  qui  ferme  om- 
nes  noftrae  aetatis  Litteratos  ante* 
cellis , 

Quantum  lenta  folent  inter  vibur • 
na  Cuprejfi . 

- . 4 * * 

Quare  quaefo  Infcriptio  haec  infrin- 
gere  dèbet  auftoritatem  vetuftiffìmi 
Martyrologii  V.  Bedae  Presbiteri , ubi 
habetur  : In  Neapoli  Campaniae  SanBa- 
yum  Januarii  Beneventanae  Civitatis  £- 
pifcopi , cum  Sojìo  Diacono  Mifenatis  CU 
•vitati; , & Diacono  fuoFeflo , & Letto* 

re 


( * )ideft  Urbinate  feu  Urbìni  ) 
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ve  fuo  Deftderio , Vincula , 

Carceres  capite  funt  caejt  in  Civitate  Pu • 
teolana , &c.  Qua  in  re  norandum  Se- 
«e'ueMfMW  non  vere  in  Campania , fed 
in  Samnio  fitum  effe . Extat  etiam  apud 
/.  C.  Purpuram  Neapolitanae  Ecclefiae 
Kalendarium  in  pergaroeno  Cod.  litte- 
rìs  L.ongobardicis  exaratum . Ibidem 
ad  XIX.  Septemb.  ita  legitur  : Januarii 
Eptfcopi,  Ne  apoi  i toni . Alterum  ejuldem 
antiquitatis  apud  eundetn  ; ubi:  S. Ja- 
nuarii Neapolitani , Epifcopi , <&  Mar- 
tyris . Tempus,  quopraedi&a  Kalen- 
daria  exarata  funt  , arbitrari  oportet 
fexcentos  ante  annos  fuifse  : immo  Au- 
gujìinus  Eugubinus  Codi  ci  bus  longobar- 
dice  fcriptis  longe  majorem  vetuitatem 
adtribuit.  Senfusautem  eorum  verbo- 
rum  ablque  dubio  hic  eft.  Januarium 
fuifse  patria  Neapolitanum  , non  Epi- 
fcopatu ; hunc  enim  Beneventi  obtinuit. 
Neque  nos  veì  unum  Epifcopum  Janua- 
rii nomine  infignitum  habuimus.  Di- 
cent fortaise  Januarium  quendam  Epi- 
fcopum Neapolitanum  interfuifsc  Con- 
cìliabulo  Carthaginenfi , ubi  de  reba- 
ptizandis  Haereticis  a&um  eft  ; fed 
advertit  Pamelius  Scboliajles  eum  non 

Nea* 
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Naepolis  Campaniae  , fed  Neapolis 
Africae  Epifcopum  extitifle  . Nofter 
Johannes  Villanus Uh.  i.cap.  5 5.  exprefle 
docet  locum  natalis  tanti  Viri , & eum 
de  Platea  Furcillae  fui  (Te  adfirmat. 
Retinet  vocabulum  Neapolitanis  ufi- 
tatum  , & inteiligit  nobilem  in  Urbe 
viam  , aut  Viciniam  nobilibus  Cìvibus 
habitatani.  Romani  dixer eVicos,  aut 
Regiones  ; Athenienfes  ìi6>[À07To\iì$ 
five  etiam  Tretyov in  quinqueenim 
Pagos  Athenae  funt  tributae  , quod 
Neapolis  imitata  eft  . Sed  quid  de  re 
Graeca  apud  Graecae  linguae  decus, 
& columen  dico?  Immo  forte  etiam  de 
Jnfcriptione  plulquam  opus  erat  com- 
memoravi apudVirum  fapientiflimum, 
a quo  nihil  eft  optimum  , quod  apprime 
non  cognolcatur  . Da  veniam  , mi 
Aliaci , fi  haec  tam  longa  fcripfi  ; fed 
Patriae  dulcis  amor  ad  id  faciundum 
impulit.  Sienim  Cicero  quafi  ex  albo 
Civium  expungebatillos,  qui  prò  Pa- 
tria arma  410 n fumerent  ; danda,  in- 
quarti , haec  venia  mihi  eft , fi  calamo 
manum  admovi  , ut  Patriae  noftrae 
fplendiflìmum . pignus  a Coelo  da- 
tum  defenderem  i & ne  Beneventani 

feri- 


404  De  Ben.  Ittfcr.  Syn.  Ant . Car. 
fcriptores  convellere  adoriantur  ea  , 
qua  e non  pojfunt  commoveri . ( Cic.  de 
Orat.  ) 

. . ? ' 

. Neapoli  in  Coenobio  SS.  Apoflolorum 
P ridie  Kal.  Martias  1632. 
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MODO  FACILE 

D I 

TROVARE  L’INDIZIONE  • 
DI  CIASCUN  ANNO, 
INVENTATO 

DA  MONSIGNOR. 

FILIPPO  DEL  TORRE 

VESCOVO  D’  ADRIA. 
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LE  due  coferelle , che  feguono , ci  fu- 
rono fomminijlrate  da  un  celebre 
Profeffore  di  Padova  come  degne , che  ben 
lo  fono , della  pubblica  luce . Del  merito 
de  loro  Autori  noi  non  faremo  parola , 
parlandone  abbaflanza  le  molte  Opere 
dall'  uno  e l'  altro  prodotte  in  ogni  genere 
di  Letteratura  ; e fpezjalmente  leggendofi 
la  Vita  di  Monfignor  del  Torre  ferina 
latinamente  dal  Chiarifs.  Signor  Abate 
Facciolati  con  quella  purità  ed  eleganza 
difille , che  lo  rendono  J ingoiare . OJfer- 
vifi  , che  Monfignore  fcriveva  queflo 
fuo  Modo  di  trovar  l’Indizione  Panno 
1707.  eh'  ei  chiama  l' anno  corrente . Al- 
le Rifleflioni  poi  del  Signor  Conte  Sil- 
veftri  avremmo  volentieri  prefiffo  P ac- 
cennata ìfcrizione , fe  fi  foffe  potuta  rin- 
venire . Ma  già  i punti  d'  Erudizione, 
che  vi  fi  trattano , poffono  Jìare  da  sì. 
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MODO  FACILE 


, DI 

TROVAR  L’  INDIZIONE 

« • • 

DI  CIASCUN  ANNO. 

L’Ufo  comune  non  fa  altro  modo 
piu  fpedito  per  ritrovar  le  Indi* 
?joni  , che  dividere  il  dato  numero , 
ed  unir  quello,  che  avanza  col  nume- 
ro di  3.,  che  è V Indizione  dell’anno 
antecedente  al  primo  dell’Era  volga- 
re di  CRISTO.  Ma  quella  operazio- 
ne non  efifendo  così  breve , nè  poten- 
doli fare  fenza  calcolo  aritmetico  per 
dividere  il  dato  numero;  fi  è trovato 
altro  modo  piti  facile , che  può  prati- 
caci con  la  memoria  fidamente, e ri- 
trovarli l’ Indiatene , per  così  dire,  in 
un  momento . 

Quella  pratica  confille  in  due  foli  nu- 
meri , cioè  x.  e xv.  In  ogni  centinajo , 
fe  fi  levano  i quindici,  reftano dieci . 
Sicché  cento  dà  x;  aggiugnendovi  poi 
3.  dell’ Epoca  di  CRISTO,  fa  xht. 
d’ Indizione*  Duecento  dà  xx;  e leva* 

to 
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4og  Modo  di  trovar 
to  il  quindici  , rimane  V.  Trecento 
dà  xxx  levati  i quìndici , retta  nulla  • 
Quattrocento  rende  x*  cinquecento 
v j feicento  nulla  : e così  progredendo  ' 
per  ogni  centinaio  fino  a mille  , che 
dà  x , perchè  è il  primo  dopo  nove- 
cento , che  fa  nulla . Si  deve  poi  met- 
tere a memoria  i numeri  delcentina- 
jo  , che  fono  compotti  di  quindici*, 

cioè  15.  30.  45*  ^°*  75*  9°*>  Per  « 
var  dal  numero  dato  il  refiduodel  piu 
vicino  d’ uno  di  quelli  ; come  dato  il 
numero  49. , levandofi  45.,  retta  4.* 

In  pratica  dunque  dato  un  numero 
d’anni,  fubito  fi  vede , fe  è comporto 
dimigliaja,  di  centinaia , o di  nume-, 
ri  femplici  , o di  tutti  infieme  , e fi 
dà  a ciafcuno  il  fuo  numero  d’ Indizio- 
ne , che  gli  conviene  , come  fopra, 
aggiungendo  fempre  3.  Per  efempio 
l’anno  corrente  1707;  veggo  fubito, 
che  è comporto  di  un  migliajo , e ten- 
go à memoria  x;  di  fette  centinaja, 
dalle  quali  tolti  feicento  , che  fanno 
nulla,  riman  cento,  e tengo  x*,  e fi- 
nalmente fette:  i quali  numeri  io.  io. 
e 7.  uniti  infieme,  fanno  xxvn;  da’ 
quali  tolto  il  quindici  , rettano  1 2. , 

cui 
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cui  aggiunto  3.  dell’ Era  di  CRISTO, 
fanno  xv , che  è l’ Indizione  di  quell* 
anno  1707. 

Altri  efempj.  Nell’anno  347.,  tre- 
cento non.  dà  niente  ; 47. , levando 

45.,  dà  2-.;  aggiunto  3.,  fa  V d’  In- 
dizione. Nell’  anno  1479.  , mille  dà 

_x;  400.  x;  79.  iv  : uniti  fanno xxiv: 
tolto  il  quindici  , reftano  9.,  e ag- 
giunto 3. , viene  xi  1.  d 1 1ndizione. 

Con  la  pratica  l’operazione  riufei- 
ràfaciliflìma.  Ma  farà  via  più  facile, 
fe  dall’  anno  propollo  fi  leveranno  via 
tutte  le  centinaja,  che  fanno  nulla, 
e fono  300.  doo.  900.  1200.  1500. 

1 800.  ec.  e fi  cercherà  1*  Indizione  nel 
centinajo,  che  rella,  il  quale  non  po- 
trà effere,  fe  non  100.  o 200.  Verbi- 
grazia  nell’anno  fuddetto  1707.  fono  ' 
diciaftette  centinaja  : levatone  quindi- 
ci , reftano  due  centinaja  , le  quali 
danno  v,  che  aggiunto  a 7.,  e poi  a 

3.,  fanno  xv  d 'Indizione . Nell’altro 
efempio  , 1479.  fono  14.  centinaja, 
dalle  quali  levatone  12.,  reftano  2., 
che  danno  5.  Settantanove  dà  4»,  e 
aggiunto  3.,  compongono  xii  d’ In» 
dizione . 

Mifcell.Tom.lV.  * S La  . 


4X0  Modo  di  trovar 
La  feconda  maniera  di  ritrovi*  4’ 
Indinone  , quantunque  porta  riufcire 
meno  fpedita  in  pratica  delie  due  men- 
tovate , fi  fa  però  anclf  erta  con  la 
loia  memoria  ; ed  è molto  più  inge- 
gnosa dell’  altre  - Il  numero  xv  ha  una 
proprietà,  e valore  molto  Angolare, 
e non  fo  fe  da  altri  offervato  ; che 
moltiplicare  o in  sèmedefimo-,  ocon 
altro  qualfivoglia  numero , Sempre  lì 
trova  comporto  di  ternarj  . Il  xv  è 
comporto  di  cinque  ternarj  ; jo,  di 
dieci  ; 45.  di  quindici,  e cosi  progre- 
dendo. Quindi  avviene,  che  in  ogni 
numero  moltiplicato  di  xv,  Se  le  ci- 
fre , di  cui  è comporto  , A mettono 
infieme  , farà  Sempre  il  prodotto  pa-. 
rimente  comporto  di  ternarj.  Cosile 
di  lui  cifre  unite  fanno  6. , che  è com- 
porto di  ternarj;  45.  fa  nove;'  75.  fa 
dodici:  numeri  tutti  parimente  com- 
porti di  ternarj  ; e così  è ogni  altro 
numero  efcogitabile  - Dato  dunque  un 
numero  , le  cui  cifre  unite  facciano 
•un  numero  comporto  di  ternarj , po- 
trai infallibilmente  concludere  , che 
quel  numero  dato  farà  prodotto  dalla 
moltiplicazione  di  xv.  Per  efempioii 

nu- 
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numero  720 . unito  fa  9,,  il  quale  ef- 
fendo  compofto  di  ternarj  , rimane 
certo,  che  720.  è un  multiplicato  dì 
quindici,  e che  divifo per  1 5. , refte- 
rànulla.  Il  numero  1245. fa  12.,  che 
eflfendo  anch’egli  compofto  di  terna-  j 

rj , viene  fenza  dubbio  dalla  multipli-  , 
«azione  di  1 5.  Applicando  quefta  of- 
fervazione  Aritmetica  all*  ufo  della  In- 
dinone , primieramente  ogni  fiumero , 

«he  fia  compofto  di  ternarj  , purché 
fmifca  in  dieci,  o ih  cinque,  daràfi- 
curamente  ni  d’ Indizione , perchè  è 
multiplicato  di  15.,  e’ij.è  raggiun- 
to folito  dell’  Era  di  Crijìo.  Così  gli 
anni  fopraddetti  720.,  e 1245.  ambi- 
due  portano  1 1 1 d’ Indinone . Ho  det- 
to , purché  finifca  in  5.  0 in  io.,  per- 
chè gli  altri  numeri,  quantunque  fof- 
fero  compofti di  ternarj , non  poflono 
però  provenire  dal  15. 

Se  poi  il  numero  degli  anni  non 
farà  compofto  di  ternarj , come  1420., 
il  quale  fa  7.,  allora  prendi  l’antece- 
dente compofto  di  ternarj,  cioè  1410. 
dal  qual  numero  fino  al  1420.  fono 
dieci  , i quali  aggiunti  al  3.  folito, 
fanno  xm  d’  Indizione,  Per  l’anno 

S 2 cor- 
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corrente  1707.  fi  deve  prendere  fanno 
antecedente  compofto  di  ternarj , che  è 
l’anno  1695.,  dal  quale  fino  al  1707. 
fono  12.,  e aggiugnendofi  3.,  rifulta- 
n^xv  d'indizione.  Si  potrebbe  anche 
prendere  il  fuflfeguente  1710.  , come 
pili  vicino,*  ma  rende  qualche  confu- 
sone il  retrocedere,  e levar  li  3.  re- 
fidui  dai  xv  ; onde  pare  più  facile  il 
proceder  con  P addizione , e prendere 
il  numero  antecedente  compofto  di 
ternarj  , quantunque  più  lontano  . 
Anche  quello  modo  con  la  pratica 
riufcirà  molto  facile. 


MO* 
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RIFLESSIONI 

DEL  31GN0X.  G Qt 

CAMMILiO  SILVESTRI 
SOPRA  UN 
ANTICO  MONUMENTO. 

L’Ifcrizione  inviatami  dal  Sig.  N.N. 

è eofa  de’ Secoli  badi,  così  rile- 
vandoli dall’ EX  COMIT*  della  terza 
linea  * e dall* EX.  . . delia  feconda  ; 
dove  lì  dovea  pur  leggere  o EX  C0- 
Jm\  o EX  PRAEF.  o cofa  fienile  ,• 
dallo  fcriverfi  nella  quarta  C ONSS*  in 
vece  di  COL  e dal  Tìtolo  di  Vir  C tari/* 
/mas  nella  ottava  , non^  molto  ufato 
rie*  tempi  migliori  . E perchè  varj  fu- 
rono i Conlòli , che  portarono  il  Co- 
gnome di  Gallicano  , oflfervandofi  ne* 
Falli  un  Gallicano  con  Colio  Tiziano 
nell’anno  di  Rom&Varroniano  880.; 
altro  di  quello  Cognome  con  Antiftio 
Votare  nel  903»  Gn.  Meffio  Gallicano  con 
Giunto  Stilano  Conloli  fufletcì  nel  990; 
Ovinio  Gallicano  con  Baffo  nel  1070; 
e finalmente  Ovinio  Gallicano  ( o fi  a 
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lo  ftefìfo,  o altri  pur  così  chiamato) 
in  fi  e m e con  L.  Aurelio  Simmaco  nell’ 
anno  1085,;  in  uno  di  quelli  ultimi 
anni  io  crederei  fatta  quella  Ifcrizione, 
in  cui  fi  nomina  Gallicano  Confole 
ordinario. 

. Il  voler  poi  fpiegarla  tutta  l’ho  per 
una  fatica  inutile  in  tanta  varietà  di 
Lezioni , colle  quali  mi  viene  efibita  ; 
e maggiormente  ne  rimango  difpenfato 
dal  vedere,'  che  tutta  la  difficoltà  ac- 
cennata da  chi  la  propone,  cadefopra 
l’unione  delle  due  cariche,  attribuite 
a quel  Flavio  Vitale' , da  cui  fu  fatta 
quella  memoria  principalmente  in 
onore  della  propria  moglie  , cioè  di 
PB OTECTOR , e NOTABIUS , quali 
elleno  fiano  incompatibili  in  una  flelTa 
perfona  . Se  però  deggiano  per  tali 
confiderarfi , franti  le  laggie  confiderà- 
zioni  fattevi  dal  dottiffimo  Sponitore, 
lo  vedremo  in  progrelTo. 

Il  Signor  Cav.Orfato  di  Tempre  glo- 
rìofa  memoria  nell’Opra  fua  celebra- 
tiffima  DE NOT.  ROMAN,  alla  Nota 
PROT.  cita  gli  Autori  principali , che 
hanno  trattato  dell’  ufficio  di  quelli 
Protettori  , dai  quali  fi  ricava  , eh’ 

era- 
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ó^an  quelli  , che  fervian  di  Guardia 
alla  Pcrfona  dell*  Imperatore  ; ed  in 
ciò  non  può  rimaner  alcun  dubbio  . 
Se  poi  fi  brama  fapere  il  tempo  della  lo- 
ro inftituzione , dirò , che  non  ricer- 
candoli gran  finezza  di  politica  per  in- 
finuare  a’  Dominanti  ; 1 quali  giornal- 
mente o a ragione , o a torto  difguftano 
tanti  e tanti;  a ftabilir  un  numero  d* 
armati  valevole  a cuftodir  la  lor  vita 
dagli  attentati  , che  potettero  eflerc 
contro  ad  etti  praticati  da’ mai  conten- 
ti ; fu  fin  da’  primi  Imperatori  Romani 
(per tralafciar  ogni  confiderazione de- 
gli efteri)  fatta  icelta  de’  piu  fedeli  ed 
abili  a prefervarli  da  ogni  ingiuria , e 
quelli  di  varie  Nazioni,  e da  varj  or- 
dini militari;  de’ quali  formatone  un 
determinato  Corpo , furono  gli  afcrittl 
ad  etto  in  divertì  tempi  diverfamente 
chiamati  « 

Attgujìo , numerato  pe  *1  fecondo  de’ 
Romani  Imperatori , ih  a che  fu  il  pri- 
mo, che  per  la  durazione  del  fuo  Do- 
minio averte  l’agio  di  dar  compiuta  for- 
ma al  governo  Monarchico,per  quanto 
riferilce  Suetonio  nella  Vita  di  lui  al 
lì » Ex  militaribus  copiti  Legione s & 
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auxilia  provinciatim  diftribuit  ; clafstm 
Mifeni  y & alter  am  Ravennae  ad  tute • 
lam  fuperi  , & inferi  marts  collocavit  : 
certum  numerum  partim  inUrbis  ypartim 
in  fui  Cuflodìam  allegit  ( che  furono 
detti  i Pretoriani  ) dimifsa  Caligurrita- 
norum  manu , quam  ujque  ad  deviBum 
Antonium  ; item  Germanorum  , quam 
ufque  ad  ctadem  Varrianam  inter  armi - 
geros  circa  fe  babuit . 

Galba  volle  formar  la  fua  Guardia 
dell’  Ordine  dev  Cavalieri  * Suetonio 
nella  Vitandi  èlio  al  n.  9.  Delegit  & 
equeflris  ordinis  juvenes  , qui  manente 
aureorum  anulorum  ufu  Evocati  appella - 
rentur , ex cubiajque  circa  cubiculum Juum 
vicemilitum  (cioè  de’  foli  ti  Pretoriani) 
agerent.  Dove  nota  il  Cafaubono  : Rute 
manfifse  nomen  iflorum fuifseque  in  aulis 
Principum  qui  EROCatiAVGufli  appella* 
rentur  y non  illa  veteri  nominatione  om- 
nibus nota , fed  bac  recenti ..  ht  antiquis 
fané  Infcriptionibus  faepe  leges  EVOC. 
AVG . & apud  Script  or  es  quoque  in  ter - 
dum . 

Non  è però,  che  negli  ftefli,  oin 
tempi  diverfi  non  fiano  flati  in  altri 
modi  chiamati . Suetonio  ftefso  in  Clau- 
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dio , ti.  35.  Sed  mòti  aeque , timi- 

dus  ad  diffidens  fuh . Primis  Imperli  die - 
quamquam  , diximus , jatìator 
civilitatis  , conviviti  inire  aujus 

eft , «(/?  «*  fpeculatores  cum  lanceis  city 
cumjlarent , militefque  vicem  miniflrorum 
fungerentur  • Dove  ( fe  mi  fofse  lecito) 
in  luogo  di  Specutatores  leggerei  tyi- 
culafores , intendendo , che  quei  foldati 
affilienti  alla  cuftodia  di  Claudio , foft 
l'ero  armati  di  lancia , onde  LANCE  A* 
RII  vengono  detti  nell’Ifcrizion  ap- 
preso il  Gruferò , /Mg,  CCCQXCV.  tt.  3. 
ed  ASTIFERI(  così  lenza  afpirazione) 
in  altra  prelso  il  Reinejìo , />.  t 83.  E tan- 
to più,  mi  pervaderei  a far  quella  corre- 
zione confiderando  eiò,  che  lo  ftefso 
Suetonio , nella  Vita  di  (?<#/£*  al  n.  t8. 
lafciò  dritto  ; Cum  per  omm  iter  d extra 
fmijlraque  oppidatim  viftimae  caederen- 
tur , taurus  fecuris  iUu  conflernatus  rupia 
vincale  y effedum  ejus  invajit  : elatifque 
pedibus  totum  cruore  per fudit , & defcen • 
dentem  Spicttlator  impulfit  tur  bete  lance  a 
prope  vulnerava  . Che  certamente  s’ 
intende  d*  un  Soldato  della  Guardia 
dell*  Imperatore . Il  che  ftapte  y pren- 
derei per  ufficio  diverfio  il  mentovato 
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nell*  Ifcrizion  del  Gruferò , pag.  DX1X» 
n.  io.  in  cui  fi  legge  SPEC.  COH. 
Vili . cioè  per  efploratore  , non  per 
cuftocfij'ttetta  Perfona  Imperiale , come 
Vincaie' il Fabretti,  efsendofi  pur  que- 
lli chiamati  STIPATORES . CORPO- 
RIS  CUSTODES  . DOMESTICI , e 
LATERALI  a tegendo  Intere  i dal  che 
finalmente  acquiftarono  il  nome  di 
PROTECTORESy  prendendoli  il  com- 
pollo  in  vece  del  femplice. 

Ed  in  quanto  Cedreno  attribuisca  1* 
inftituzione  di  quelli  Protettori  a Gor- 
diano Pio  , io  l’ho  per  un  abbaglio , 
fcufabile  però  in  un  Iftorico  Greco , e di 
quel  Secolo  j poiché  fe  parla  dell’  uffi- 
cio, che  elèrcita vano , già s’ è veduto, 

\ che  in  ogni  tempo  furono  da’ Sovrani 
tifati  quelli  Cuflodi  della  loro  Vita. 
Se  poi  intende  , che  fiotto  il  detto 
Gordiano  folse  introdotto  1’  ufo  di 
chiamarli  così,  nè  meno  ciò  fi  veri- 
fica ; poiché  Giulio  Capitolino  in  MaJJi- 
mino , w.  14.  dopo  aver  narrata  l’ele- 
zione di  Gordiano  Affricano  , Soggiun- 
ge: Inde  Gartbaginem  venit  cum  pom • ■ 
pa  regali  , & PROTECTO RIBUS  , 
& fa]  ci  bus  laureatisi  per  tralafciar  1* 
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Ifcrizione  apprefso  il  Gruferò , p.  XI. 
».  2.  creduta  dal  Fighi  del  tempo  d’ 
Elagabalo  , in  cui  fi  ha  pure  il  nome 
di  PROTECTOR . 

Quando  poi  avefse  Cedreno  roluto 
intender  , come  fi  fofpetta  , che  da 
Gordiano  III.  fofse  inftituito  1*  Ordine , 
o Collegio  , o compagnia  di  quelli 
Protettori , ciò  farebbe  men  verifimi- 
lc  ; non  potendoli  credere , che  intro- 
dotti i Cuftodi  degl1  Imperatori  fino 
dal  principio  del  governo  Monarchico, 
fiano  quelli  fino  a*  tempi  di  Gordiano 
Pio  fiati fenza  alcuna  unione,  o corpo 
raccolti , e lènza  efsere  foggetti  ad  un 
capo,  che  li  reggefse  ; il  quale  PRAE* 
FECTUS  PROTECTORUM vien  det- 
to nell*  Ifcrizione  del  Gruferò  , pag . 
DC.  ».  1 9.  e MXXFIII.  ».  2.  ; ed  in 
altra  portata  dal  Fabretti  nei  cap . K 
».  69. , in  qualunque  tempo  fiano  elle5 
ftate  fcolpite  . Sapendoli  per  altro  , 
che  ogni  corpo  di  Milizia,  ogni  Arte 
e Protelfione Urbana  avea  il  luo  ordi- 
ne , focietà  , o collegio  co1  fuoi  di- 
rettori , o capi  , de1  quali  fovente  s1 
incontra  negli  Autori  , o ne’  marmi 
antichi  fatta  menzione . 

Paf- 
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Pafso  alla  confiderazione  della  voce 
HOT ARIUS  , apparente  nella  propofta 
Lapida  dopo  quella  di  PROTECTOR^ 
e intorno  ad  efsa  dirò  , che  in  due 
maniere  fi  può  prender  quello  nome, 
cioè  per  lignificare  uno  di  coloro , che 
per  Notes  excipìebant  aliorum  ditta  ; 
intendendoli  quelle  Note  efser  certe 
cifre  , ciafcheduna  delle  quali  fignifi* 
cava  un’intera  parola,  e tal  volta  pi  U. 
parole;  onde  con  la  ftefsa  velocità  di 
mano  fcrivevano  efli  quanto  venia  da 
altri  con  la  voce  pronunciato  * Ricavp, 
che  quelli  Notaj,  fofsero  altrimenti 
chiamati  ACTUARIl  dalle  parole  di 
Suet.  in  Giulio  Cefare  al  n,  55.,  dove 
feri  ve  .*  Orationes  aliquas  reliquit  ( quel-» 
V Imperatore  ) inter  quas  temere  quae- 
dam  feruntur  : ut  prò  Q.  Metello  ? quam 
non  immerito  Augujlus  exi/limat  magis  ab 
Mttuariis  exceptam  , male  fubfequentibus 
verba  dicentìs . Se  così  è,  che  un  tal 
ufo  di  feri  vere  (mi  fi  permetta  quella 
brieve  digreffione  ) fofse  praticato  al 
tempo  di  Giulio  Ce far  e , farà  piu  vera 
P opinione  di  chi  ne ^ttt ribui ic<^r  in- 
venzione ad  un  difcepolo  di  Ciwo«*, 
che  di  coloro , che  lo  credono  un  ri- 
tto» 
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trovato  di  Mecenate  ; quando  non  fi 
volefse  dire , che  quefti  ne  facilitafse 
il  modo  con  altra  forma  di  Cifre,  le 
quali  infatti  fi  ponno  formare  a piacere/ 
onde  ne  veggiamo  le  figure  diverfe  in 
quelle  prelso  Ifidoro  dalle  delineate  in 
fine  del  Gruferò  -y  e differentiffime  fono 
le  praticate  dai  Chinefi  , i quali  in 
vece  di  componer  nella  loro  fcrittùra 
le  parole  con  pii»  elemen  ti , ulano  tante 
cifre  efpreffive  d’intere  parole . 

Altri  eran  detti  NOTARTI,  perchè 
col  mezzo  de’ foliti  caratteri  ( detti  an- 
cor  effi  Notae)- regimavano  in  ifcritto 
gli  atti  non  folo  de’  privati , ma  le  cofe 
pubbliche  o giudiciali  > o d^altre  ma- 
terie y fpettanti  a Magiffiati , Società, 
Collegj  , ed  Ordini  militari  ; ond’  è 
che  fi  trovano  negli  antichi  monumen- 
ti nominati  NOTARII , SCRIBAE , 
LIBRARII  ( uffici  fra  s è molto  confo- 
nanti ) detti  REGII.  QUAESTORU . 
AEDILITIl.PONT JFICU M,o  v vero  A 
JLIBRIS  PONT IFICAL1BVS  ; e parti- 
colarmente al  noffiopropofito  NOTA* 
RII  MILIT ARES  ^ i quali  efifendo  del 
corpo  della  Legione , della  Coorte,  o 
altro  Ordine  militare  , regimavano  ini 
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carta  gli  Atti  all*  Ordine  ftclfo  fpettan- 
ti,  così  per  quello  potea  riguardargli 
ftipendj  di  quel  corpo,  e diftribuzio- 
ne  di  elfi,  come  gli  altri  affari  di  va- 
rie forti . E tale  farà  flato  FL.  Vitale 
mentovato  nella  prefente  Ifcrizione, 
cioè  uno  bensì  de*  cuftodi  dell’  Impe- 
ratore, ma  deftinato  infìemc  a tener 
regiftro  degli  affari  di  quell’Ordine  e 
corpo  di  milizia  ; e perciò  fu  detto 
PROTECTOR  -7  e NOTJRIUS , e me- 
ritò per  T accoppiamento  di  quelli  due 
impieghi  d*  elfere  onorato  col  titolo  di 
Vir  Clariffìmtts . 

Affine  però  che  coftaffe  , elfer  ne- 
cellario  in  ogni  corpo  di  milizia  alcu- 
no , che  aveffe  abilità  all*  uno  e all* 
altro  impiego , cioè  d’ adoperar  1*  armi 
e la  penna,  forma  Vegeti0  (i De  re  Mi» 
litari  ) un  intero  Capitolo  , eh’  è il 
XIX.  dei  Libro  fecondo  , intitolato  : 

■ Procter  corporis  robur  Notarum  & com- 
putanti* artem  iti  Tyronibus  eligendam : 
lo  che,  per  non  far  pompa  dell’altrui 
fatiche,  ingenuamente  confelfo  aver 
ricavato  dalla  lettura  di  Temmafo  Dem» 
pjler*  nel  Paralip.  al  cap.  ult.  del  Lib. 
VII.  di  Giovanni  Rojini  Antiq,  Rom- 
bi 
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Al  contenuto  del  qual  Capitolo  ri* 
metto  il  Soggetto  , che  ha  propollo  il 
dubbio;  acciocché  non  dalla  mia  de- 
bolezza , ma  dall*  infegnamento  di 
quell*  antico  Autore  pofla  rimaner  fin- 
cerato, che  r ufficio  di  NOTARIUS, 
non  folo  è compatibile  con  quello  di 
PROTECTOR  , ma  eh’  era  anziane- 
cellario  il  darli  tal’ unione  in  qualun- 
que Ordine  di  Milizia  / onde  nè  in 
quella  Ifcrizione  , nè  in  quella  del 
Guaterò ^ pag.  12  6.n.  7. , in  cui  fi  legge 
ANNIUS  PROTECTOR  SCRIBA 
LIBRARIUS  , vi  polla  effer  veruna 
difficoltà . 

Il  a.  Punto,  di  cui  vengo  ricerca- 
to , fi  è , qual  fofìfe  1’  opinione  del 
Fabretti  intorno  ai  Pronomi  delle  Don- 
ne; ed  a quello  rifpondo,  eh’ egli  pu- 
re s’uniforma  col  fornimento  del  Si» 
gonio  , e di  tanti  altri  , che  perfuali 
dalla  multiplicità  delle  Ifcrizioni , nel- 
le quali  fi  feoree  attribuito  il  Preno- 
me anche  alle  Femmine , non  hanno 
potuto  negarlo  . Tratta  il  Fabretti 
quello  particolare  nel  capo  del  fuo 
Volume  delle  antiche  Ifcrizioni  a car- 
te 30.  ; ed  ognuno  può  foddisfarfi  in- 
; v tor- 
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torno  a.  quello  dubbio  con  1*  oflerva- 
zione  di  tante  Lapide  riportate  dal 
Gruferò , e raccolte  dallo  Scalìgero  nel*» 

F Indice  fegnato  n , XX,  Chi  poi  vo- 
leffe  vedere  follenuto  il  contrario  , 
cioè  non  eflferfi  dalle  Donne  uf’ato  il 
Prenome,  legga  il  Trattato  fopraciò 
di  GiofeffeCaJìalione  pubblicato  dal  P,  ' 
Gaudenzio  Roberti  nel  Tomo  I.  delli 
IV.  intitolati  Mtfcellanea  Italica  Eru • 
dita  , e di  nuovo  riftampato  nel  To*. 
no  IL  delli  XII.  raccolti  dal  famofo 
Grevio  col  Titolo  di  Tbefau.ru*  Anti- 
quitatum  Romanarum, 
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I,  E feguenti  due  Lettere , che  il  ce* 
J lebre  P.  M.  Francefco  Maria  Leo- 
ni Teol • P . nello  Studio  di  Padova 
fcrifse  famigliarmele  a un  feto  Amico 
in  favore  della  Repubblica  di  Platone 
contro  Ariftotile,  ci  furono  fomminiftra - 
te.  da  P erfona  afsai  dotta , la  quale  fa 
di  efse  quella  Jlima  che  meritano  . E 
di  vero  vi  fi  fcorge  un  tal  fondo  di 
dottrina  , ed  un  ragionamento  si  retto 
( lafciando  ftare  la  naturale  eloquenza, 
e r ordine  delle  cofee  aggiuflatiffemo  ) che 
non  fappiamo  , fe  la  caufa  d'  un  tanto 
Tilofofo  potefse  capitare  a miglior  dim 
fenfore . 


LET- 
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t 

Amico  Carifs • 

VOi , a quello  che  io  veggio , mi 
riputate  affai  più,  che  io  non 
merito,  poiché  (limate  poter  io  il  mio 
giudicio  frapporre  tra  i due  maggiori 
Filoiofì  della  antichità  , e fentenziar 
rettamente  (opra  una  delle  più  (ine 
accortezze  dell’ Umano  ingegno  ; cioè 
a dire , fe  abbi|  Arìfìotile  con  le  mol- 
te , e varie  ragioni  fue  la  Repubblica , 
ovvero  la  Società  di  Platone  rovinata, 
o s’ effa  affronte  di  tante  macchine 
prodigiofe  e poffenti , (fiali  ancora  in 
piedi  e fi  difenda  . E primieramente 
Voi  fapete  il  monito  antico  , edere 
opra  da  Sapiente  giudicar  di  un  Sa- 
piente ; e molto  lenza  dubbio  mag- 
giore opra  farà  giudicare  di  due , che 
fi  fegn alarono  fra’Sapienti , e formare 
giudizio  fulla  varietà  de*  fentimenti 
loro  : e poi  vi  dirò  inoltre , che  a dar 
fentenza  di  quefti  due  grandiifimi  Fi- 
lofofi  (òpra  cosi  difficile  argomenta, 

* v ne* 
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neceffario faria  intendere  f Uomo,  e 
penetrare  gli  ultimi  nalcondigli  della 
ragione  affai  più  profondamente,  di 
quello  eh’  effi  lo  incelerò  : il  che 
quanto  fia  malagevole  , e preffochè 
nondiffi  imponìbile,  Voi  medefimo 
lo  vedete,  che  fiete  di  così  bell’inge- 
gno fornito  . Nulladimeno,  avvegna- 
ché negare  ad  Amico  non  debbafi  ri- 
chieda dicevole , unicamente  per  com- 
piacervi , e non  già  per  vaghezza  d’ 
ingegno  , o perchè  di  me  tanto  pre- 
fuma, vo’ accingermi  all’opera  gran- 
de, e provare  , Te  m^vien  fatto,  mol- 
to ragionevolmente'  aver  penfato  Pia. 
ione  dell’ Uomo,  e di  quello  flato  che 
fecondo  la  natura  di  lui  , ancorché 
non  forfe  fecondo  la  di  lui  condizione 
prefente  , conveniagli;  il  quale  affunto 
le  mi  avverrà  felicemente  di  condur- 
re a fine  , non  dubito  di  far  cola  grata 
a tutti  coloro,  chela  noftra  Religio- 
ne profeffano  \ i Padri  della  quale  fu- 
rono tanto  ammiratori  di  lui , che  pa- 
recchi fra  loro  non  Sdegnarono  nelle 
pubbliche  Scritture  dirizzate  agli  Im- 
peratori Romani,  e lavorate  in  dife- 
sa de’ Criftiani  articoli,  diprofeffarfi 

Pia - 
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Platonici,  E poiché  io  penfo,  e meco 
Voi  pure  penfer  dovete  , muna  legge 
avere  così  bene  e fapientemente  alla 
omana Società  provveduto,  quanto  la 
Divina  di  Grillo  ; concioflìachè  io  ab- 
bia in  animo  di  larvi  conofcere  quanto 
a quella  fi  avvicini  quella  del  nofiro 
faggio  Vecchio , pili  che  quella  di  qua- 
lunque altro  Filofofo  : penfo  eziandio 
con  ciò  tutto  quello  agevolmente  otte- 
nere, che  mi  fono  prefitto  di  provare  j 
eh’  è appunto  la  ragionevolezza  dei 
penfiero  Platonico  da  sì  grande  Mae- 
lìro  sì  elegantemente  deferite©  edelpo- 
fto  ne’ Tuoi  dieci  Libri  , o come  vo- 
gliamo dirli Dialogi  della  Repubblica, 
Quindi  per  procedere  con  chiarezza 
e con  metodo  , ho  ftabilito  parlarvi 
prima  della  natura  dell’ Uomo  per  ciò 
ohe  rifguarda  Società  , delle  inclina- 
zioni lue  e degli  affetti  fecondo  i det- 
tami Platonici,  per  condurvi  pofeiaa 
mann  a mano  quali  per  gradi  a quella 
Società  ch’ei  fi  finte  : ficchè  abbiate 
Voi  medefimo  a giudicare  e a difeer- 
nere,  s’ ella  cofe  contenga  nitnte,  o 
poco  , o molto  allo  fiato  naturale  del- 
f Uomo  proprie , ovvero  difeonvene- 
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voli.  Così  fia , A.  C.,  che  io  fugga  ogni 
taccia  di  temerità  allenendomi  dal  giu- 
dicare di  due  incomparabili  Maeltri, 
e che  Voi  nondimeno  verghiate  a fine 
del  giullo  e lodevole  defiderio  volìro, 
intendendo  da  Voi  medefimo  a chi  di 
loro  e come  far  fi  debba  ragione . 

Equi  da  principio  fa  Cubito  dime* 
fiieri  avvertirvi , che  io  non  confiderò 
l’Uomo  in  quello  fiato,  in  cui  pofelo 
Iddio,  allorache  lo  creò:  fiato  d’in- 
nocenza e di  pace  , del  quale  n’  eb- 
bero certamente  alcun  femore  i Poe- 
ti, ed  adombrarono  in  quella  famofa 
età  dell’  Oro , di  cui  Eftocìo  sì  foave- 
mente  cantò , e sì  dolcemente  T orquato 
in  uno  de’ Cori  del  fuo  Aminta,  oltre 
a molti  altri  Italiani  Verfeggiatori  : 
della  quale  aurea  età , opiuttofio  fiato 
d’innocenza,  e di  pace  troviamo  tra- 
dizione prefìfo  le  Nazioni  più  colte  del 
Mondo;  le  quali  unironfi  a credere, 
che  l’Uomo  non  aprì  la  prima  volta 
gli  occhi  ad  una  torbida  luce,  ma  ad 
un  lupie  anzi  fereno  , che  fi  offufcò 
poi  per  colpa  dell’  Uomo  fteflb  . La 
quale  verità  fecondo  l’ ufo  degli  Orien- 
tali popoli  | e l' indole  de’  loro  idiomi , 

per 
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per  apologi , e per  immagini  efli  dipin- 
fero,  altri  favoleggiando  la  guerra  de* 
Giganti  j altri  il  fuoco  rubbato  da  Pro- 
meteo ; altri  le  fanguinofe  battaglie 
degli  Androgeni;  altri  la  crudeltà  di 
Giove  contro  il  propio  padre  Saturno, 
ed  altri  per  altre  guife , che  nondime- 
no tutte  ci  fanno  conoscere  un  pecca- 
to di  pochi,  o di  un  Uomo  folo,  ed 
una  pena  di  tutto  il  genere  umano. 
Sopra ciafcheduno  però,  inveftigando 
la  origine  del  male , parmi  che  il  noftro 
divino  Vecchio,  fe  non  colpi  totalmen- 
te nel  legno , in  cui  colpir  non  poteva , 
al  dire  di  Santo  Ago/lino , non  illumi- 
nato da  Divina  rivelazione  , non  vi 
andò  non  pertanto  da  lunge  . Onde 
di  lui  il  Petrarca  ebbe  a dire  .* 

Voi/imi  da  man  manca  , e vidi  Plato , 
Che  in  quella  federa  andò  piìtpref- 
fo  al  fegno , 

Al  quale  aggiunge , a chi  dal  del» 
è dato. 

E con  molta  ragione , poiché  conobbe 
eflfere  la  condizione  prefente  dell’ Uo- 
mo, condizione  di  gaftigo  e di  pena, 
a cui  fotto  il  governo  di  un  Dio  giu- 
fto  certamente  innocente  Uomo  eflfere 
MifcelltTom,JV.  T non 
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non  dee  (oggetto  fenza  peccato  . E 
poiché  fenza  peccato  convien  purché 
fieno  i pargoletti , come  quelli  che  pri- 
vi dell’ ulo  della  ragione  non  fono  ca- 
paci nè  di  mento , come  dir  fuolfi  , nè 
di  demerito  j i quali  però  gemono  op- 
preffi  da  lunga  ferie  di  mali,  edagra- 
viflìmo  pelo  di  pene  ; ignorando  la 
creazione  dell’Uomo,  e la  fubita  di- 
fubbidienza  di  lui,  che  vienci  narrata 
nel  Pentateuco , meditò  un  altro  Mon- 
do, che  chiamò  intellettuale  ; ad  im- 
magine di  cui  volle  , che  fabbricato 
folle  quello  fenfibile  , che  abitiamo, 
e colà  elferfi  macchiate  di  colpa  llimò 
le  anime  noftre  ad  una  qualche  verità 
contrallando,  onde  ree  divenute  e de- 
formi, confinate  folfero  a purgarfi  ne’ 
corpi  umani  , quali  in  duro  carcere 
pendo  giufiamente  afflitte  da  quelle 
miferie  , che  ne  circondano  . Il  che  vo- 
lendo pur  egli  favoleggiare  (fecondo 
che  i Greci , ed  ei  niente  meno  degli 
altri,  accollumarono)  linfe  un  Carro, 
fopra  cui  fedendo  la  Verità,  o come 
altri  interpretano , il  Vero,  leco  tragga 
in  trionfo  gli  umani  Spiriti,  parecchi 
de’  quali  ( avvegnaché  non  tutti  di 

for- 
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forza  eguale  giuftamente  li  giudicò  ) 
per  lo  violento  volare  tarpati  i vanni, 
non  avendo  più  vigore  nè  iftrumenti 
per  foftenerfi , venghino  miferamente 
a cadere  dallo  intellettuale  Mondo  , 
dove  imperfetta  cofa  non  può  aver  luo- 
go, nel  Mondo  fenfibile  \ in  cui  entran- 
do, in  un  velo  tolto  s’involgano,  che 
parte  diventar  li  fa  di  un  vifibile  cor- 
po , dentro  il  quale  forza  è pur  che 
loggiornino fino  a tanto,  che  le  pen- 
ne crefcendo  loro,  e riacquiltando  il 
perduto  valore,  pollano  col  volo  novel- 
lamente foftenerfi , e feguire  la  Verità, 
che  fui  veloce  carro  trionfa  delle  vifi- 
bili  ed  invifibili  cole,  felicemente  ri- 
patriando  ; ovvero  per  nuove  colpe  di- 
venuti più  inerti  , da  più  folco  velo 
ricoperte,  e da  più  ftretti  legami  av- 
vinti , pallino  dall’  uman  corpo  vergo- 
gnofamente  al  ferino , ovvero  a quello 
delle  più  vili  e più  infruttifere  piante . 

Da  tutto  ciò  Voi  vedete,  A.  C., 
come  feioglierefi  polfa  nel  fiftema  Pla- 
tonico niente  meno,  che  nel  noftro, 
quella  famofa  quiftione  , che  agitò 
tanto  ed  efercita  di  prefente  ancora  gl* 
ingegni  di  que’  celebri  Uomini  , che 

T 2 feri- 
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•{enfierò  e fcrivono  d’  intorno  al  na- 
turale Dritto  : fe  l’ Uomo  cioè  nafea  di 
prefentein  iftato  di  guerra , o di  pace  • 
Imperocché,  fe  al  dire  sì  di  Platone , 
che  de’  Criftiani  Maeftri,  nafee  ogni 
Uomo  foggetto  ai  brutali  appetiti,  in 
cui  non  ragione , come  converrebbe!! , 
ma  fenfo  domina  e regge  , nè  altrimen- 
ti che  a forza  di  conflitti  puote  egli 
ritrarfi  in  libertà  , ed  a colei  refii- 
tuire  lo  impero,  che  fola  debbe  lo  in- 
terno e lo  efierno  Uom  governare  : 
chi  non  intende  lui  nafeere  non  già  in 
condizione  di  Uomo  tranquillo  ed  in 
pace,  ma  in  condizione  di  Uomo  guer- 
riero e in  battaglia  , e ciò  non  folo 
verfo  sè  medefimo , ma  inverlò  gli  altri 
eziandio  niente  meno  di  lui  dominati 
dal  fenlo  ? Laonde  il  Saggio  Vecchio 
molto  accortamente  rafiomigliò  la  con. 
dizione  dell’ Uomo,  cui  non  ragione 
frena,  ma  fenfo  , allo  fiato  di  una  Cit- 
tà, la  quale  pafia  dall’  edere  libera  ad 
edere  da  un  Uomo, folo,  che  fe  uni- 
camente confiderà  , e non  pone  mente 
al  bene  de’  popoli  fuoi , tiranneggiata. 
Or  chi  dirà  che  lo  fiato  di  que’ liberi 
Cittadini , che  gemono  infervitu  eia 
, i * ' 2 ■ fer- 
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ferviti!  di  un  Tiranno,  comechè vio- 
lento, fia.  anzi  di  tranquillità,  che  di 
perturbazione  flato  e di  guerra?  Non 
altrimenti  dir  debbefi , lecondo  Plato - 
tue , dellà  condizione  prefente  dell’  Uo- 
mo , condizione  a dir  vero  violenta 
infelice  , per  cui  gemendo  ciafcuno 
fotto  lo  impero  del  propio  fenfo , forza 
è pure  non  lòto  con  sè  medefimo, 
ma  pugni  e combatta  con  gli  altri  Uo- 
mini ancora.;  eflendo  vario  cotefto 
fenfo  in  ogni  uno , ficcome  varia  è la 
teftura  ed  il  temperamento  de’ corpi: 
laddove  fe  ragion  dominale  , avve- 
gnaché uniforme  in  tutto  il  genere 
umano,  poiché  in  tal  cafo  non  làreb- 
be  alterata  da’fenfi;  cederebbe  al  va- 
lor fuo  piacevolmente  ogni  cofa  , e 
goderebbe  l’Uomo  tranquillamente  l'uà 
pace . Il  perchè  fi  vuole , che  fia  bensì 
l’Uomo  nato  alla  pace,  ma  in  condi- 
zione di  combattente  ; la  guerra  unico 
per  lui  mezzo  effendo  ad  ottenere  la 
pace  . Le quai  cofe, perchè  convene- 
voli al  fiftema  Platonico,  non  vorrei 
che  credette  contrarie  alla  Religione , 
che  profeflìamo;  che  anzi  didotte  da 
jconflmili  principj,  ancorché  non  dal 

T 3 me- 
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medefimo  fonte , vo’  che  le  {limiate  on-ì 
ninamente  a’  noftri  dommi  convenire. 
E in  verità  forfè  che  non  fi  tiene- anco 
da  noi  che  l’Uomo  nafce  nimico -di 
Dio,  e figlio  non  d’ amore , ma  d’ira, 
fuddito  al  fenfo  e da  concupifcenza  ti* 
rannicamente  trafportato?  Forfè  cne 
non  fentiamo  l’inimicizia  della  noftra 
carne  con  la  noftra  ragione,  e non  c’in- 
fegna  il  Vangelo  a riguardare  il  Mon- 
do come  nimico  noftro  ? E qual  è il 
Mondo  dell’Uomo,  fe  non  è la  col- 
lezione degli  altri  Uomini , ne’ quali 
il  fenfo  alla  ragione  fovrafta  , e fra’ 
quali  pugne  miranfi  languinofe  non 
meno . che  fra  le  Belve  pi ìi  fiere;  lo 
flato  delle  quali  efTere  ftato  di  guer- 
ra ninno  dubitò  per  anco,  cheiofap- 
pia  ? Sarà  dunque  fecondo  1*  uno  e 1* 
altro  fiftema  convenevole  alla  Umana 
natura  la  pace  , ma  non  per  ciò  di 
tale  condizione  fornito  nafcerà  l’Uo- 
mo dopo  il  peccato;  il  quale  ottener 
volendo  la  quiete  , gli  converrà  per 
tutta  quella  vita  paflare 

Di  pianto  in  pianto , e d\  una  in 
altra  guerra 

Di  quà  dal  pafso  amor^che  lo  dijferra , 

Io 
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10  fo  che  vi  parranno  quelle  Dottrine 
lottili  e malagevoli  molto  ad  inten* 
derfi  ; ma  le  quello  è peccato,  fufor- 
fe  l’unico  peccato  di  Platone , il  qua- 
le di  fottiliffime  fila  oi dì  la  tela,  che 
vi  ho  moflrata  , e la  quale  o veduta  . 
per  ventura  involta,o  a folco  lume, 

p non  veduta  del  tutto,  fece  cadere 
molti  in  errore , niente  maraviglian- 
domi che  Ariftotile , ancorché  Maeftro 
chiamato  fia  di  coloro  che  hanno,  co- 
ielle  verità  rifiutatte;  il  quale  fra  le 
batte  terrene  cofe  ferpendo  non  alzò 

11  volo  giammai  fino  a Dio  , e non 
giunfe  a penetrare  per  ciò  il  vero  fla- 
to dell’ Uomo;  idi  cui  pianti  e tutta 
la  catena  de’  mali , che  lo  circondano, 
pensò  poter  efTere  condizioni  anzi  del- 
la natura  Umana , che  gaflighi  di  al- 
cuna colpa  1 per  la  qual  cofa  s*  impa- 
niò in  quello  fletto  vifchio,  che  tutti 
coloro  prefe  , i quali  il  Criftiano  dom- 
ina dell’  originale  peccato  con  ragio- 
ni tratte  appunto  da  Arijlotile  ofti- 
natamente  impugnarono,  che  molto 
gloriofamente  Sconfitte  poi  Santo  Ago- 
/lino  : io  vo’dire  di  Cele/lino  , di  Pe* 
lagìo , di  Giuliano , nomi  notiffìmi  or- 

' T 4 mai 
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mai  al  Crilìiano  Mondo  , e decloro 
feguaci. 

Parmi,  fc  io  non  erro,  di  avervi 
fin  qua  ficuramente  condotto , e che 
Voi  abbiate  intefo  la  condizione  pre- 
fente  deli’  Uomo  mifero  , che  a ca- 
gione di  colpa  infelicemente  fortifce 
nafcendo , è lo  abbiate  intefo  fecon- 
do il  parere  di  colui  , la  cui  dot- 
trina ad  ifpiegare  per  voftro  incita- 
mento ho  intraprefo  per  cièche  rifi* 
guarda  Società,  cd  appartiene  a Re- 
pubblica. Vi  parlerò  »n  quella,  che  (e- 
guirà  in  appreffo,  degli  appetiti  , e 
delle  inclinazioni  umane  ; e quanto 
anco  in  quello  fi  avvicinafse  Platone 
alla  intelligenza  del  vero  , ed  agli 
articoli,  che  noi  crediamo,  vi  rao- 
flrerò  chiaramente  ; ficchè  voi  ven- 
ghiate  a vollra  polla  a raccogliere, 
quanto  indecente  fia  ad  un  Criftia- 
no Uomo  della  morale  e della  poli- 

• tica  fcienza  di  sì  buon  Vecchio  farfi 
beffe  , in  tempo  eh’  efsa  avvicinafi 
cotanto  agl’  inlegnamenti  de’  Santi  Pa- 
dri , i quali  (Indiarono  i di  lui  libri 
diligentemente  traendo  da  e(li , ficco- 
me  da  ingiufti  pofsefsori  molte  verità, 
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che  a confermare  in  faccia  de’ Gentili, 
e degl’  empj  i documenti  della  vera 
Chielà  fervirono.  E qui  per  ora  fa- 
cendo fine,  vi  faluto. 


L E T T E R A IL 


Amico  Carifs. 

« 

4 * * « 

POichè  io  fpero  avervi  abbafianza 
dimofiro  quale  fiafi  fiato  il  fenti- 
mento  di  Platone  intorno  all’  origi- 
ne del  male  , che  noi  , concioflìacnè 
coftumanza  riguarda,  fiamo  foliti  chia- 
mar morale  : e poiché  comparando  i 
penfieri  luoi  fopra  cosi  fatto  argomen- 
to coi  Criftiano  fiftema  , fi  è facto, 
fecondo  che  io  credo , manifefto  bafte- 
volmente , non  molto  lunge  efiere  efio 
andato  dal  vero  , anzi  vicino  molto 
pili  di  qualunque  altro  Filofofo  , e 
maffimamente  di  Ariftotile-,  inquanto 
cioè  le  confeguenzc  tutte,  o come  i 
Matematici  dicono  , i Corollarj  del 
fuo  Filofofare  con  lo  articolo  delle  pe* 

T 5 ne  * 
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ire  deir  originale  peccato,  non  diver- 
famente  da  quello  che  noi  infegniamo  , 
mirabilmente  s’  acordano  : io  penfó  do- 
vervi ora  dello  interno  Uom  favellare 
per  guidarvi  poi  ad  intendere  lo  e der- 
no ed  apparifcente , vo’ dire  delle  in- 
tonazioni e paffioni  lue,  che  appar- 
tengono alla  di  lui  intima  parte  : affin- 
chè quindi  le  relazioni,  e i rapporti, 
eh’  egli  ha  con  gli  altri  Uomini , le  qua- 
li formano  l’Uomo  efteriore  , veggiare 
più  facilmente  . E qui  fe  io  mi  frollerò 
alcun  poco  dai  libri  della  Repubblica 
per  inveftigare  la  opinione  del  grande 
Accademico  d’intorno  al  propoftote- 
ma  in  alcun  altro  de’ libri  Tuoi,  foche 
non  me  lo  attribuirete  a colpa  ; av- 
vegnaché debba  io  fpiegare  quanto  egli 
fpiegato  già  e decifo  luppone , allor- 
ché a trattare  difeende  della  Umana 
Società  . Ritrovo  per  tanto  cosi  ne’dia- 
logi  della  Repubblica  , che  nel  Fedone, 
ed  in  altri  luoghi  moltiffimi,  averci  ef- 
fo  dipinto  F Uomo  quale  animale  la- 
gace  e callido  , ma  fopra  modo  luperbo 
e di  sé  medefimo  oltre  ogni  mifura  in- 
namorato ; e ritrovo  eh’  ei  cava  di  quà 
quello  eccello  d’ amor  proprio , per  cui 

eia- 
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ciafcun  Uomo  vuole  che  il  Mondo  fia 
flato  per  luì  folo  fufo  e fabbricato , co- 
me fe  altra  perfona  non  vi  fofle,  ne' 
vi  vefle  altro  Uomo:  dal  quale  ecceffo  d* 
amore  nafce  quella  difordinata  brama , 
per  cui  è trasportato  taluno  a fingerfi 
bene  fpeffo  effere  le  cofe  tutte  dell’Uni- 
verfo  a lui  folo  ordinate  i quafichèil 
male  altrui  nulla'  fofle  in  comparazion 
del  fuo  bene.  La  quale  cofa  effe  re  di 
ogni  fregola  mento  cagione  alcuno  du- 
bitar non  può , che  ragioni  : condolila-- 
chè  divenuto  fine  particolare  per  Uma- 
na follia  ciò,  a cui  ficcome  a comune 
fcopo  mirano  tutte  le  cofe,  convien  pu- 
re che  molte  di  effe , ficcome  mezzi  ad 
un  tal  fine,  mutino  ordine  fra  loro  e 
mifura,  e quindi  nafca  una  perturba- 
zione deirÙniverlò  : in  quella  guifa 
appunto,  dice  Piatone , che  fe  mutaf- 
fe  luogo  l’ Oceano , fora  necefsario  che 
tutti  i fiumi  mutafsero  corfo , e quindi 
fi  fconvogliefse  la  fituazione  delie  parti 
del  Mondo , anzi  tutto  il  Mondo  me- 
defimo  mutafse  ordine  e fimetria . Per 
lo  che  giuftizia  vuole  eh’  efsendo  la 
Univerfità  delle  fpettabili  cofe  fiata 
fabbricata  per  l’Uman  genere,  e non 

T 6 giam- 
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giammai  per  quello  Uomo  o per  quel- 

10  quello  è quell’ uomo  debbano  con- 
fiderà re  se  fteffi  niente  pili  desìi  altri 
in  compagnia  ed  in  focietà  de’quali  vi! 
vere  ciafcun  debbe,  come  appunto  fra 
eguali  parti  del  medefimo  tutto.  E 
quella,  iecoado  che  io  Rimo,  fulara- 
gione  ^per  cui  il  faggio  e prudente  Ve- 
chi°  intitolò  della  Giuftizia  i fuoi  dieci 
libri  della  Repubblica  , avvegnaché 
non  pofsa  fullìftere  lenza  di  lei!’  Urna» 
genere  e la  di  lei  violazione  fia  copio- 

11  ni  ma  fonte  del  maggior  male  , che 
n qualunque  Umana  locietade  deriva 

Ed  ecco  aperta  un’altra  via  , per  la 
quale  fi  giugne  a conofcere  che  noi  tut- 
ti nalcere  dobbiamo  in  condizione  di 
guerra  ; concioflìachè  nafca  qualunque 
Uomo  con  tanto  amor  di  sè-ftefso  e 
di  sè  medefimo  cosf pieno,  che  giung e 
fino  a lu litigarli  d’ efsere  l’ unico  obbie§t- 
. rodi  tutto  il  creato  bene:  da  che  per 
necelìità  viene  poi  quella  perpetua  L 
gna  che  aver  conyiengli  con  ciafcuno 
della  fua  Ipecie  il  quale  sè  riputando 
niente  meno  di  lui , fcopo  niente  meno 

tZ  ?!  3 1 6 fin  di  °§ni  bene  • Io 

parlo  dell  Uomo  corrotto  , perocché 

non 
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non  ebbe  Platone  idea  nè  d’ altro  Uoma, 
nè  d’  altro  flato  in  quello  fenfibile 
Mondo , fe  non  di  quella  mifcra  vita  in 
cui  T Uomo  è in  tale  condizione, 

Cb' erra,  e non  vede  nell'  error  l* 

, errore * 4 

Laonde  molto  mi  maraviglio  di  colo-. 
to,  i quali  avendo  letto  elsere  alcuni 
.Stoici  in  quell’  errore  caduti , onde  ere* 
defsero,  che  Dio  quefto  noftr’  Orbe 
non  fondefse  per  V Uomo  ; vennero 
eziandio in  opinione , che  sì  fatti  Stoici 
tratto  avelsero  1*  error  loro  dai  fonti  di 
Platone , e conciliar  fede  volendo  a così 
Arano  penfiero , recarono  in  mezzo  al- 
cune ragioni , che  addotte  veramente 
furono  dal  faggio  Fiiofofo  per  dimo- 
ftrare,  non  ogni  fattura  efsere  ftataai- 
F Uoma  ordinata  , lènza  avvertire , 
che  in  veruno  di  que’  luoghi  favella  egli 
dell’ Uomo  in  ifpeeie,  ma  dell’Uomo 
in  individuo  e in  perfona  , perfervirmi 
delle  parole  de’  Loici  ; volendo  far  con- 
cepire che  tutto  è ordinato  a tutto  il 
Genere  umano  , e non  tutto  a perfona 
di  quefto  gènere;  altrimenti  conver- 
rebbe che  perfona  ancora  fofse  ordina- 
ta a perfona  > e perciò  fofse  falfo  efeir** 

eia- 
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ciafcuna  umana  perfona  dal  materno 
ventre  in  iftato  di  libertà,  anziché  di 
fervaggio.  Ma  perchè  non  porre  eflì 
in  mezzo  la  famofa  dimoftrazione , che 
ricavali  dal  Timeo;  il  qual  Dialogo, 
fecondo  che  io  credo  , non  forma  un  li- 
bro da  sè,  ma  è più  tofto  la  teda  dei 
dieci  libri  della  Repubblica  ; che  fi  rac- 
coglie pure  dal  Parmenide  , in  cui  forfè 
Platone  la  fua  vera  lentenza  efpofe  ; 
dall’  Ippia  minore , e da  altri  non  pochi 
fuoi  Dialogi  ; la  quale  ridotta  a geo- 
metrico razocinio  puolTi  efporrecosì? 

L’infinito  non  può  operare  che  per 
sè^ftefso,  cioè  a dire,  non  può  avere 
altro  fine  delle  operazioni  fue  , fe  non 
sè  medefimo  , poiché  niente  fuor  di  lui 
v’ha  che  pofsa  moverlo,  e in  confe- 
guenza  avere  ragion  di  fine  ; altrimen- 
ti patirebbe  molso  da  forza  eguale, o fu- 
penore,  e perciò  nè  farebbe  infinito, 
nè  uno:  convien  dunque  che  Dio  fab- 
bricatore di  tutto  ciò  che  efifte,  abbia 
sè  IKfso  coftituito  fine  di  ogn’  una  delle 
create  cofe  : ma  pure  molte  non  cedo- 
no in  lui  ultimamente  , comechè  molte 
analogia  aver  non  pofifino  con  lo  in- 
tellettuale Mondo  , e quindi  molto 

mi- 
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minor  con  lui  : forza  è dunque  raro* 
vare  quella  cola  , per  cui  mezzo  tocchi 
tutto  il  creato  il  fuò  ultimo  fine , come 
tutto  dallo  ftefso  principio  difeende: 
ma  non  vi  è altro  che  1* Uomo,  che 
abbia  proporzione  fra  cotefti  due  eQre- 
mi , come  quello  che  ha  analogia  coi 
corpi  tutti  dell’  Univerfo , perchè  cor- 
poreo, e come  quello,  che  pertinente 
allo  intellettuale  Mondo  , e dotato 
d’immortalità  aver  debbe  necefsaria- 
mente  analogia  con  Dio:  dunque  fa- 
ranno ordinate  tutte  le  vifibili  cofe 
all’Uomo, TUomo  allo  intellettuale 
Mondo  , e perciò  a^Dio  principio  , 
e fine  per  l’Uomo  di  tutto  il  creato. 
Così  Platone  il  più  fublime  degli  an- 
tichi Filolòfi  , il  quale  non  quella 
verità  fola  cava  dal  fuo  incompara- 
bile raziocinio  ; ma  inoltre  la  immor- 
talità del  nofìro  {pirico  niente  meno 
dimoili  atramente  fle  diduce  , come 
quella  che  in  qualche  proporzione , feb- 
bene  lontaniftìma,  ci  pone  con  Dio, 
fecondo  che  può  facilmente  vederli 
dal  fuo  Fedone  ; e raccoglie  di  più  dal- 
la ftefsa  dimoftrazione  la  libertà,  di  cui 
dotato  nafee  ogni  Uomo,  ed  il  giufto 
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dominio  di  lui  falle  create  cofe  , co- 
me ei  fpiegaii  nei  fettimo  e nell’  or. 
tavo  dialogo  della  Repubblica  ; intan- 
to che  appaja  avere  efso  Tempre  cre- 
duto, che  fia  il  Mondo  (lato  fafo  per 
lo  genere  Umano  , unico  efsere  che 
ha  proporzione  con  la  materia , e con 
Dio;  ed  appaja  àncora  ei  avere  fola- 
mente  negato , che  falserò  ad  un  Uomo 
falò  in  particolare  e in  perfona  tutte  le 
create  cofe  ordinate . 

Imperò  efsen do  ftata  quefta  la  dot- 
trina del  grande  e fapienteMaeflro  d* 
intorno  all’ordine  delle  cofe  che  fer- 
bano  fra  sè  medefime  , e tutte  infie- 
me  unite  ferbano  in  verfo  all’Uomo, 
ed  unite  con  1*  Uomo  inverfo  Dio; 
fembrami  fenza  dubbio  , e fembrar 
debbe  ad  ogni  Uomo  che  dritto  miri  ; 
aver  lui  penfato  in  ciò  , come  noi 
Criftiani  penfiamo  ; i quali  appunto 
penfiamo  , tutte  le  cofe  efsere  Hate 
create  per  l’Uomo,  l’Uomo  per  Cri- 
ilo  *,  coftituito  capo  de’  Predellinati 
avanti  ogni  feColo , come  parlai’  Apo- 
ftoloj-e  Crifto  per  Dio;  poiché  rive- 
lato ci  fu  nelle  Divine  Lettere  cote- 
fio  Mediatore  Ira  Dio.  e gli  Uomini, 
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che  potuto  non  avrebbefi  per  altra  lira» 
da  , o con  altra  maniera  conofcere. 

Ma  per  reflituirci  colà  d’onde  par- 
timmo ; codeflo  Uomo  fagace  e di  sè 
ilefso  pieno,  cioè  , a dirlo  criltiana- 
mente  , in  iflato  di  corruzione  e di 
concupifcenza , trovafi  alcuni  difetti 
avere  per  la  parte  del  corpo,  ed  al- 
cuni altri  per  la  parte  dell’  animo  , 4 
i primi  de’ quali  chiamanti  inchinalo* 
ni  , e riguardano  la  fituazione  ed  i 
modi  del  corpo  ; gli  altri  appellanfi 
pajfiom  ed  affetti  , ed  appartengono 
alla  fituazione  ed  ai  modi  dello  Spi- 
rito,* difficiliflima  cofaelsendo  poter 
quelli  fpiegare,  come  che  quelli  ab- 
baflanza  s’intendino,  e fottoporli  al- 
la immaginazione  umana  fenza  ado- 
perare forme  di  dire  impropie , che 
-hanno  anzi  a corpo  relazione,  che  à 
Spirito.  Ma  efsendo  quello  il  difet- 
to di  quelle  cole,  che  ponno  bene  da 
noielsere  intefe,  ma  efsere  dallo  in- 
telletto nofjro  comprefe  non  ponno: 
onde  -volendo  fpiegare  lo  immenfo , 
ci  ferviamo  delle  parole  che  conven- 
gono propriamente  al  luogo  , e vo- 
lendo in  qualche  maniera  favellare 
j del- 
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dello  eterno  ufiamo  le  voci  convene- 
voli anzi  a tempo,  che  ad  eternità; 
e così  parliamo  dello  infinito  , come 
fe  fofse  finito;  perciò  non  mi  fi  attri- 
buirà ad  errore , fe  a dicifrare  le  uma- 
ne paflìoni  mi  fervirò  di  quelle  for- 
me medefime  , eh’  io  avrò  polle  in 
ufo  ragionando  delle  inchinazioni  de’ 
corpi . 

Sono  per  tanto  le  inchinazioni  del 
corpo  una  fituazione,  in  cui  trovali 
il  nollro  corpo  medefimo  , per  la 
quale  appena  fente  l’urto  di  un  altro- 
corpo,  che  pollo  in  movimento  tan- 
to fi  aggira  fino  eh’  ei  giugne  colà, 
dove  il  ricevuto  moto  tralportalo, 
purché  qualche  frappollo  corpo  non 
impèdilca  : in  quella  guilà  appunto 
che  una  palla  tenuta  in  mano, affin- 
chè cada  a perpendicolo,  non  è d’ uopo 
che  d’allargar  la  mano;  laddove  per 
ifcagliarla  in  alto  fa  di  meflieri  di 
un  veemente  moto  della  mano,  e del 
braccio;  avvegnaché  quel  moto  per* 
pendicolare  all’  ingiù  fia  fecondo  la 
inchinazione  di  quel  corpo,  cioè  fe- 
condo la  fituazione  e la  propenfione 
della  palla;  e fia  il  contrario  moto 

con- 
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contrario  eziandìo  alla  fituazione  * 
propenfione  Tua  : non  diverfamente 
l’umano  corpo  trovafi  appena  nato 
in  tale  fituazione  e propenfione , che 
lente  l’ urto  di  ogni  picciolo  obbictto 
fenfibile  , e vi  fi  piega , comechè  ver^ 
fo  di  lui  inchinato  : laddove  a farlo 
movere  verfo  un  oggetto  intelligibile 
dallo  fpirito  conceputo  e bramato, 
che  pur  lo- anima,  abbifogna  di  un 
vigorofo  urto  , che  lo  impella  e lo 
fcagli . Cosi  ragiona  Platone  delle  in- 
chinazioni  umane  , il  quale  udendo 
par  mi  udire  Santo  jtgoftino  parlare 
della  concupifcenza  e della  corrotta 
natura  9 il  quale  lopra  quefto  propo- 
lìto  maflìmamente  tali  cofe  dettò. 

Che  . meraviglia  fanno  a chi  le 
afcolta. 

E quefto  fia  abbaftanza  delle  inchi- 
nazioni  dell’  Uomo . Parliamo  ora  del- 
le fue  paffioni  e de’ Tuoi  affetti.  Ma 
che  pofso  io  dirvi  d’  intorno  a "ciò, 
dappoi  che  fcrifse  fu  quefto  tema  sì 
cl^gantemnte  Cartefio\  la  di  cui  dot- 
trina però  puoflì  fofpettare  molto  gì u- 
flamente  cfsere  fiata  tolta  dal  trattato 

del- 
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delle  figure  di  Robortello , in  cui  par- 
mi  vedere  il  piano  del  fiftema  dell’ 
anima  di  Renato , e fo  che  Robortello 
trafse  ii  Tuo  penfier  da  Platone  ; fic- 
chè  parlandovi  con  quelli  due  auto- 
ri , fono  ficurilfimo  di  non  difgiun- 
germi  dalla  mia  guida . 

L’Anima  umana  per  tanto,  avve- 
gnaché fia  llrettamente  legata  col 
corpo,  onde  è frequente  appo  i Gen- 
tili poeti  non  folo , ma  prefso  i Cri- 
ftiani  ancora  la  efclamazione , 

* » 

Aprafi  la  prigione  , ove  io  fo * 
chiù  fo , 

- E che  il  cammino  a tal  vita  mi 
f . ferra: 

L’Anima,  dico,  forza  è che  Tentala 
fituazione  di  lui  , e che  per  ciò  la- 
fciarfi  trafportare  dagli  impeti  di  lui 
convengale  ; a’  quali  o non  potendo 
refiftere  forprefa,  o potendo  nonfor- 
prefa,  noi  fa,  vinta  da  un- cieco  amo- 
re che  ad  efso  la  inchina  , e piegala 
a quelle  cofe , che  hanno  rapporto  e 
conneffione  col  corpo.  Di  quà  però 
nafcono  i defiderj . fuoi , gli  od;  verfo 
' tut- 
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tutte  quelle  eofe  , che  sì  fatti  defo 
derj'attraverfano , e tutte  le  altre  pai* 
{ioni , e gli  affetti  che  da  quelle  due 
vene  dimanano  , potendoli  1*  amor 
propio  eccedente  dell’  anima  umana 
nell’Uomo  corrotto  comparare  al  pe- 
fo  dell’uman  corpo  malamente  lima- 
to , come  ne  inftituì  il  paragone 
Santo  Agoftino , allorché  di  sè  mede- 
fimo  favellando  chiamò  il  fuo  amo- 
re fuo  pefo  : amor  meus  , pondus 
rneum. 

Or  ditemi  per  voftra  fé,  Amico  mio, 
parvi  che  tane*  oltre  giungelfe  alcun 
altro  Filofofo  nella  inveftigazione  del 
vero  quanto  in  là  giunfe  Platone , quan- 
tunque al  bujo  andalfe  e tentone , a dik 
ferenza  de’  più  recenti  , che  al  lume 
camminarono  della  Fede?  Certamen- 
te non  così  Ari/loti  le , Filofofo  il  qua- 
le foftenne  efsere  le  umane  inchina- 
zioni  e le  paffioni  e gli  affetti  doti 
anzi  e perfezioni , che  mancanze  nel- 
l’Uomo;  il  che  fi  fono  ingegnati  pu- 
re di  difendere  in  propofito  della  con- 
cupifcenza  i Petagiani  , e fra  effi  maf- 
fimamente  Giuliano , non  lo  Apoflata, 
ma  il  Vefcovo  / volendo  cou  ciò  far 
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vedere  , che  fe  la  concupifcenza  era 
dote,  e quindi  buona,  non  potea  ef* 
i'ere  effetto  del  peccato  , contro  del 
quale  Agofiino  sì  elegantemente  difpu- 
tò  profetandoli  in  tal  parte  affatto 
Platonico , e (ottenendo  comechè  pro- 
veniente da  una  mala  inchinazione  di 
corpo  e da  una  mala  affezione  d’ani- 
mo , non  poter  efsere  la  concupifcenza 
che  mala  , e per  lei  (bla  trovarG  1* 
Uomo  ripugnante  alla  Legge , non  di- 
co folo  alla  Legge  comandata  ed  efpref- 
fa,  che  Legge  pojìtiva  fi  appella,  ma 
alia  Legge  infinuata  ed  imprefsa  nell’ 
animo,  che  fuolfi  nominar  naturale. 

E quantunque  alcuni  tra’Scolattici 
ne’  giorni  noftri , ne’  quali  fi  fono  rin- 
novellate  con  calore  e con  forza  que- 
lle difpute  medefime,  abbiano  ftudia- 
co  accortamente  di  difendere  per  qual- 
che modo  la  opinion  di  Ariflotile  ; 
Voi  ben  fapete  , che  con  le  molte  e 
varie  diftinzion  loro  fottili  e raffina- 
te di  germe  e di  radice  , d 'atto  primo 
e fecondo  , di  caufa  e di  privazione  , 
hanno  così  trasformata  la  dottrina  dei 
loroMaettro,  che  a ben  confiderarli, 
Platonici  anzi  (embrano,  che  Arido- 
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telici , Ed  eccovi  aperta  una  perenne 
fontana , d’ onde  trae  1*  acqua  Platone 
ad  inaffiare  il  fuo  vago  praticello, 
in  cui  fcherzano  gli  Uomini  , quali 
alla  primiera  innocenza  reftituiti  , e 
fra  sè  Itelfi  legati  co’  più  ftretti  vin- 
coli della  piu  perfetta  Società  umana, 
efprimente  col  più  vivo  colore  quella 
ch’egli  s’immaginò  perfetriffima  nel- 
lo intellettuale  Mondo  , e che  noi 
imitatrice  diremo,  per  quanto  a mor- 
tale cola  è permefso  , della  Società 
de’ Beati,  fecondo  che  Marfilio  Ficino 
notò , e non  fu  trafeurato  ad  ofserva- 
re  il  Patricio  . Anzi  fu  opinione  del 
Vives  che  sì  fatto  metodo  feguendo, 
la  fua  Città  di  Dio  componete  quel 
grande  ammirator  di  Platone  ì vo’dire 
S.  Agojìino , che  in  elsa  tante  e sì  va- 
rie e sì  eleganti  e sì  prodigiole  cofe 
raccolfe.  Vi  aprirò  in  a pprefso  un’al- 
tra vena  , da  cui  vedrete  ufeire  la 
diltinzione  in  natura  deli’  onejlo  dal 
turpe  i e che  vi  inoltrerà  i rapporti 
dell’  Uomo  ai  preferirti  della  Natura 
medefima  non  diverfi  dai  rapporti  di 
tutte  le  cofe  alle  Leggi  dell’Univerfo; 
le  quali  cofe  perocché  belle  in  sè  flef- 
' fe , 
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fe  , e molto  più  vaghe  rendute  da 
Platone  e leggiadre  ed  interefsanti 
ancora  oltre  modo  , fpero  che  vo* 
lonterofamente  leggerete  . In  tanto 
Hate  fano , ed  amatemi  come  fate. 
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LA  Jìravagan^a  del  Verno , chenel- 
P anno  pajfato  1740.  ci  forprefe 
tanto  prima  del  /olito , e durò  poi  tan- 
to innanzi,  mojje  P erudito  Signor  Ca- 
valìer  Francesco  della  Torre  Raven- 
nate ( de  i cui  lodevoli  Jludj  ba  già  ve- 
duto il  Mondo  qualche  altro  faggio  , 
come  dalle  Novelle  Letterarie  può  ad 
ognuno e/fer  noto)  a indagarne  la  caufa , 
Egli  e/pone  /opra  di  ciò  il  dotto  fuo 
fentimento  , appoggiandolo  a così  [odi 
principi , che  non  potrà , fe  non  ri/cuo- 
tere  P approvazione  comune . 
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Em™  e Rever.m  Principe . 

ALlorchè  in  full’ incominciare  del 
corrente  mefe  di  Novembre  io 
venni  ad  umiliarmi  all’  E.V. , dopo  che 
fummo  d’uno  in  altro  ragionamento 
piacevolmente  paflfati,  ci  fermammo 
pofcia,  non  lenza  reciproca  ammirazio- 
ne , ad  efagerare  fulla  ftravaganza  del- 
la ftagione  prefente;  la  quale  non  folo 
non  ci  concede  nella  metà  del  fofpirato 
autunno  un  aere  placido  e cheto,  ed 
una  amenità  di  tempi  atti  al  prolunga- 
mento d’una  lòllazzevole  villeggiatu- 
ra , come  doverebbe  ; ma  in  quella 
vece  piuttofio  un  anticipato  inverno 
recandoci , ci  rende  pur  troppo  corret- 
ti a foffrire  non  tanto  i rigori  de’  venti 
Aquilonari,  e delle  rìncrelcevoli  Bri- 
ne , quanto  per  fino  ad  ifcorgerecon 
meftiflTimo  raccapriccio  1’  orride  nevi 
con  frequenza  dal  cielo  ditcendere. 

Voi  fapete  , Emin.  Signore  , che 
dopo  d’  efferci  alquanto  foffermati  in 
tale  forprefa , mi  pres’  io , forfè  troppo 
audacemente , l’ ardire  di  brevemente 
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efporvi  il  debole' fentimento  mio  ri- 
guardante i’  accennata  intemperie  ; e 
Voi  aderendo  allora  a quell’  ammirabi- 
le Benignità  e Clemenza  (qualità ra- 
re, che  ilVoftro  carattere  coftituifco- 
no)  ben  dafte  a divedere  , che  delfen- 
timento  mio  eravate  non  (blamente 
perfuafo , ma  con  marticcie  , e più  for- 
ti ragioni  dal  profondoVoftro  difcerni- 
mento  fuggente  più  ampiamente  anco- 
ra efponefte  , e nel  lume  fuo  più  confa- 
cente recafte  quel  poco , con  che  io  roz- 
zamente m’ ciprertì . Quindi  è,  che  i 
{'entimemi  Voftri  rimarti  mi  fono  cosi 
coftantemente  imprertì  nella  mente  , 
che  io  di  buona  voglia  mi  prendo  il  co- 
raggio d’  efporveli , unite  ad  erti  alcune 
poche  mie  riflertìoni;  le  quali  non  fa- 
ranno per  altro  ch’io  fia  per  allonta- 
narmi punto  dai  medefimi , come  in 
apprerto  Vi  prego  ad  avere  la  beni- 
gnirtìma  degnazione  di  fentire. 

Se  la  varietà  delle  Stagioni  dal  folo 
accoftarfi  , ed  allontanai  da  noi  del 
Sole  forte  per  dipendere , certa  cofa  el- 
la fi  è,’  che  mai  Tempre  uguali  ed  uni- 
formi farebbero  quefte  per  ifperimen- 
tarfi  , nè  un  anno  riùfcirebbe  fenza 
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dubbio  diverfo  dall’  altro  , o fia  nel 
calore  , o nel  freddo,  nei  rifpe trivi  tem- 
pi d’inverno  , e di  Eflate.  Ma  pur 
troppo  quelle  lenfibili  alterazioni  del- 
1’  aere  da  altre  ben  diverfe  cagioni 
derivano*  e l’azione  dei  Venti,  a dir 
vero , vi  ha  la  parte  non  folo  più  ef- 
ficace, ma  di  vantaggio  per  l’origine 
principale  delle  medefime  deggiono  i 
Venti  fteflì  riconoscerli . Conciollia- 
cofachè  fe  adeguatamente  ridetteli  , 
efìfendo  l’aere  un  corpo  eterogeneo, 
cioè  pieno  zeppo  di  particelle  acquee, 
nitrofe  e zolfuree  , le  quali  rielcono 
a quello  gran  corpo  dell’aere  partico- 
lari ( per  tacere  poi  di  tant’  altre  ac- 
cidentalmente comunicategli  da  diver- 
tì Suoli,  che  abbondar  pollano  di  Sa- 
li alluminofi  , vitriolici  e d’altri  ge- 
neri ) chi  non  vede  pertanto , che  qua- 
lora concorreranno  cagioni , che  efal- 
tar  facciano  i zolfi  nell’aere,  di  mo- 
do che  fublimati  quelli,  e d’ogn’  in- 
torno fparfi  fi  fiano  , faremo  noi  per 
ifperimentare  un  Soverchio  calore;  ed 
all’  incontro  quando  per  l’ accozzamen- 
to de’  nitri  relleranno  precipitati  e 
concentrati  i medefimi  zolfi , averemo 
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noi  un  rigidiffimo  freddo?  Egli  fi  è 
infallibile  che  a produrre  queft’  ulti- 
mo effetto  fopra  tutto  valevoli  riefco- 
no  i venti  Aquilonari  ; ficcome  il  pri- 
mo altresi  dagli  Auftrali  venti  pro- 
viene . Anzi  dirò  di  vantaggio  , che 
qualora  per  lungo  tempo  lonofi  ren- 
dati padroni  dell*  aere  i nitri  , non 
giova  certamente  lo  Spirare  per  mol- 
ti giorni  deli’  Auftro  ,ad  oggetto  di  po- 
terli onninamente  dileguare  .*  in  quella 
foggia  appunto  , che  ad  un  corpo , 
quando  per  mefi  e mefi  fi  è inter- 
namente rifcaldato,  non  giova  il  be- 
re per  qualche  tempo  anche  in  abbon- 
danza dell’acqua,  perdiffipare  il  ca- 
lore. 

Ora  finalmente  al  noftro  cafo  di- 
fendendo , egli  fi  è pur  troppo  evi- 
dente , come  nello  fcorfo  anno  l’In- 
verno ben  potè  dirli  elfere  con  tut- 
to il  rigore  perseverato  per  lo  corfo 
di  otto  intere  Lune;  méntre  per  fino 
il  bel  mefe  di  Maggio,  il  quale  noi 
peri* innanzi quafi tempre  amenifTimo 
goduto  abbiamo,  non  folo  rigido  ed 
afpro  fperimentoffi  , ma  ben  diverfe 
fiate  Scorgemmo  in  effo  Torride  ne- 
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vi  e gelate  ed  a fiocchi  il  terreno  in* 
gombiare  ; ficchè  da  tali  perniciofì 
effetti  ben  può  ognuno  figurarli  qual 
folfe.  il  grave  accozzamento  dei  ni- 
tri , ed  il  polfelTo  , che  prefo  avea- 
no  nell’  aere  . Sopravvenuta  pofcia 
la  State  , ognun  ben  vide  quanto 
rinfcì  ella  breviffima  : poffochè  non 
poche  giornate  fervide  e moiette  fpe- 
rimentaflimo  , tutta  volta  noi  fcor- 
gemmo  che  il  calore  non  potea  vin- 
cere e dileguare  la  quantità  dei  nitri 
tuttavia  nell’ aria  rimafìi,  non  valen- 
do i zolfi  per  tal  cagione  perfettamen- 
te efaltarfi  ; concioffiachè  la  iiotte 
riufciva  oltre  l’ufato  men  fervida,  e 
in  full’ aurora  fpirava  fempre  un’ aura 
grata  e anzi  frefchetta  che  nò. 

Se  dunque  nel  maggior  bollor  della 
State  il  freddo  lalciava  alcun  veftigio 
di  fua  polfanza,  non  è per  tanto  da 
ftupirfi  , fe  pofcia  il  principio  dell’ 
Autunno  un  effettivo  Inverno  diven- 
ne ; tanto  più,  che  inoftri  fiati  fono 
favoreggiati  dai  venti  Aquilonari , che 
per  fino  dalla  metà  dello  fcorfo  Set- 
tembre di  già  a fpirare  incominciaro- 
no ; i quali  poi  non  fidamente  hanno 
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fvegliati  gli  ftelfi  nitri , ma  di  vantag- 
gio quelli  foverchiamente  per  loro  ca- 
gione accrefciuci  fi  fono  ; come  di  fat- 
to la  fperi$nza  comprova  efiere  addi- 
venuto. 

Non  avendo  per  tanto  i zolfi  po- 
tuto refifiere  , nè  domare  i fuddetti 
nitri  anche  nella  maggiore  elevazione 
di  effi;  quindi  è , che  piìi  rinvigori- 
tifi  eglino,  e per  gli  accennati  moti- 
vi in  grande  quantità  moltiplicatili  , 
non  hanno  potuto  a meno  di  farlo 
pienamente  conofcere.  Hanno  eglino 
per  tanto  manifeftata  pienamente  an- 
che fin  ora  la  loro  forza  mediante  le 
nevi,  che  di  già  noi  fteflì  vedute  ab- 
bia modi verfe  fiate  difeendere : la  qua- 
le infallibile  verità  dalla  natura  delle 
fleflfe  nevi  dedycefi . E vaglia  il  vero, 
egli  è fentimento  dei  più  accreditati 
Filofofi  , che  quando  1’  Atmosfera  è 
riempiuta  di  nitri  , e dal  rigor  dell* 
Inverno  l’ aere  foverchiamente  freddo 
diviene  , allora  i vapori , che  fiannofi 
in  ella  efaltati , fi  gelano  > i quali  fe 
poi  obbligati  vengano  a cadere  , T uno 
con  l’ altro  gìungendofi , formano  al- 
cune rare  e tenui  mafie  gelate  a guifa 
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di  filamenti  e di  fiocchi,  i quali  noi 
pofcia  per  candida  neve  riconofciamo. 
E certamente  dubitar  non  puoffi,  che 
nella  neve  gran  copia  del  prefato  ni- 
tro  non  rinvengafi  ; poiché  oltre  all’ 
eflere  ciò  pienamente  dimolìrato  dal- 
la lperienza  medefima , la  quale  ocu- 
larmente ci  fa  vedere  che  dalla  neve 
ftrutta  , e sfumata  1*  acqua  ,•  rimane 
apparente  lo  Hello  lale  ; egli  è ciò  al- 
tresì manifeftato  da  diverie  altre  ra- 
gioni . Imperciocché  queir  eflfere  fem- 
pre  mai  dalla  neve  nel  fuo  diltruggerfi 
prodotto  il  vento  non  può  ad  altra 
cagione  attribuirli  , che  al  lépararfi 
da  lei  il  fale  fopraddetto;  il  quale  me- 
fcoiato  coll’aria,  per  elTer  egli  molto 
efficace  ed  attivo,  urti  e commova  1’ 
aria  medefima. 

Aggiungafi  di  vantaggio  a quello  , 
come  effendo  la  neve  di  tanta  fecon- 
dità a’ terreni  , è indizio  parimente 
che  ella  in  sé  molto  accoglie  del  fale 
fuddetto  $ deducendofi  dalla  fperienza 
ifteffa  come  il  Salnitro,  e gli  altri  fa- 
li  a lui  fomiglianti,  purché  non  ecce- 
dano in  quantità,  fervono  di  propaga- 
zione all’  erbe  ed  alle  piante  ^ non  folo 
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perchè  eglino  fletti  la  materia  del  loro 
nutrimento  riefcono , ma  perchè  anche 
colla  loro  freddezza  impedifcono  che 
dalla  terra  elàlino  quelle  materie , di 
cui  s’alimentano,  s’  impinguano  e fi 
ravvivano  le  piante  a 

Sicché  dalle  accennate  cagioni  con 
tutto  il  fondamento  rilevali  , come 
noi , non  v’  ha  dubbio , naturalmente 
foffrir  dovremo  un  lungo  penofo 
inverno;  mentre  abbandonati  noi  dai 
raggi  del  Sole,  che  lèmpre  più  da  noi 
fi  ritirano , e che  foltanto  vengono  ob- 
bliquamente  a ferirci  ; avvalorati  i 
nitri  dalle  circonvicine  nevi  faranno 
sì,  che,  fe  qualche  volta  per  fino  gli 
fletti  Auftrali  venti  refpirano , in  ve- 
ce d’  intiepidir  1*  aere  , conforme  di 
lor  natura  Coverebbero  fare,  ai  noftri 
fenfi  non  ottante  freddi  raflembreran- 
no;  ftante  il  recare  a noi  appunto  le 
rigide  particelle  delle  nevi , di  cui  ne 
rimarranno  invifcerati  in  trafcorrenda 
per  effe. 

Quefti  , fe  mal  non  m’  appongo  , 
fono  eglino  gli  effetti  dell’elpofta  in- 
temperie , che  pur  troppo  tuttavia  per- 
fevera  , e fa  pienamente  apparire  la: 
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propria  irr<petuofa  natura  , ia  quale  , 
come  a tutti  è noti  (Timo,  non  è fé  non 
che  un  genere  d’abitudine  , che  per 
lungo  tempo  è durata,  e tiene  altresi 
lungo  poflefTo  (opra  di  quel  Soggetto, 
che  intemperie  diciamo.  Oraficcome 
in  genere  di  Morale  , tanti  e poi  tanti 
contrari  replicati  atti  ci  vogliono  affi* 
ne  di'ftruggere  un  mal  abito  ; così 
tanto  più  doverà  dirli  d*  un’  intemperie 
ed  abitudine  in  un  Corpo  tìfico , in  cui 
realmente convertefi  in  natura.  Qua- 
le poi  di  fatto  fia  l’origine  della  me- 
defima  , io  non  ho  certamente  , nè 
aver  deggio  coraggio  , Em.  Signore 
d’ aflerirvelo.  Il  vero  però  fi  è,  che 
fecondo  le  rifleffioni  d’  Uomini  infi- 
gni , e d’accurati  Filofofi , dopo  che 
da  tre  anni  fcorfi  incominciarono  ad 
apparire  fopra  di  quello  noftro  Emisfe- 
ro le  Aurore  Boreali , le  quali  di verfe 
fiate  tornate  fono  a farfi  vedere;  eb- 
be in  fin  d’ allora  incominciamento  1* 
accennata  inopportuna  intemperie , la 
quale  non  ha  mancato  di  fempre  più 
ingagliardire  .*  ed  avvegnaché  le  fud* 
dette  Boreali  Aurore  da  lungo  tempo 
A noi  non  accada  di  più  rimirare , pu- 
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re  dalle  parti  Aquilonari  aflicurato  ne 
viene  efser  elleno  tuttavia  durevoli . 

Che  poi  le  medelìme  efser  pofsano 
cagione  della  profeguente  intemperie,, 
ben  può  appieno  dedurli  dalle  fondate 
rifleffioni , che  intorno  ad  efse  avan- 
zate fi  fono  da  tanti  Uomini  celebri 
dell*  aureo  noftro  prefente  fecolo:  le 
quali  al  certo  difpeoferommi  di  pre- 
mentemente efporvi  y ad  oggetto  di  non 
abufarmi  di  foverchio  della  fofferenza 
voftra , Em.  Signore , di  cui  con  prò» 
fondiffìmo  ofsequio  fommi  gloria  co* 
ftituirmi,  ec.  / 
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IN  una  Accademia  iflituita  in  Roma  da 
*, varj  Letterati  per  lo  Studio  dell* 
IJloria  Ecclefiaflica  fu  detto  quejlo  Ra- 
gionamento .dal  Cbiarijfmo  Signor  Ab. 
Michele  Calali , già  Profejfore  di  que - 
fìa  Scienza  nella  Regia  Umverjìtà  di  To- 
rino fua  Patria . Ella  è come  un ' latro - 
durone  a tale  Jìudw  ; ove  il  dottijjìmo 
Autore  , Jl abilita  prima  la  neceffità  di 
apparare  una  Storia , da  cui  non  folo  per 
la  Religione  ( che  dev  ejfere  il  primo  pria» 
cipaliffimo  obbietto  ) ma  per  tutte  le  f acre 
e le  profane  Difcipline  fi  può  ritrarne 
gran  frutto  •,  difende  poi  con  fomma  eru- 
dizione e con  finiffimo  difcernimento  ad 
accennare  il  Metodo  , che  in  tanta  va- 
rietà di  materie , e in  tanta  copia  d'  Au-, 
tori  tener  fi  dee  per  ijìudiarla  perfetta- 
mente . L' appi  au fa , chef  Autore  riportò 
con  queflo  fuo  Ragionamento  , fu  cagione , 
che  molti  dotti  Prelati  bramarono  di  aver- 
ne copia:  uno  de*  quali,  volendo  promuo- 
vere la  prefente  Milcellanea  , ce  l'ha  fatto 
tr afmettere  ; affinchè  il  Pubblico  godeffe  d' 
un  Componimento , di  cui  per  tanti  Valen • 
tuomini , che  la  fuddetta  Accademia  com- 
pongono»,  eraf  giudicato  sì  favorevolmen- 
te . RA- 
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DEL  S fGNOR  À B» 

MICHELE  CASALI 

SOPRA  LO  STUDIO 

DELLA, 

STORIA  ECCLESTASTICA* 

VEngo  la  prima  volta  al  voftro 
Cofpetto , Letterati  Accademi- 
ci , in  atto  di  favellare  con  voi  di  ma- 
terie dei  pari  gravi  „ utili  e dilettofe: 
ma  appena  fciolgo  la  lingua  > che  lento 
affacciarmi!!  fui  volto  un  infolico  roffo- 
re  y e da  non  ufato  movimento  1’  ani- 
mo mio  internamente  turbarli  e com- 
moverfì,  per  la  memoria  altamente  im- 
preca de’ dotti  incomparabili  Ragio- 
namenti detti  da  Voi  nelle  pallate  Ac- 
cademiche adunanze , e da  Noi  tutti 
eoa  grandiflimo-  diletto  e maraviglia 
afcoltati>  per  cui  imitare  indarno  en- 
tro il  mio  petto  sfaccendo  nobile  bra- 
ma , fe  al  voler  generofo  le  forze  non 
rifpondono , e lo  Spirito  cede  e fi  ri- 
trae , quando  dovria  poggiar  pih  alto 
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ed  a piti  fublimi  oggetti  drizzar  le 
penne. 

Voi  fortunati , a quali  lice  al%arfe 
Per  Sapienza , e dimojìrar  le  tem - 

* « s 

pia 

Di  bei  fiori  immortali  ornate  e 
fparfe  ! - 

Ma  io  intento  Tempre  a ftudj  aufteri 
e gravi,  altra  eloquenza  non  appresi 
o poco  piu  di  quella,  che  mi  dettò  la 
Natura  : onde  fpeffo  avviene  , che  p'P’ 
gliando  io  a far  gran  volo , dall’  innato 
mio  pelò  aftretto  fono  radere  il  baffo 
fuolo,  abbracciar  l’ Ombre,  eftringer 
nulla  ; che  è ciò,  che  difìfe  Orazio: 

Et  dum  vitat  humum  , nubes  & 
tnania  captata 

E ficcome  lo  ftelTo  Poeta  lafciò  ferie» 
to  di  sè  : 

falfa  del  ben  fembian^ a 

M inganna  , e qualor  voglio  effer 
concifo , 

Divento  ofeuro  , ed  o minute  , o 
gravi 

Cofe  io  racconti , foventein  me  di * 
► viene 

E /’  ingegno  e lo  flit  volgare  e 
baffo. 

Non 
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Del  Sig.  Ab.  Cafalt , ec.  4 73 
Non  per  tanto  fé  aprir  debbo  con 
ifchiettezza  l’interno  mio  , giudico, 
che  trattandoti  materie  erudite  fia  da 
pregiarti  affai  più  d’ogn’  altra  quell’elo- 
cuzione,  che  pulita  eterfa,  ma  facile 
altresì , viene  fuori  da  sè  agevolmente 
fenza  veruno  (lento  e Pudore  ; onde 
convenevole  patcolo  ricevono  i dotti 
e gl*  indotti  parimente  : la  qual  cofaè 
tanto  vera , che  ha  luogo  non  folamen- 
te  nella  profa,  ma  altresì  nel  metro; 
in  cui,  come  ben  fapete, 

Soft  padroni  i penjier , ferve  le  voci . 
E come  faviamente  fcriffe  Benedetto 
Menotti  nel  4.  dell’arte  Poetica  : 

Una  dotta  materia  è fempre  caffd 

D' ogni  ornamento  ; onde  tal  or  con* 
viene 

Forma  adoprar  , che  fi  a volgare 
e baffa. 

Niuna  cofa  però  è più  difficile  a met- 
terfi  in  opera  , quanto  una  sì  fatta  faci- 
lità, la  quale  deve  effere  alquanto  fofte- 
nuta  , acciocché  per  un  lato  non  diven- 
ti fanciullefca  ed  ifnervata , e tutto  tol- 
ga il  vago  e P ammirabile  agl’interni 
noftri  concetti  ; per  l’ altro  non  offenda 

(tic- 
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( ficcome  avvila  il  Lafca  in  quel  fuo  So- 
netto fopra  le  Opere  del  Berni.) 

gli  orecchj  della  gente 

Con  le  lafcivie  del  parlar  Tofcanot 
Unquanco , guari , mai  fempre  , e 
fovente . 

Ma  non  fo  qual  altro  oggetto  m’in- 
volò dalla  mente  il  penfiero  del  luogo , 
dove  ragiono  , e delle  Perfone,  che 
ini  afcoltano  ; circoftanze  alle  quali 
troppo  male  fi  adatta  il  ricordar  pre- 
cetti agli  Eruditi  pari  voftri  noti  fil- 
mi . Pregovi  adunque  , Accademici 
ftudiofiflimi , di  accogliere  con  la  loli- 
ta Benivolenza  il  breve  ragionamento, 
che  fon  per  fare  , e di  non  avervi  a 
male , fe  ho  differito  alcun  poco  di  ub- 
bidire a’  voftri  riveriti  comandamenti, 
e finalmente  di  non  afcrivere  ad  altro 
quefta  mia  temerità,  fuorché  all’efTer  io 
Quale  Fatici ul , che  appena 
Volge  la  lingua , e fnoda  ; 

Che  dir  non  fa  , e pur  tacer  gli  è 
ttoja . 

Per  non  toccar  nulla  di  ciò , che  fi  è 
detto  fin  ora , e per  non  occupare  quel 
pofto,  che  altri  affai  pih  degnamente 
riempir  deve;  ho  fatto  penfiero  di  ra- 
gie- 


Digitized  by  Google 


Del  Sig.  Ab . Cafaliy  cc,  47$ 
gionarvi  di  cofe  generali  ; le  quali  nul- 
ìamente  appartengano  alle  particolari 
fin  qui  digerite  baftantemente  e da 
trattarli  in  avvenire.  Corefle  fono  I’ 
importanza  e la  utilità  della  Stòria  Ec- 
clefiaftica,  il  metodo  e l’ordine,  col 
quale  ftudiare  e difporre  fi  debbono  le 
materie,  che  il  gran  Corpo  formano 
della  Storia  della  Chiefa.  Quanto  all* 
utilità  di  quella  piacemi  a principio 
rammemorare  il  celebre  detto  del  Pa- 
dre della  Romana  Eloquenza  : Nefcire 
quid  antequam  natus  fis  acci  (ter  it , id  ejl 
femper  effe  puerttm . Qjùd  enim  ejl  aetas 
Homtmm , nifi  memoria  rerum  veterum 
cum  fuperiore  aetate  contexiturì  Imper- 
ciocché fe  deve  tenerfi  in  conto  di  Fan- 
ciullo colui , che  è ignorante  delle  paf- 
fate  cofe  profane  ; con  quanto  maggior 
ragione  poco  o nulla  devono  apprez- 
zai coloro  , i quali  non  badano  a 
procacciarfi  feienza  delle  preterite  co- 
le , che  la  Religione  e la  Chiefa  riguar- 
dano j la  prima  da  noi  profeffata  con 
tanto  amore,  la  feconda  da  noi  amata 
e riverita  qual  Madre,  eMaeftra?Ma 
perchè  afsai  volte  più  fortemente  1*  ani- 
mo umano  viene  commofso  dalla  con- 
fi- 
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fiderazione  dell’ Utile,  che  da  quella 
dell’Onefto,  conforme  avvifano  tutti 
i Morali  Filofofìv  perciò  troncherò 
ogn’  altro  difcorfo , e ridurrommi  fubi- 
to  a dimoftrarvi  l’utilità  grande,  che 
a noi  arreca  quello  nobile  Audio  ; la 
qual  cola , per  efservi  meno  gravofo 
col  mio  difcorfo , farò  in  modo , che 
un  folo  argomento  trafcelto  fra  mille 
per  la  fua  varietà  ed  ampiezza  mag- 
giormente diletti  l’orecchio  di  cotan- 
to amorevoli  Afcoltatori  . Stabilifco 
adunque  dalla  Storia  Ecclefraftica  chia- 
riffìmo  lume  ricevere  non  pure  le 
Scienze , ma  eziandio  le  Arti  liberali  , 
e quelle  e quelle  fenza  di  lei  non  poterli 
pofsedere  perfettamente  : Delle  Scien- 
ze non  parlo  interdette  onninamente 
da’Concilj  e da’ Padri  allePerfone  di 
culto;  e della  Teologia,  fcienza  fra 
tutte  la  più  fublime  ed  eccelfa , trala. 
fcio  quella  parte , che  chiamafi  ScolaJlL 
ca  ; perciocché  efsendo  quella  fiata 
mefsa  ai  Mondo  da  Pietro  Lombardo , 
che  in  quegli  ofcuri  tempi  col  ragiona- 
re a modo  luo  delle  cofe  Divine  meri- 
tolTi  dagli  ingannati  Dilcepoli  il  no- 
me di  Maejlro  delle  Sentente  j ovvero 

da 
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da  San  Giovanni  Damafceno , fecondo 
il  fentimento  di  coloro , i quali  danno 
alla  Scolafiica  piti  antichi ed  illuftri  na- 
tali ; ben  fi  vede , che  non  ha  effa  che 
fare  co’ primi  antichi  tempi  della  Chie- 
fa,  quando  i Santi  Dottori  e Padri  im- 
piegati nella  difefa  delia  Religione 
Criftiana , non  badarono  a quiftionare 
di  cofe  inutili,  e per  sè  fteife  atte  a 
produrre  difpareri , ed  a formare  nella 
Chiefa  di  Dio  Spirito  perniciofiffimo 
dipartito.  Non  è,  che  con  quelle  ec- 
cezioni io  voglia  dannar  l’ufo  del  Ra- 
ziocinio nelle  cofe  Teologiche  , e fe- 
guire  in  ciò  l’ abbominevole  audacia  di 
Calvino  e di  Lutero . Non  è la  Teolo- 
gia fcienza  profetata  da  Bruti , ma  da 
Uomini  ; e quanto  vuole  1*  Apoftolo 
San  Paolo  offequiofi  ed  umili  i Fedeli 
nel  Aggettare  il  baffo  loro  intendi- 
mento alle  fovrane  cofe  da  Dio  rivela- 
te ; altrettanto  defidera , che  eflfi  fiano 
accorti  nel  difaminare  e rigettare  le  co- 
fe non  vere;  ficchè  nè  una  cieca  creduli- 
tà li  renda  troppo  facili  e fuperftiziofi , 
nè  un  incontinente  ragionamento  li 
renda  increduli  : onde  ei  dilfe  la  Fede 
rationabile  Obfequium  . Ma  Teologia 
- -,  Sco* 
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co’  quali  furono  quelli  confutati , 1*  uni- 
formità della  Dottrina  ne*  Cattolici , 
l’incoflanza  e la  varietà  negli  Etero- 
do  Ili , la  purità  e la  perpetuità  di  noftra 
Fede , la  novità  e 1*  olcurità  de’  Dogmi 
contrarj:  che  è lo  llelso,  che  dire  con 
un  fol  nome  la  Tradizione  ? Inoltre  la 
Teologia  medefima,  che  fecondo  un 
rifpetto  chiamafi  Morale , non  può  per 
conto  alcuno  reggerli  nelle  fue  Ma  fil- 
ine , fe  non  è avvalorata  dalle  notizie 
ricavate  dalla  Storia  Ecclefiaftica . In- 
torno a che  balla  ripigliare  la  giuda 
idea  di  quella  fetenza,  la  quale  altro 
non  è , fuòri  che  un  Corpo  di  Dottri- 
na, che  con  tiene  le  regole  fu  i collumi 
de’  Criliiani  per  il  conleguimento  del- 
la Vita  eterna . Quella  si  nobile  feien- 
za  fi  può  con  fiderare  in  due  divertì  mo- 
di, cioè  in  quanto  tratta  delle  regole 
generali  per  vivere  crillianamente, 
ed  in  quanto  c’  infegna  l’ applicazione 
di  quelle.  Quella  cofa  hanno  fatto  i 
Somilli  e Cafifli,  che  a’ dì  noftri  fo- 
no crefciuti  ad  un  numero  intollerabile 
e prodigiofo  ; e quelle  fi  leggono  nelle 
Sacre  Scritture , e principalmente  ne* 
libri  della  Sapienza , dell’  Ecclefiajìico^ 
^ enei 


Del  Sig.  Ab.  Cafalì , ec.  481 
e nel  nuovo  Teftamento . Mala  parte 
, maggiore  delle  anzidette  generali 
m adirne  fi  ricava  da’  Santi  Concilj  che 
Ecumenici  , che  Provinciali  , dalle 
Lettere  de*  Pontefici  e Santi  Vefcovi , 
dalle  Coftituzioni  , che  di  tanto  in 
tanto  fecondo  le  ree  coftumanze  de* 
luoghi  e de’ tempi , per  la  buona  difci- 
pjina  delClero  e del  Gregge  Criftiano, 
hanno  creduto  di  dover  fare . E quelle 
Dottrine  Morali , le  quali  non  hanno 
fondamento  nella  Scrittura , ne’ Cano- 
ni , nella  definizione  della  Chiefa , nel- 
le Dottrine  de’  Padri,  devono  riputarli, 
più  che  altro, capricciofe  idee  di  coloro, 
i quali  (foltamente  afpirano  con  ifpac- 
ciare  nuóvitàafarfi  Maelfri  dell’Uni- 
verfo  . Del  Jus  Canonico  è Spirito  ed 
Anima  la  Storia  Ecclefiaffica , percioc- 
ché co  i lumi  prefi  da  efsa  conofciamo 
tanti  Canoni  e Lettere  Decretali  apo- 
crife ; ed  il  vero  fenfo  de’  Canoni  fpel- 
fe  volte  fi  raccoglie  dalla  notizia  del 
tempo, del  luogo,  delle  Perfòne, del 
fine,  per  cui  furono  pubblicati . Nella 
Chiefa  fiorì  quando  la  Filofofia  Plato , 
nica  9 quando  la  Peripatetica  ; e fer- 
vendofi  i Santi  Dottori  delle  elpreflio- 
MifcelLT  omJK  X ni 
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ni  della  Filofofia , !a  quale  effi  aveva- 
no ftudiata  ; o fia , come  parla  Agoflino , 
ripigliando  agli  iniqui  pofsefsori  Gen- 
tili le  verità  naturali  da  effi  inlegnate  ; 
le  trafportarono  all*  ufo  di  Spiegare  i 
Miftefj  della  noflra  Religione . Quin- 
di le  definizioni  Conciliari  fono  piene 
di  maniere  Filofofiche;  ed.i  Santi  Pa- 
dri medefimi  appoggiano  fovente  i lo- 
ro ragionamenti  ai  principi  della  Filo- 
fofia y e fra  tutti  i Santi  Ambrogio , e 
Bafilio  dottiflì mi  ed  eloquentiffimi  , 
ne’loroEffameroni  fecondo  ì lumi  di 
quell’  età  li  inoltrarono  delle  cole  Filo- 
fofiche  affai  intendenti.  Le  voci  Filofo- 
fìche  di  lòftanza  , di  fuflìfteirza  , di 
Perfona  , di  Ipoftalì  tennero  per  un 
Secolo  intiero  occupata  la  Chiefa  nello 
fìabilire  la  confuftanzialità  del  Divin 
Verbo  col  Padre.  L’Erelìa  di  Berett • 
gario  ebbe  origine  dalla  mala  intelli- 
genza ed  applickzione  delle  Dottrine 
Ariftoteliche.  La  Materia  de’ SS.  Sa- 
cramenti, della  Trinità,  dell’Incar- 
nazione fu  in  ogni  tempo  dichiarata 
co’ lumi  dell’ antica  e moderna  Filofo- 
fia. La  Geografia  e la  Cronologia  y o 
fiano  parti  della  Storia , Qfiano  Scien- 
ze 
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ze  ancelle,  che  la  precedono,  o pur 
la  feguano;  neflfuno  non  fa,elfere  di 
grandiffimo  ajuto  alla  Scoria  non  piu 
Ecclefiaftica , che  profana.  Àllaftefla 
Aftronomia  con  quanto  ftudio  appli- 
caflfero  i primi  Criftiani , baftantemen- 
te  fi  fcorge  nella  controverfia , cheli 
fufcitò  in  Afia  per  la  celebrazione  della 
Pafqua , nella  quale  nacque  V errore  de* 
Quartodecmani  condannato  nel  primo 
Concilio  Niceno  ; per  ordinazione  di 
• cuifpettava  al  Patriarca  AlelTandrino 
il  pubblicare  il  dì,  in  cui  cadeva  la 
Pafqua  , perchè  in  Aleflandria , più. 
che  in  ogni  altro  luogo , fi  faceva  ftudio 
di  Aftronomia;  di  dove  è pervenuto  a 
noi  Tufo  del  Ciclo  Palquale,  del  Nu- 
mero aureo,  e delle  Indizioni. 

Come  le  Scienze  fioriflero  ne’  primi 
Secoli;  la  lor  dicadenza  ; il  rii’orgi- 
mento  loro  ; le  cagioni  più  verifimili , 
perchè  perlifero  ; i mezzi , co’  quali 
riebbero  la  priftinàsjuce,  fe  non  fe  mag- 
gior fplendore  e decoro  ; non  fi  può 
altronde  rifapere  , fuorché  dalla  Sto- 
ria . In  lomma  o fi  confiderano  le  Scien- 
ze tutte  infieme  , o a parte  a parte 
ciafcheduna,  gran  lume  fomminiftra- 

X 2 no, 
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no,  e fcambievolmente  ricevono  dal- 
la Ecclefiaftica  Iftoria . Infatti  non  può 
fe  non  errare  , chi  fenza  notizia  di  efTa 
piglia  ad  interpretare  le  Leggi  conte- 
nute nel  Codice  Teodofiano , i Titoli 
de  Stimma  T riattate , de  Sacrof.  Ecclejiisy 
de  Epif.  Audienti  a , de  Epifcopis , & 
Cler.  La  Ecclefiaftica  giurifdizione 
iion  meno , che  ladivifione  de’  Patriar- 
cati , delle  Primazìe , delle  Metropo- 
li e delle  Diocefi,  effendofi  da  principio 
regolata  conformemente  alla  giurifdi- 
zione e forma  tenuta  da’  Magiftrati  fe- 
colari  ( fecondo  che  ad  evidenza  dimo- 
ftra  il  Sig.  Dupin  nel  fuo  libro  De  anti- 
qua Eccleftae  difciplina  ) ognuno  vede 
cuanto  lume  arrechi  la  StoriaEcclefia- 
ftica  alla  Scienza  del  Jus  civile  . Le  No- 
velle e le  Autentiche  lòno  piene  di 
tfiaffime  di  Criftiana  giuftizia  e cari- 
tà; e perciò  da  affai  tempo  introdotte 
furono  ne’  Tribunali  Ecclefiaftici . Giu « 
fi  ini  a no  medefimo  volle , che  fi  frenaf- 
fe  il  rigore  delle  antiche  barbare  Leggi 
e fi  moderaffe. colle  Sante  maffime  del 
Cnftianefimo . Infinite  fono  le  Leggi 
ijn  tale  modo  da  lui  corrette , per  fag- 
gio delle  quali  batterà  far  motto  delle 

Leg- 
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Leggi  XX.  XXII.  XXIV.  Dig.  ad  /. 
Jultam  de  Adulteriti  ; dalle  quali  li  fcor-  _ 
ge  , che  era  anticamente  permeilo  al 
Marito  di  uccidere  la  Moglie  ed  il  reo 
Amico  colti  in  adulterio  ; lìccome 
preffo  gli  Ebrei  era  lecito , fe  non  an- 
che  prefcritto  a chi  che  fia , il  lapidare 
le  Donne  fui  fatto  ritrovate. 

Dai  Canoni  ed  atti  Conciliari  e da- 
gli Scrittori  Ecclefialìici  ; i quali  o per 
ciò  che  operarono  in  vantaggio  della 
Chiefa , o per  ciò  che  fcriffero  in  difefa 
dielTa,  formano  gran  parte  dell1  Ilio* 
ria;  fi  arriva  a conofcere  qual  genere 
di  eloquenza  fiorilfe  in  diverfi  paefi  e 
indiverfi  tempi.  La  lingua  Latina  fi 
mantenne  pura  fino  al  Secolo  fello; 
innanzi  al  qual  tempo  ferirti  furono  gli 
eccellenti  Libri  di  Lattanzio  , di  Arno ? 
bio  , di  Minuto  Felice , di  S.  Ago jì ino 
e S.  Girolamo , e di  tanti  altri , i quali 
per  la  purezza  della  Elocuzione  in  nul- 
la cedono  agli  Scrittori  Gentili  vene- 
rati quai  Padri  dell’  antica  Romana 
favella . Ma  dal  fello  Setolo  in  poi  fi 
corruppe  sì  fattamente  cotefta  lingua , 
che  mutò  fpecie  infieme  al  nome . Im- 
perciocché fu  dagli  Eruditi  addiman- 
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data  Latinità  de’  batti  tempi  e fotta 
tal  nome  raccolta  in  un  Vocabolario 
pubblicato  dal  Du  Change  col  titolo 
Gloffarium  mediae  & infima e latinità - 
tis  i fui  qual  propofito  può  vederfi 
I[acco  Vcjfio  nell* eccellente  fuo  Tratta- 
to de  Glojfematis  Latino  - bar  bari s . Io 
non  fo,  che  accennare , come  ben  vede- 
te , una  menoma  parte  di  quelle  riflef- 
fìoni , le  quali  mi  nacquero  in  mente 
in  queir  ora  , in  cui  per  ajuto  della  me- 
moria fcriffì  quelle  poche  linee  con 
precipizio  . Nel  rellante  , fe  alcuno 
fra  Voi  vorrà , che  io  pili  a lungo  ragio- 
ni di  alcuna  di  quelle  cofe , balterammi 
un  cenno , perchè  io  mi  vegga  obbliga- 
to a foddisfarvi  * 

Rimane  finalmente  a parlarvi  dell' 
altro  argomento  propoftovi , cioè  del 
Metodo  y col  quale  trattare  fi  debbono 
le  innumerabili  differenti  materie  con- 
tenute nella  Storia.  Intorno  a che  io 
non  polso  a meno  di  non  ricorrere  agli 
Aforifmi  de’  Dialettici , i quali  llabili- 
feono  due  forte  di  Metodo  i F una  det- 
ta Sintetica , F altra  Analitica  j F una 
introdotta  per  ben  ordinare  e digerire 
le  materie  lludiate , F altra  per  ilìudia- 
' re 
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re  con  ordine  ed  evitare  quella  confu- 
fione , alla  quale  foggiace  1*  imperfetto 
noftro  intendimento,  qualora  riceve 
le  fpecie  di  molti  diverfi  obbietti. 
Adunque  rifpetto  alle  difpofizioni  ne- 
celsarie  per  iftudiare  con  frutto  la  Sto- 
ria , devo  primieramente  avvertire 
ciò , che  mi  ricordo  di  aver  altre  volte 
letto  nel  libro  del  Sig.  Langlet , che  ha 
per  titolo  Methode  pour  étudier  l' Htjloi- 
re  : ed  è la  necelfttà  di  mandar  innanzi 
a quello  ftudio  una  fufficiente  notizia 
della  Geografia  così  antica  come  mo- 
derna , e la  lezione  di  qualche  compen- 
diofa  Cronologia , come  il  Rationarium 
tempoYum  del  Padre  Petavio . A cotefto 
apparato  fucceder  deve  un*  informa- 
zione generale  della  Storia,  col  leg- 
gerla fcritta  compendiofamente  : alla 
qualcofa  ferve  mirabilmente  la  Storia 
univerfale  di  Moti/tgnore  Boffouet . Co- 
tede  anticipate  generali  notizie  danno 
all*  intelletto  umano  quell’  indirizzo  ed 
ajuto,  che  danno  al  Dipintore  i deli- 
neamenti benché  informi  ed  imperfet- 
ti dell’Originale,  ch’ei  prende  a ri- 
trarre . Ma  fopra  ogn’  altra  cofa  chi 
medita  d’inokrarfi  in  quello  ftudio, 
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deve  fapere  perfettamente  tutti  i fonti 
degli  Argomenti  critici  . Impercioc- 
ché avendo  ogni  Scienza  certe  partico- 
lari forgenti , dalle  quali  trae  le  verità, 
che  infegna , e dal  fallo  le  fepara  ; la 
Storia  non  meno  Ecclefiaftica , che  Ci- 
vile ha  altresì  argomenti  proprj  e fin- 
golari  , co’ quali  agevolmente  i veri 
racconti  dai  falfi  dilcerne . I principi , 
onde  tali  argomentazioni  dipendono , 
fonoil  filenzio , lo  ftile,  il  luogo,  il 
tempo,  la  confuetudine  ed  i collumi. 
Ma  di  quelli  argomenti  è facil  cola 
farne  abufo  , e fa  meflieri  di  fquifito 
giudizio  per  fervirfene  efficacemente 
► e lenza  pericolo  d’inganno , e per  non 
lafciarci  portare  alla  vituperofa  teme- 
rità di  certi  sfacciati  Critici , i qua  li  fe- 
dotti  da  qualche  leggiere  apparenza  di 
fallirà  negano  lenza  verecondia  e con 
incredibile  fermezza  que’  fucceffi , i 
quali  vengono  appoggiati  da  antica 
perpetua  venerabile  Tradizione . E pe- 
rò non  fubito,  che  un  racconto  non  li 
legge  mentovato  da  uno  Scrittore  coe- 
taneo , riputar  fi  deve  meramente  idea- 
to . Ma  acciocché  l’ argomento  tratto 
dal  Silenzio  fia  fenza  replica,  convie- 
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ne  che  il  Fatto  fia  fiato  palefe  in  modo, 
che  ignorare  non  fi  poteflfe  da  chi  lo  ta- 
ce. Oltre  di  che  non  potendo  gii  Stc» 
rici  parlar  di  tutto , è da  confiderarfi  , 
fe  loro  fi  prefentò  opportunità  di  par- 
larne.* fenza  di  che  dai  loro  filenzio 
non  dee  conchiuderfi  , edere  fallo  ciò , 
che  da  altri  fi  narra.  Launojo  ha  pub- 
blicata una  Diflertazione  aliai  piace- 
vole fopra  quella  materia  col  titolo: 
De  vi  argumenti  negativi  : ivi  può  leg- 
gerfi  quel  di  piU che  io  per  convene- 
vole brevità  tralafcio  di  dire . E'  altre- 
sì incerto  l’argomento,  che  fi  piglia 
dalla-diverfità  dello  Stile , elfendo  cer- 
ti (lìmo,  che  gli  Scrittori  Crilliani  han- 
no qualche  volta  a belio  fludio  cangia- 
ta foggia  di  parlare  , o per  timore  di  el- 
fere  riconosciuti  da’Perfecutori , o per- 
chè giudicavano  convenire  alla  mato« 
ria  un’  altra  differente  dall’  ufata  Elocu- 
zione . Il  Tempo  ha  due  relazioni , fina 
allo  Scrittore,  l’altra  al  Fatto,  cheli 
racconta.  Rifpetto  allo  Storico,  egli 
non  è degno  di  fede  , ogni  qual  volta 
fenza  addurre  Teftimonj  narra  cofe 
Succedute  afsai  tempo  prima  dell*  età 
fua , Riguardo  a ciò  , che  fi  narra , è> 
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da  ofservarfi , fé  il  tempo  confronta 
colla  vita  delle  Perfone,  chefiaccen- 
nano . Quanto  al  Luogo,  fe  Io  Scritto- 
le nafce  in.  quel  paefe,  in  cui  fi  dice 
fucceduto  il  Fatto , fa  maggior  prova, 
che  fe  fufse  nato  in  paefe  rimoto  . Nè 
è meno  importante  P avvertimento , 
che  febbene  lì  dice  da  alcuni  il  Fatto 
avvenuto  in  uno,  da  altri  in  altro  luo- 
go; non  per  tanto  può  efsere  vero  il 
racconto  , efsendo  accaduto  , che  la 
freisa  Provincia,  Città o Borgo avefse 
più  nomi.  Allo  incontro  fe  coftafse  , 
che  le  Perfone  mentovate  come  efiften- 
ti , per  cagione  drefempio , in  Roma  , 
fi  trovavano  in  quelPanno,  oin  quel 
giolno  in  A fia  , farebbe  fofpetta  la  Sto- 
ria'. Finalmente  quando  leConfuetu- 
dini , le  Leggi  ed  i Coftumi  del  Paefe 
•ripugnano  a ciò , che  fi  narra  , fanno 
indizio  manifefto  d’  impoftura  . Le 
quali  cofe  per  dichiarare  più  pratica- 
mente  proporrovvi  un  efempio  tratto 
dal  celebre  Simbolo  attribuito  a S . Ata - 
nafio  . I Critici  dicono  non  doverfi  cre- 
dere cotefta  profellìone  di  Fede  fcrit- 
ta  dal  Santo  ; primieramente  perchè 
niuno  tra  gli  Autori  contemporanei  o 
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vicini  a’ tempi  di  lui  ne  lalciò  memo- 
ria a’  pofteri . ( Eccovi  il  fienaio,  ) Se- 
condo perchè  efsendo  S.  Atanafto  na- 
to , educato  e vifsuto  in  Grecia  ; e 
Greci  efsendo  coloro , i quali  fi  vuo- 
le, che  e*  pigliafse  ad  iftruire  col  pub- 
blicare un  Simbolo;  lo  avrebbe  fcrit- 
to  in  Greco  Idioma , quando  per  f op- 
posto egli  è Icritto  in  Lingua  tanto 
latina , che  non  fi  legge  una  fola  vo- 
ce , che  moftri  la  radice  Greca . ( Ecco 
lo  Jlile.  ) Terzo  ; in  tempo  di  S,  Atana- 
fto non  era  per  anco  {lata  mofsa  e de- 
finita la  controverfia , che  in  appref- 
fo  fi  fufcitò  intorno  alla  Divinità  dello 
Spirito  Santo , della  Trinità  delle  Per- 
fone,  delle  due  Perlone  e volontà  di 
Crifto,  ed  altre  fimiglianti  quiftioni  , 
le  quali  fi  fvegliarono  afsai  tempo  do- 
po . Nè  è credibile  , che  quando  ei 
{offeriva  tante  calamità,  per  difende- 
re con  invitta  forza  e con  petto  Sa- 
cerdotale la  confuftanzialità  del  Ver- 
bo , rivolgefse  i fuoi  penfieri  ad  iftrui- 
re con  una  formola  di. Fede  i Criftia* 
ni  intorno  a que’  Capi , de’  quali  non 
fi  era  mai  per  1*  addietro  mofso  dub- 
bio alcuno . ( Ecco  il  tempo,  ) Il  Santo 
«■»..  X 6 me- 
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medefimo  protetta  , che  ei  $’ attenne 
ièmpre  dal  pubblicare  veruna  profef- 
fìone  di  Fede,  per  non  inafprire  gli 
animi  de’ Contrarj  , e perchè  il  for- 
mare Simboli  di  Fede  è officio  e pre- 
rogativa della  Chiefa,  non  di  un  Ve- 
fcovo  particolare .(  Ecco  il  cojìume  y e 
la  Legge  j alla  quale  ripugna  , che  S. 
jltanafio  fia  Autore  del  Simbolo  a lui 
attribuito.  ) Finalmente  nella  difamina 
de’ Fatti  riferiti  dagli  Storici  dobbia- 
mo guardarfi  da  due  eccelli  ugualmen- 
te pericololì  \ dalla  troppa  credulità 
e dalla  troppa  Critica.  Sembra,  che 
la  troppa  credulità  fia  effetto  innocen- 
te di  un  cuore  e di  una  mente  femplice; 
ma  non  è meno  effetto  di  attuta  po- 
litica , e di  malvagio  raffinamento  .. 
Imperciocché  fonovi  molti  , i quali 
credono  il  Popolo  Criftiano  incapace, 
fe  non  fe  indegno,  di  conoscere  la  ve- 
rità nella  fua  fchiettezza , e credono 
doverfi  piuttofto  confermare  nelle  opi- 
nioni , le  quali  efso  per  avventura  ve- 
nera quali  Articoli  efsenziali  della  Re- 
ligione . Ma  qotetti  ignoranti  Politici 
fanno  gran  torto  alla  Religione,  che 
profefsano;  la  quale  giudicarono  pre- 
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gio  dell’opera  di  far  a tutti  in  ogni 
tempo  palcfe,pura  efincera,  qual’ è, 
gli  Apolidi  ed  i loro  Succefsori  . S. 
Paolo  fcrivendo  a Tito  e Timoteo  , 
loro  inculca  l’avvifo  di  evitarci  rac- 
conti favolo!!  ; e S.  Pietro  ammonifce 
nella  feconda  fua  Epiftola  di  fprezza- 
re  ogni  infegnamento  di  tal  Torta  , 
benché  vellico  talvolta  coll’apparen- 
za di  verità  c di  dottrina  • Il  dire , 
che  il  Criftianefimo  fu  Tempre  fcevero 
di  fimiglianti  opinioni  farebbe  uno 
mentire  tutta  l’antichità  . La  donazio- 
ne di  Coflamim  non  è tenuta  da  molti 
per  vera  : la  liberazione  dell’  Anima 
di Trajano  dall’Inferno,  l’elezione  di 
Giovanna  Papefsa  trovò  credito  in  al- 
tri tempi  ; ed  il  BaYottio  , per  tacere 
di  tanti  altri,  ha  fcoperte  molte  Ope- 
-.re  apocrife,  e convinti  di  favola  mol- 
ti Fatti  narrati  da  Meta f rafie,  Niceforo  , 
CalUJlo  ed  altri . Che  5*.  Giacomo  non 
arrivafse  nelle  Spagne che  la  Madda- 
lena non  approdasse  a Marfiglia , ciò 
non  ifcema  punto  la  venerazione  do- 
vuta ai  Vangelo  , alia  Chiefa  , al 
Supremo  Vicario  di  Crifto  ed  alfe  fue 
£eggi . Le  Tradizioni  univerlalmenta 
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ricevute  nella  Chiefa,  le  quali  appar- 
tengono ai  Dogmi  della  Fede  , ali’  am- 
miniftrazione  de’ Sacramenti  ed  a tut- 
te le  altre  pratiche  di  vera  pietà,  ri- 
chiedono Comma  venerazione  : ma  fi- 
migliarne  riguardo  certamente  aver 
non  dobbiamo  per  quei  racconti , che 
la  malizia,  o l’ignoranza,  abufando 
della  credulità  della  Plebe , ha  ne’ baf- 
fi tempi  introdotti  e confufi  colle  ve* 
rità  Criftiane . La  menzogna  finalmen- 
te fi  fcopre,  e fcoprendofi  porge  oc- 
cafione  di  diffidenza  e motivo  a*  per- 
verfi  di  oppugnare  i Dogmi  Criftiani. 
Certamente  egli  fu  quello  il  pili  fpecio- 
lo  pretefto,che  ritrovafsero  i Proteftan- 
ti  per  calunniare  la  Chiefa  Cattoli- 
ca . Perfuafero  a’  Popoli  , che  prefso 
i Cattolici  eran  tenuti  in  maggior  con- 
to i Santi , che  Gesù  Crifto  e 1*  Evan- 
gelio ; Che  la  noftra  Religione  era  ri- 
dotta a Cerimonie  efterne  : Che  erafi 
fopprefsa  la  Scrittura  Sacra , e che  in 
fua  vece  proponevanfi  a’  Fedeli  le  le- 
zioni di  racconti  favolofi  . Quindi, 
come  ben  vedete , pafsarono  all’  altro 
diremo,  che  è di  non  creder  nulla,  e 
quel  che  è peggio,  i’ambiziofa  emù» 
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lazione  di  comparire  Capiente  ha  pre- 
cipitati in  quefto  eccelso  alcuni  Cat- 
tolici > i quali  temendo  dì  comparire 
al  Mondo  iemplici  e poco  irtrutti  , han- 
no riporta  la  loro  gloria  nel  confutare 
tutti  i Miracoli  r le  vifioni  e le  appa- 
rizioni . Io  mi  ftruggo  di  voglia  di 
favellare  un  dì  con  talun  di  coftoro; 
a cui  fe  non  altro  vorrei  chiedere  il 
perchè  noi  credere  non  dobbiamo  al 
Teftimonio  di  S.  Ireneo , il  quale  at- 
tefta , che  a’ tempi  fuoi  il  dono  di  Pro- 
fezia, ed  i Miracoli  erano  frequenti  e 
comuni  nella  Chiefa  Cattolica  ; per- 
chè credere  non  dobbiamo  a S.  Cipria » 
noy  che  riferifce  le  rivelazioni  avute 
da  Dio  y perchè  in  fonima  non  crede- 
remo a TertulianOy  a S.Agoftino,  a JV 
Girolamo , i quali  riferifcono  Miraco- 
li , e celefti  vifioni  fuccedute  a*  lor 
tempi.. 

L’  ultimo  argomenta  proporto  è il 
Metodo,  col  quale  trattar  fi  deve  là 
Storia  Ecclefialtica  da  coloro  , i quali 
avendola  baftantemente  ftudiata  per  „ 
loro  ufo  privato,  prendona  adefpor- 
Ia  agli  altri  * Sopra  di  ciò  io  comincio 
dal  dire,  che  molti  eruditi  infigniUo- 
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mini  giudicano  cofa  cotanto  malage- 
vole lo  fcernere  fra  gli  Autori  di  ef- 
fa  il  migliore,  che  francamente  aflfe- 
rifcono  non  efserfì  fin  ora  pubblicato 
un  perfetto  Corpo  di  Storia  Ecclefia- 
flica  . Prefso  alcuni  non  è in  molta 


riputazione  il  Baronio  sì  per  gli  Ana- 
cronismi, ne’ quali  è mileramente  ca- 
duto, come  per  la  fua  troppa  credu- 
lità nel  tenere  per  veri  alcuni  Fatti,  i 
quali  non  hanno  fondamento  di  pro- 
babilità; e quelli  tali  arrivano  a dire, 
che  di  ciò,  in  che  egli  va  efente  da  ri- 
prensione, ne  dobbiamo  grazie  ad  Ono- 
frio Panvinio  , dai  cui  eccellenti  An- 
nali manofcritti  ei  trafse  lenza  gran 
fatica  il  bello  ed  il  buono,  chefiflu- 


diò  di  guaftare  colle  fue  ofservazioni 
ed  aggiunte.  Dicono  , che  la  fua  Sto- 
ria è piena  di  lunghiffime  digrellìoni, 
infarcita  di  prolilse  telìimonianze  de- 
rivate da’ Libri  apocrifi.  A molti  non 
piace  il  metodo  del  Padre  Natale  Alef- 
fandro , perchè  (otto  il  pretelìo  fpecio- 
fo  d*  informare  i Leggitori  a luogo  più 
opportuno,  riferba  tutto  allequiftio- 
ni,  che  fa  Succedere  alla  Storia;  on- 
de quella  riefce  arida  ed  afciuttaeper 
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lo  più  mancante  d’ importanti  notizie . 

I più  tra  gli  Eruditi  lo’dano  1*  Iftoria 
dell’  Abate  Fleurì  , il  quale  toccando 
di  tempo  in  tempo  le  quiftioni,  che 
accadono  al  proprio  luogo,  non  rom« 
pe  il  filo  della  narrazione  ; nè  la  dilui 
Storia  è un  femplicè  Catalogo  d’im- 
peratori, di  Erefìe,  di  Pontefici  e di 
Coftituzioni  Sinodali , come  quella  del 
Padre  Natale : ma  unifce  infiemetut* 
te  le  cofe  fuccedute  in  maniera,  ch« 
facilmente  fi  concepifce  la  relazione, 
che  hanno  fra  loro  . Nondimeno  que- 
llo Iftorico  non  finifce  di  piacere  a 
molti , ai  quali  difgrada  di  veder  in 
più  luoghi  trattate  fuperfizialmente 
materie  afsai  rilevanti,  e pel  contra- 
rio molte  altre,  che  interefsano  più  il 
Regno  di  Francia,  che  laChiefauni- 
verfale  , defcritte  diffufamente  . Ma 
a sì  fatta  influenza  del  Clima  forfè  più» 
d’ ogn’  altro  foggiacque  il  CabaJJuxjo  in 
quella  lua  Notizia  Ecclejìaflica  ricca  di 
molta  erudizione  Secolare.  L’Iftoria 
del  P.  Ornato  Gravefon  è un  Com- 
pendio di  quella  del  P.  Natale  Alef* 
J andrò , eia  fola  forma  Dialogica,  o 
vogliam  dire  Catechiftica  la  fece  un 
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tempo  credere  parso  di  una  fola  penna. 
Le  Memorie  pei"  fervire  all ’ Ifloria  Eccle - 
fiajlica  pubblicate  dal  Tillemont  in  idio- 
ma Franzefe,  ed  ultimamente  tradot- 
te in  Latina  lingua,  non  hanno  pun- 
to fcemato  il  pregio  e la  lode  merita- 
mente dovuta  all’  Ab.  Fleurì  , E' 
ben  altro  formare  un  intiero  Corpo  di 
Storia  , che  abbracci  le  cofe  Memora- 
bili avvenute  nel  corfo  di  XV.  Seco- 
li ; fcrivere  con  giudizio  e pulitezza  j 
non  recar  Fatti,  che  non  fiano  appog- 
giati a teftimonj  irrefragabili  ; dilpor- 
re  in  così  bell’ordine  gli  ufi  diverfi, 
i collumi,  la  difciplina  e la  dottrina 
della  Chiefa  , che  non  s’ingombri  la 
mente  de’Leggitori  inefperti,  ma  ugual 
diletto  ne  ricevano  tutti  e profitte* 
vole  iflruzione  \ non  ifcrivere  iolamen- 
te  per  li  dotti  , o (blamente  per  le 
Dame  , ma  per  comune  ammaellra- 
mento  di  tutti  i Fedeli  i far  compari- 
re altrettanta  forza  negli  argomenti, 
quanta  moderazione  fi  fa  vedere  nel 
difcorlo  ; in  lomma  eflere  temperato 
e cauto  nella  Critica , robufto  e forte 
nella  Dogmatica,  ed  efatto  e veridi- 
co nella  Scoria:  fe  fu  fatto  di  alcuno 

Scrit* 
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Scrittore  , egli  lo  è certamente  dell* 
Ab.  Fleurì  . I dilettanti  di  Critica 
fapranno  grado  a Tillemont  , perchè 
loro  ha  rilparmiata  la  fatica  di  cerca- 
re ia  molte  Opere  fparfe  quelle  riflef- 
lìoni  e quelle  prove,  che  egli  ha  rac- 
colte in  X.  Volumi . Ma  io  temo,  che 
agP  ingegni  avvezzi  a nudrirfi  di  noti- 
zie fuftanziofe  e rilevanti  abbiano  a 
riufcire  naufeofi  ed  iftucchevoli  gli 
Scritti  di  lui  ripieni  di  minute  ricer- 
che e di  critiche  queftioni , fra  le  qua- 
li fembra  , eh*  egli  ponefse  ftudio  di 
più  lungamente  trattare  quelle^,  che 
fono  meno  importanti . Senza  Critica 
fi  vederebbe  di  nuovo  regnare  per  tut- 
to lo  fquallore  e la  barbarie  di  que* 
pafsati  oleuri  infeliciffimi  Secoli Ma 
fe  all' indifereto  ufo  di  efsa  una  volta 
non  fi  pon  freno,  è da  temerli  , che 
lo  ftudio  delle  Scienze  vada  a finire 
nella  libertà  sfrenata  di  porre  in  dub- 
bio ogni  fatto  eziandio  più  autentico» 
Non  è però  che  il  predetto  Autore 
non  abbia  ad  avere  un  eminente  gra- 
do tra  gli  Scrittori  Ecclefiaftici  , e 
non  abbia  ad  efsere  giuftamente  ripu- 
tato uomo  egualmente  giudiziofo  ed 
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erudito;  che  colle  lue  grandi  fatiche 
abbia  (pianata  di  molto  la  via  a chi 
volefse  per  avventura  arrifchiare  di 
formar  fuile  fue  tracce  un  intero  per- 
fetto Corpo  di  Storia.  Gli  Annali  di 
Jacopo  Banagio , tra  le  Opere  da’  Pro* 
tettanti  pubblicate  in  quella  materia , 
oltre  che  fono  fcritti  con  elocuzione 
Latina  afsai  terfa  e pulita  ; vi  fi  vede 
così  bell’ordine  e così  lingolar  erudì*» 
zione , che  farebbe  pregio  dell’  opera 
il  purgarli  da  quell’  infezione  , che 
non  poteva  non  comunicar  loro  l’Au- 
tore Eretico , per  darli  pofcia  libera- 
mente ;in  mano  agliStudiofì  della  Sto- 
ria Ecclefiaftica . Nè  per  efsereetero* 
dofso  1*  Autore  , meno  favio  è da  ri- 
putarfi  quello  configlio , quali  voglia- 
li fare  troppo  onore  a un  nemico  del* 
la  nottra  Religione  ; perciocché  abbia- 
mo 1*  efempio  de’ SS.  Padri  e Dottori 
della  Chiefa,  i quali  bene  Ipefso  co’ 
detti  ricavati  da’  libri  de’  Filofofi  e 
Storici  Gentili  confermano  le  veri- 
tà Cattoliche  . Elia  Duptn  e Al  fon- 
fo  Turctin  , amendue  chiari  per  le 
altre  in  Ugni  Opere  da  elfi  [lampa- 

te  . 
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te  (1) , diedero  alla  luce  un  Compendio 
di  Storia  Ecclefiaftica , l’uno  in  Fran- 
zefe,  l’altro  in  idioma  Latino;  Quelli 
Compendj,  ficcome  tutti  gli  altri,  Ipar- 
gono  nel  Mondo  una  certa  fuperfìzie  di 
iàpere,  la  quale  genera  una  sì  fatta  in- 
tollerabile prefunzione  , che  i dotti 
molto  pili  volentieri  darebbero  a fron- 
te d’un  efercito,  anziché  dover  com- 
battere con  Uno  di  cotelìi  pertinaci 
Scioli  nulla  più  che  imbrattati  di  eru-^ 
dizione.  Io  la  perdono  a coloro,  che 
confejfTano  d’  aver  pubblicati  quelli 
Compendj  unicamente  per  ufo  de’  fan- 
ciulli o delle  donne.  A quelle  da  pur 
bene  di  far  aflaggiar  loro  così  alla 
lontana  il  pregio  delle  Scienze  , ac>* 
ciocché  imparino  a far  miglior  giudi- 
zio di  coloro , i quali  vivono  lonta- 
ni da*  mondani  piaceri  ; e paghi  fol- 
tanto  di  palcere  la  mente  con  la  ri- 
cérca di  notizie  erudite,  punto  non 
curano  il  giudizio  , che  di  eflì  fuol 
fare  il  fefso  debole  . Carlo  Sigonio  e 
Giovanni  Le  Clero  hanno  piuttodo  vo- 
luto 

(1  ) Dupin\  H ilio  rie  dé>  Hcrivains  Ecclefìa- 
diques.  De  antiqua  Ecdeiiae  difciplina,  ec. 
Turetin  \ Traitè  de  la  veritè  de  la  Religioa 
Chretienne,  ec. 
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luto  dare  al  Pubblico  un  faggio  della 
Metodo,  che  effijavrebbono  tenuta, 
fe  loro  fufse  toccato  T incarico  di  ferì* 
vere  un’Iftoria  compiuta  della  Chie- 
la,  di  quello  abbiano  forfè  pretefodi 
farli  annoverare  nel  ruolo  degli  Sto- 
rici Ecclefiaftici . Imperciocché  il  pri- 
mo non  pafsa  oltre  la  metà  del  IV. 
Secolo,  ed  il  fecondo  è rimafto  die- 
tro a lui  quafi  lo  fpazio  di  due  Se- 
coli . Nientedimeno  chi  non  avefse 
di  loro  altra  contezza , potrebbe  di 
leggieri  e lenza  molto  accorgimento 
avvederfi  dell’indole  e genio  loro  di- 
verfo,  col  folo  olTervare  diUimulati  o 
in  tutto , o in  parte  da  Giovanni  Le 
Clero , tutti  que’ Fatti , i quali  recano 
fallidio  agli  Eretici  , e l'opra  di  cui 
confiderando  egli  con  quel  cuore  puro 
e cofcienza  buona  , che  richiede  1’ 
Apollolo  , ballantemente  perfuader 
fi  poteva  la  falfità  della  Setta  , in 
cui  viveva.  La  Storia,  al  dire  di  C/- 
cerone , è il  Teftimonio  de’ tempi  an- 
dati, la  luce  della  verità,  la  vita  del- 
la memoria  , la  Maellra  del  vivere: 
per  lo  che,  ioggiugne,  in  elsa  non  li 
dee  inferir  nulla  di  fallò  , nè  fi  dee 


la 


-Del  Sig.  jib.  Cafali , ec.  ^05 
falciare  alcuna  cofa  di  vero , che  fac- 
eia  per  quella  cofa,  che  narrafi:  Hi* 
ftoria  Tejlis  temporum  , lux  veritatis , 
•vita  memoriae , magiftra  vitae , nuncia 
1 vetuflatis . Ne  igitur  quid  falji  audeas , 
neque  veri  non  audeas , ne  qua  fufpicio 
ftt  gratiae , ne  qua  Jìmultatis . Se  adun- 
que vi  false  uno  Storico  , nel  quale 
lofpetto  non  cadefse  d’  affetto  o di 
avverfione  per  coloro,  de’ quali  alcu- 
na cofa  raccontali  ; fe  coftui  gvelfe 
probità  , dirittura  di  Cofcienza  ed 
avverfione  all*  alterar  le  cofe  ; è 
non  lolo  alla  Patria  , alla  profeflìo- 
ne , a’  Protettori , ma  alla  freisa  no- 
lira  Religione  non  avefse  rifpetto  : 
coftui  dovremmo  ciecamente  feguire . 
Diffi , che  nello  fcrivere  1*  Iftoria  non 
deve  il  giufto  e fianco  affetto  per  la 
Religione  pregiudicare  alla  verità. 
Perciocché  la  Religione  noftra  San- 
tiflfima  non  ha  ftabilimento  nella  men- 
zogna , nelle  difllmulazioni  ed  altri 
umani  artifizj  , ma  nella  verità  ftef- 
fa,  che  è Gesù  Crifto,  che  né  è Ca- 
. Piacefse  pure  a Dio,  che  in  sì 
atti  vizj  non  fofsero  più  di  una 
volta- caduti  coloro  fra  noi  , che  ferità 

fero 
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fero  le  cofe  noftre  \ che  di  efli  non 
avrebbe  detto  con  ragione  P incom- 
parabile Melchior  Cano  , che  alcuni 
fra  gli  antichi  Gentili  Scrittori  fanno 
ad  efli  vergogna  . Ma  non  avrebbe 
fine  quello  mio  ragionamento,  feri- 
<lir  voleflì  ciè  che  altri  hanno  derto , e 
ciò  che  io  giudico  poterfi  dire  con 
verità  di  molti  Scrittori  delle  cofe 
Ecclefiaftiche  . Stringerò  per  tanto  in 
poche  parole  il  fentimento  mio  in- 
torno alla  laniera  , che,  io  giudico 
la  piti  breve  , la  più  facile  e la  più 
ordinata  di  trattare  la  Storia.  Vor- 
rei , che  fi  premei tefse  in  capo  ad 
ogni  Secolo  un’ informazione  genera- 
le dello  Stato  , nel  quale  trovoffi  la 
Chie.fa  in  quel  tale  l'pazio  di  tempo, 
jn  quella  proporzionata  foggia  , che 
San  Girolamo  pofe  in  fronte  a molti 
libri  Sacri  il  Prologo  Galeato , in  cui 
ragguaglia  i generi  delle  cofe  in  eia- 
fchedun  libro  contenute  . >In  effa  vor- 
rei altresì.*  chefidafse  nominatamen- 
te notizia  degli  Scrittori  , dai  quali 
fonofi  ricavate  le  notizie  nella  fe- 
guente  Storia  contenute . Le  quidio- 
ni Dogmatiche  vorrei  , che  non  fi 
u a r trat- 
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Del  Sig.  Ab»  Cafali , e e.  5°5  . 
trattafsero  affatto , non  appartenendo 
quelle  alla  Storia  ; ma  folo  riferendo 
gli  atti  de’Concilj , fi  accennafsero  te 
principali  ragioni  e i documenti , che 
mofsero  i SS.  Padri  a ftabilire  l’ uni- 
versale credenza  del  Dogma  partico- 
lare. Le  quiftioni  Critiche  non  han- 
no a trattarfi  a parte , ma  nel  corpo 
naedefimocon  poflìbile  brevità  e chia- 
rezza ; contentandoci  di  afserire  in- 
certi e di  dubbia  fede  i racconti , che 
fono  tali  , e per  veri  que’  che  veri 
fono  ; non  efsendo  offizio  dello  Sto- 
rico il  difputare  , ma  il  narrare  le 
cole  vere,  ed  il  rigettare  le  incerte 
e le  falfe  . Tra  le  quiftioni  Critiche 
ve  ne  fono  di  pochiffimo  rilievo  ; 
altre  allo  incontro  fono  di  moltifli- 
ma  importanza:  intorno  a quelle  ba- 
tta riferire  il  proprio  e 1*  altrui  pa- 
rere ; in  quelle  farà  ben  confumato 
il  tempo  e la  fatica  . Prima  le  cofe 
efpor  fi  debbono , che  riguardano  la 
Chiefa  univerlale  ; dipoi  quelle  che 
appartengono  alle  Chiefe  , alle  Per- 
fone,  a’ Concilj,  agli  Accidenti  par- 
ticolari . Ma  la  miglipr  legge  fra  tut- 
te è il  buon  giudizio  nello  Scegliere 
MifcelLT om.JV.  Y ' enei 
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50  6 Ragion . del  S.tg.  Ab.  C a fatile. 
e nel  raccorre  le  notizie  più  ficure , e 
collocarle  nel  fico  loro  convenevole; 
il  quale  ottimo  difeernimento  Voi  , 
Accademici  eruditiffimi , aisai  meglio 
dimoftrate,  quando  ragionate  da  que- 
llo luogo  , di  quello  che  il  rozzo 
mio  ingegno  polla  di  prefente  addi- 
tarvi. 
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VITI 
Pr.  et  J.  C.  inter  Arcade* 

CHARINI  DIPOEI 

E C L O G A. 
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IL  Signor  Paolantonio  Viti,  Sacer- 
dote e Dottore  di  Legge , fu  un  dei 
dodici  Fondatori  e Col  leghi  della  Illu- 
flriffima  Accademia  degli  Arcadi,  ap- 
pellato fra  loro  col  nome  di  Carino 
Dipèo.  Egli  era  di  S.  Vito,  Camel- 
lo della  Signoria  d'  Orvieto , dove  mo- 
rì a'  3.  di  Settembre  del  1723.  in  età 
d'anni  75.  Nelle  Lettere  umane , e fpe - 
talmente  nella  Poefta  Latina  pochi  eb- 
be pari  a fuoi  giorni  , e forfè  niun  de- 
gli antichi  lo  avanza . La f ciò  moltiffìmi 
Componimenti  Latini  in  varj  metri  ; in- 
fra ».  quali  L’  Origine  d1  Arcadia  in 
verfo  Elegiaco  , e nello  fleffo  metro  un 
Ragguaglio  della  fua  Vita  , che  ab- 
braccia tnfiememente  le  avventure  ed  i 
cajì  d' un  Perfonaggio  cofpicuo  , d fer- 
vigi  del  quale  egli  fu  lunga  pe^ga , 
Noi  produrremo  queJV  Opera  ne ’ Tomi 
feguenti.  Scrijfe  anche  molto  in  profa  ; 
e foprattutto  merita  p articolar  menzione 
un  fuo  Trattato  intorno  all’ufo  della 
lingua  Latina  , e al  metodo  d’  infe- 
gnarla:  Opera  che  potrebbe  tenere  il  luo- 
go d' una  perfetta  Grammatica  , fe  pia- 
cerà a chi  la  pojfede  di  pubblicarla  . 

Nel 
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Nel  Greco  fu  intendentiffimo  y e datofi 
fino  da' primi  anni  allo  Jìudio  delle  due 
lingue  più  nobili  , ciò  fono  Greca  e 
Latina , trafcurò  , o per  dir  meglio  non 
coltivò  la  Italiana , nella  quale  non  Zap- 
piamo , che  abbia  niente  compoflo  in  prò - 
‘ fa , o in  rima . Fratei  minore  del  nojìro 
Paolantonio  fu  Lodovico  Pacino  Viti 
Medico  cF  immortai  fama  degnijfimo , fra 
gli  Arcadi  Cureto  Plutoniaco,  intimo 
Amico  del  Gran  Marcello  Malpighi  , 
e fuo  Scolare  ; che  mancò  F anno  1732. 
( il  fettantejìmo  delF  età  fua)  mentre  fo « 
fteneva  nella  Univerfità  di  Perugia 
la  doppia  Cattedra  di  Anotomi  a e Medi • 
cina  . Il  Signor  Dot.  Carlo  Brufchi  , 
celebre  Profejfore  di  Umanità  nello  Stu- 
dio fu d detto , compianfe  la  di  lui  mor- 
te , pianta  da  tutti  i buoni  , con  una 
bella  Orazione  , flampata  in  Perugia 
del  1733.  > a caP°  ulla  quale  ve  defi 
una  breve  notizia-  della  fua  vita  con 
un  Catalogo  delle  fue  Opere . 
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CHARINI  DIPOEI 

EGLOGA. 

i v 

Charinus , Uranius , Alphefiboeus  . * 

i XAm  mibi  bis  decimam  > Sudi , 

I mejfem  ; 

*ParrbaJìa  cum  longe  exful  diveU 
far  ab  umbra  ; 

iVer  parvam  Dipen , notofque  re • 
vtfere  colles'y 

Nec  Tegeamy  Cariamque  datury 
neque  clara  locorum 

5 Nomina  ; pajfim  eft  calamai 
audire  Jbnantes , 

E#  vicinis  affultantem  rupibus 
Ecboy 

Pum  Nympbae  certatim  intexunt 
/erta  vanenti . 

Uran.  Mirabar , ni  longa  dies  tibi  pe~ 
flore  noftram 

Excutit  Arcadiam , 0*  vultus  la • 
buntur  amici 

io  Paftorum  : Auguflo  vel  pingui  a 
culta  pererres 

TU 
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T ìbride  ; ubi  quondam  fixit  ten- 
tarla viti  or , 

Cui  magnus  teneros  ma  flavi t T i- 
tyrus  agttos . 

Alph.  Si  ve  novo  caleas  T rajìtnenidis 
igne  Neaerae  j 

Pojìbabita , frujlraque  f idem  po- 
fcente  Ly ninna  : 

1 5 Incujloditum  pecus  errar  litora 
praeter 

Funefta  , C5*  fufo  ditto*  de  fon- 
guine  campo s , .* 

^ quoties  Jìrident  Romana  in 
àentibus  offa  ! 

Ura n.Infelix  ovium  cujìos  J quae  Nu - 
minis  ira 

Teque  $ tuumque  gregeyr  \ ìotigis 
errori  bus , egit 

io  Trans  Alpes  Tbufcas , ad  rauca 
fluenta  Meta  uri  , 

Quaefitum  rivos , aegraeque  foli- 
fla  capellae? 

Alph.  Qjialia  multi  fora  ludcbas  carmi- 
na buxo  y 

Hic,  ubi,  fi  mentirti  ( narrare  fo- 
le bai  Himilcon  , 

Euganeus  Paflor  , , rerum- 

que  peritus  ) > 

y 4 zj. 
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2 3 Afdrubal  Aufonio  cecidit  fub  Mar* 
te,  fragofos 

Unde  inter  fcopulos , ferali  ntur» 
mure,  durum 

Nais  ad  bue  ululat  , veteris  for » 
mìdine  falli  ! 

Char.  Quid  facerem  ? mutata  fequi  ma* 
palia  noflri 

Daphnidis , atque  una  cafus  per • 
ferre  licebat, 

• 30  S ed  ncque  fervitio  tam  dulci  exi* 
re,  nec  ipfum 

Jus  fi  dei  ttobis , nec  amor  pernii» 
Jk  berìlis . 

Pafce , Cb arine , iibens  pecudes  : 
Jìc  ille  monebat  : 

Neu  te  poeniteat  duros  fubiijfe 
labore e , 

Et  vallee  penetrare  cavas  , & 
fcandere  montes , 

35  Me  duce , non  unquam  dejit  tibi 
copia  labìis , 

Multus  & in  tnagnum  femper 
tibi  cafeus  orberà 
Exeat  ; & non  ingratum  inde 
querere  Magijlrum . 

Intere  a,  qua  lege  queant  y quove 
ordine  Cives 

Ur- 
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Urbem  ornare  fuam , & Latti  co - 
lere  arva , docebat . 

40  facrum  Hetrufca  modula  tur 

arundine  Cantum , 

Di vin  am  quo  Mufa  trabit  Jejfeja 

Niiptam  ; 

Un  de  Palejlinae  per  flore  a prata 
fJapaee 

Feflivis  ludunt  cboreis , & car- 
mina reddunt . 

/«  Abideni  faftum  defcen • 
Epbebi , 

45  Exftinftamque  facem  turris  , c*- 
fumque  puellae . 

Humenti  fletos  condunt  Nereides 
urna  ; 

Grajus  ut  bis  numeris  mallet  ce* 
cinijfe  poeta.  • 

Hoc  Jludio  Dapbnis  curas , 
ajpera  rerum , 

Contentus  modico  fallebat  tcgmi- 
ne  c annue  . 

50  vos  paJlorumy  Sodi , redivi « 
va  propago 

Arcadon  , invitant  felicibus  otta 
filvisy  t. 

• Jnnocuaeque  cafae  , ^ mordaci - 
invi*  cm  m 

Y 5 .//«• 
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Antra  : neque  ulla  tamen  }am  pen» 
det  inutili*  orno 

Veflra  , neque  ignavo*  admittit 
fijlula  fomnos . 

55  Pia  canit , Parnajfe  y tuisutiru - 
o/;m 

Advena  Mufarum  Cborus  emi* 

' graverit  Arni 

Ad  lene * ripa * : ut  primum  no* 
verit  artem 

Indigenam  , numeris , 0*  ritbmo 
adjlringere  verba9 

Ac  Tbufcae  paullatim  admorit  la» 
bra  cicutae * 

primum  expertae  Grajae  y 
Latiaeque  Camoenae 

Dulciti*  irò  modo * , CÌT*  fìexilc 
carmen  ad  aure* . 

iVer  f/flrw  aeterna  fronda 

Colono* , 

£*  caruiffe  fuo;  nam  mu • 

nere  veflro 

Jpforum  ingenium  % more s % ac  tem- 
pora vitae  t 

6 5 Alta  qtiibus  patulo  tollunt  fe  Mae* 
nata  ramo% 

Vifiimusy  atque animata  propiu* 
ferii  aemulus  arder* 

Fot * 
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Fortunate  cborus  y dotta  cum  Pai* 
lade  Pboebus , 

Et  Pan  ipfe  pater  ve/ìras  infa • 
vit  avena s y , 

Parrhafii  ut  late  refonent  aefliva 
Lycei  ♦ 

70  Sic  Coelum  Arcadica*  fecundo  ro • 
ve  maritet 

Silvas  : ne  pecori  fonte s , net* 
gramina  defint  : 

Seu  bruma  tettum  , ftve  aeftu 
fuppetat  umbra . 

Hinc  veli us  niveum  molle s cum 
matribus  agno s 

Veftiat  y & pulchra  renoventur 
prole  parente s • 

- Menfe  Jun.  1712. 

♦ 

Adnotationes  in  Eclogam. 

CbarinuSy  XJraniuSy  AlpbcJìboeuSy 
tria  nomina  Paftorùm  Acade- 
miae  Arcadum  Romae.  Unicui- 
que  Paftorùm  » praeter  nomen 
proprium , eft  nomen  patriura  a 
loco»  qui  fibiobtigit  in  Arcadia 
vcteri  ► Unde  Ckarinus  dicitur 
Y 6 Vi - 


Digitized  by  Google 


5 1 6 Admtationes , “ 

Dipoeut  a Dipoea  , feu'Dipe; 
Urani us , Tegeaeus  a Tegeaj 
pbefiboeus , GmW  a Caria,  &c. 
Praecerea  Paftor  quifque  fibi 
Nympham  dekgit;  veluti  Cba- 
rtnus  Dipoeus , Ly  rinnam , &c. 

' ,a  *••••  'dugufto  T ibride  .Propter 
oras  Tiberis  ad  Auguftam'  Pe- 
r ufi  ara . 

' - » 

li  • •♦..  Vitlor , O&avianus  Augu» 
itU5  ; qui  Perufiam  obfedit  , ac 
cepic  , & Tityrum  , feu  Virgi. 
lium  fo-vii  : quare  Tityrus  eum 
habuit  ut  Deum;  unde  ipfeEcL 
I.  Namque  erit  ille  mibi  femper 
Deus  : illius  aram  Saepe  tener , no * 
Jlris  ab  ovilibus  , imbuet  agnus . 

• Igitur  Cbarinus  modo  circa  arva 
Perufina , modo  ad  Trafimenum 
’ lacum  oves  agebat- 
15  .....  Litora  fune/la  lacus  Trafi* 
meni,  di&aobinfignemcladem, 
quam  illic  ab  Hannibalè  Roma- 
m acceperunt  ideoque  loca  illa, 
ubi  exercitus  Romanorum  occi* 
dione  deletus  eft,  hodie  vocan- 
tur  Offaria , & Sanguìnetitm . 
aS  dfdrubal  Eufonia  . Notum  eft, 

Al* 
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Afdrubalem  Hannibalis  fratrem 
a Cl.  Nerone  , & Livio  Salina* 
tore  ad  Metaurum  cum  exercitu 
caefum  fuiffe  . Huc  a Perufinis 
oris  Charinus  fequitur  Dapbni - 
dem  Dominum  fuum  » Dapbnis 
eft  Petrus  Gabriellius;  Charinus 
Paulus  Antonius  Vitus. 

38  Interea>  qua  lege  , &c.  Dapbni > 
compofuit  Dialogum  De  refi* 
infiituenda  Nobilitate  , ac  Plebe- 
* Romana , deque  ratione  colendi  agri 
Romani . * - 

40  Nunc  facrum  Hetrufca . Idem  Sa* 
era  Cantica  in  verfum  Hetrufcum 
vertit  cum  adnotationibus  ad  ~ 
marginem . 

44  Nunc  in.  Abideni . Item  Thufco* 
cannine  convertir  e Graeco  poe- 
matium  Mufaei  De  Leandro , & 
Hero . 

55  111  a canit  y &c*  Alphefiboeus  Ca~ 
rius  Arcadiae  Cuftos,  ideft  Ab* 
bas  Crefcimbenius  , inter  mul* 
ta  , quae  typis  edidit  , compo* 
fuit  & Hiftoriam  poeticam,  five 
De  Tbufcae  poefis  origine . 

6 z Nec  finiti*  claros  . Aliud  opus 

ab 
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abeodem  in  lucem  editum  con* 
tinet  Colle&ionem  vitarum  mul- 
torum  infignium  Arcadum  9 ut 
Leonardi  a Capua , Francifci  Ah- 
dreae.  Bellini , Rbedi  y Menqm  , 
& aliorum  . quas  Arcades  vi- 
vcntcs  conicripfece  ** 
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DOMINICI  REGOLOTTI 

H ABITA  AUGUSTAE  TAURINORUM, 
Cum  Artem  Poetleam 
Publice  Tradendam  Sufciperet* 
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IL  Signor  Domenico  Regolotti  na - 
eque  in  Roma , ed  ivi  effendofì  mol- 
to coltivato  negli  fludj  principalmente 
delle  belle  Arti  e delle  Greche  Lettere , 
gli  fu  commejfa  poi  dal  Pontefice  allo - 
ra  regnante  Clemente  XI.  la  cura  de* 
Greci  MSS,  della  Biblioteca  Vaticana. 
Nel  quale  impiego  dimorò , fino  che  fu 
dal  gloriofiffmo  Re  di  Sardegna  Vit- 
torio Amedeo  chiamato  in  Torino  a 
infegnare  la  lingua  Greca  e l*  arte  Poe- 
tica . Gli  ultimi  anni,  di  fua  vita  prò* 
fefsò  ancora  1*  Eloquenza  Latina  nella  Jìef- 
fa  Univerfìtà  di  T orino . Morì  per  ma • 
lattia  di  influffo  , che  dominava  allora 
nel  Piemonte  , l*  anno  1735.  a * 31.  di 
Gennajo  . Fu  uomo  d * ottimi  co/lumi  , . 
poco  curante  de*  fuoi  intereffi , e lontano 
da  ogni  ambizione.  Sapeva  a tal  per - 
fedone  il  Greco  , che  provava  uguale 
facilità  nel  comporre  in  quefla  favella , 
come  nella  Latina  e nella  Italiana  fua 
Volgare.  Sapeva  eziandio  più  che  me» 
diocremente  la  lingua  Ebrea  \ ed  in  que- 
fla tradotto  avea  alcuno  di  quei  libri 
del  Vecchio  Tefl amento , di  cui  manca- 
no gli  Originali  Ebraici  • Nelle  cofe 
✓ Poe • 
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Poetiche  ebbe  efattijfimo  giudizio  e fin» 
àifcernimento , feguitando  femprè  e fot • 
tilmente  interpretando  Ariftotile  . Voi * 
gari^gò  Teocrito  , dolendofi  però  di 
non  avere  avuto  molta  facilità  e gra- 
fia nel  verfo  Italiano , quantunque  [ciot- 
to , perchè  tardi  cominciato  avea  ad 
efercitarft  nella  Volgare  Poe  fi  a . Altri 
parti  del  di  lui  ingegno  non  manche • 
irebbero  , fe  egli  con  più  cura  confer- 
vati gli  avejfe  ; nè  tutti  certamente  fa» 
ranno  perduti , fe  quelli , nelle  cui  ma - 
ni  vennero , li  vorranno  pubblicare. 
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DOMINICI  REGOLOTTI. 

QUicunque  artem  quampiam  & 
difciplinam  proponere  feftandam 
"inftituunt,  id  in  primis  curare 
folent  , ut  ejus  adftruant  utilitatem 
atque  praeftantiam  , quo  pròmptius 
expediciufqne  ad  tandem  caperten- 
dam  Audientium  Animi  ferri  queanr. 
Cum  enimaut  commodi  nortricaufla, 
aut  re&i  fpecie  plerumque  ducamur, 
alterutrum  faltem  inerte  rei  , quam 
praedices  amplexandaitì  , aut  ita  vi- 
deri,  necerteeft.  Atque  Uti  in  utilis 
praeftantifve  negotiicomparatione  in 
eam  partem  propendere  non  repugna- 
rous,  unde  commodi  fpes  affulgeat; 
ita  rem  omnem  conficiet  fuafor  , fi 
utilem  eandem  erte  atque  conducere 
deliberanti,  fit  perfpeftum . Quod  cum 
in  ceteris  conlultationibus  ufuveniat, 
tum  & in  artium  difciplinarumque 
ftudiis  potirtlmum  fibi  locum  vendi» 

cac 
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cati'quibus,  uti  nosin  Ethica  monet 
jfriftotilfs  , nunquam  utilitas  diffo- 
ciari  poteft  acque  difiungi:  alias  ar- 
tìs  & difciplinae  fpeciolìflìmum  no» 
men  perperam  ab  eo , qui  praetexerit, 
ufurpatum  effe  coarguemus.  Quamo» 
brem  cum  humaniffimi,  clementi^ 
fimiqueRegis  affenfu  ea  mihifìt  Pro- 
vincia nuperrime  demandata , ut  prae* 
ter  Graecanicae  Itinguae  inftitutio» 
nem  de  more  profequendam  , onus 
etiam  explanandi  Poetices  praecepta 
fit  adie&um  \ opcrae  precium  me 
fa£turum  exiftimavi,  fi  pulcherrimae 
facultatis  utilitatem  vobis  demonftra- 
rem , quo  alacrius  paratiufque  in  ejus 
finum  convolaretis  . Ceterum  non 
diflìmulabo  , me  , cum  primum  id 
oneris  impofitum  humeris  meis  acce- 
pi  , non  mediocrirer  perturbatum  effe 
atque  commotum  ; cum  non  ignora- 
rem  immenfum  quid  infinitumq.  Poe- 
firn  effe  ; cujus  praeceptionibus  enu» 
cleandis  cum  antiquorum  Philofopho- 
rum  & praeftantiorum  Sophiftarum 
ingenia  fefe  exercuiffent,  ex  iis  quo- 
que , qui  nonnulla  abhinc  & Majo- 
rum  noftrorum  aetatibus  divina  qua- 

dam 
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dam  vi  mentis  pollebant  , operarn 
omnem  fuam  induftriamque  contulif- 
fent,-  adhuc  impolita  multa  atque  im« 
perfecìa  reftare  ex  eo  ftudio^  quo  me 
ab  adolefcentia  Poetices  inftitutionibus 
parumper  addixeram  , non  obfcure 
animadvertebam  . Et  quamvis  multa 
fuifìfent  acute  ingeniolèque  conferì- 
pta,  methodum  tamen  in  iis  accura- 
tam  nondum  deprehendere  licebat 
expendenti  . Enirnvero  cum  contra 
reputarem  huic  me  potiflìmum  oneri 
fuffe&um  in  ea  Urbe  , in  qua  Viri 
complures,  live  ex  hac  ipfa  nobili^ 
fimaAcademia  deligerentur , live  et- 
iam  ex  reliquorum , qui  hic  funt , mor- 
talium  coetu  quaererentur , hoc  idem 
longe  luculentius  fplendidiufque  prae- 
(lare  valuiflent,  eundemque  me  ad  hunc 
gradum  honoris  poli  quatuor  annorum 
decurfum  praeter  omnem  expe&atio- 
nem  alTumptum  atque  eve&um , non 
mediocrem  fpem  aufpicati  eventus 
animo  concipiebam  . Cur  enimid  me 
praeftare  polle  diffiderem,  quod  vos 
me  polle  cenferetis  ? Non  enim  illud 
fuit  duntaxat  ViBoris  Amedaei  ju- 
dicium  . ( Sinite  hic  ut  ex  beneficio 

ve- 
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Veltro  ambitum  mihi  novum  & faltum 
arrogem.)  Non,  inquam,  illud  fuit 
duntaxat  ViSloris  Amedaei  judicium, 
ut  ego  prae  ceteris  buie  nobilillimae 
facultati  diiucidandae  praeficerer  . Ve- 
flrum , immo  veftrum  omnium  judi- 
cium  fuit.'  namque  ubi  primum  Re- 
gio nutu  evocatus  in  hanc  veltram 
Augultam  convolavi;  licuitque  mihi, 
quod  fùppeteret  ingenii  atque  virium 
in  GraecYnicis  litteris,  idomneinge- 
nuorum  Adolefcentium  , veflrorum- 
que  Civici  m inftitutioni  atque  curae 
impendere;  Vos,quaeltis  humanita- 
te  in  eos  viros,  qui  modelle  de  do- 
ttrina fuafentiunt,  exterum  me  nuL- 
lifque  inter  Vos  clientelae  praefidiis 
adiutum  comiter  habuiltis  , & qua- 
lemcunque  illam  eruditionem  atque 
dottrinarci , quam  parce  atque  jejune 
prò  variis  vitae  meae  cafibus  deliba^ 
veram  , adeo  liberaliter  excepiftis  , 
ut  haud  dubie  lìgnificaretis  Vos  mo- 
ribus  hoc  meis  non  prorius  illibera- 
libus  : lìquidem  licer  de  memetipfo 
tara  fuperbe  atque  magnifice  Tentile  : 
veftraeque  benignitati  tribuere  , ut 
litteratis  Viris  veltro  judicio  quodam- 


De  Poefeos  Utilitate, 
modo  accenferer  . Quare  fuffragiìs 
me  veftris  olim  cohoneftatura  adeo 
ikblime  provexiftis,  utjamtumhanc 
mihì  praerogativam  honoris  augurari 
poffem  , quam  nuper  fum  confecu- 
tus  , cum  ab  humaniffimo  Rege  , 
quem  veder  in  me  favor  excivit  at- 

3ue  permovic,  ad  Poetico m evulgan- 
am  fum  deleftus.  Qua  in  re  enitar 
atque  curabo , ut  exiftimationem  hanc 
veftram  de  me  fplendidam  atque  ma- 
gnificam  nullo  unquam  tempore  pro- 
didiife  , aut  meo  officio  defuiffe  vi- 
dear. 

Nunc  ad  eam  rem,  unde  fueram  pau- 
lifperdigreflus,  redeo,  illudque  con- 
tendamanulla  unquam  liberali  difci- 
piina  tot  in  Genushumanum  cornino- 
da  derivale  , quot  ceterarum  prae- 
ibntiffima  Poens  invexit.  Qua  in  re 
fummopere  laborandum  mihi  cenfeo, 
cum  in  ea  tempora  inciderimus,  qui- 
bus  cum  aliarum  humaniorum  difci- 
plinarum,  tura  vero  & Poetices  prae- 
l’ertim  ftudia  viluerunt.  Et  fi  qui  for- 
te pulcherrimae  hujus  artis  amore  pro- 
ietti fefe  illi  tradant  inftituendos  at- 
que informandos,  hi  nebulonum  in- 
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ftar  otioforumque , qui  nihil  penfi  du- 
cane, exfibilantur  atque  eliminantur. 
Atqui  fugit  nimirum  nos,  aut  certe 
diflìmulamus,  ex  genere  Philofopho- 
rum  eos  extitiffe  , qui  primi  Poeti- 
cen  coluere . Immo  vero  iidem  prin- 
cipio extitere  Philofophi , qui  Poetae, 
cum  tota  ratio  Philofophiae  Poefeos 
involucris  integumentifque  contine* 
retur.  Dele  tot  praeftantiffima  Poe- 
tarum  monumenta  .•  obliteretur  Ho - 
meri  nomen  totius  antiquitatis  admi- 
ratione  concelebratum  . Jaceant  in 
obfcuro,  qui  il lu m fubfecuti  fu nt  Epi- 
ci , Tragaedi , Comaedi . Graecis  obli- 
terati Latinosadde,  Virgilium  alioi- 
que  illuftri  Poefi  commendatos.  Pian» 
tum  deme  : Terentium  etiam  deme  , 

& fi  Italicae  invides  felicitati , Divi» 
ni  Areojìi  , praeftantiflìmique  Tajfi 
poemata  aut  undis  obrue  , aut  flam- 
ini incende  : quantum  ( Deus  bone!  ) 
Philofophicarum  praeceptionum,quan-  \' 
tum  graviflimarum  ad  honefteviven- 
dum  lententiarum  , quantum  facun- 
diae  atque  Eloquentiae  una  intercide- 
re atque  intcrire  necefle  eft?  Quam 
contra  exiguura  illud  atque  madicum , 
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quod  noftrae  humanitatis  inftitutioni 
reftabit?  Icaque  optimo  quodam  ju- 
re  Sophiflae  praeclariflìmi  , qui  de 
Poetica  facultate  fcripfere  , primam 
quandam  Philofophiam  Poeticen  effe 
ftatuerunt,  five  quod  antiquitus,  uti 
praemonueram  , Poetices  duntaxat 
mìnifterio  illius  praecepta  primis  mor- 
talibus  tradita  , pofteris  quoque  inno- 
tuiffent;  five  quod  pueri  nos&  ado- 
lefcences  ejuidem  rudimenta  ex  legio- 
ne Poetarum  hauriamus,  exprimamus. 
Nam  cura  ceterae  facultates  rudi 
quadam  & incompta  facie  fefe  nobis 
offeranc  , fuadendoque  afpere  atque 
hortando  duriter  ad  perlecutionera 
▼irtutisacuant  atque  extimulent,-  fo- 
la Poetice  aufteritate  omni  depofita, 
venufto  habitu,  atque  eleganti  fpecie 
decora  allicit  ad  fefe  nos  , oble&an- 
doque  , & velut  aliud  agendo , fenfim 
atque  leniter  ad  vitae  honeftatem  re- 
élamque  rationem  fatagit  traducere, 
Eum  quippe  praeflituic  fibi  finem  , ut 
doceat  cum  dele&atione  , &,  ut  in- 
quit  Horatius , enitatur 

Simul  jucunda  & idonea  dicere 
vitae  * . \ 

Qui- 


\ 

Digitized  by  Google 


Ve  Toefeos  Utilitate • 529 

Quinimmo  fi  vicae  praecepta  traden- 
da  fint  , hoc  longe  melius  praeftan- 
tiufque  Poeta , quam  Philofophus  exe- 
quetur  , ut  de  ipfo  Homero  eft  reci- 
tatum  ; 

Qui , quid  fit  pulcrum , quid  turpe , 
quid  utile , quid  non , 

Planius  ac  melius  Cbrijtppo  & 
Crantore  dicit . 

Quamobrem  prifei  illi  Legum  latores, 
qui  in  Philofophicis  praeceptionibus 
fuerant  accurate  fapienterque  veda- 
ti; cura  rerum,  quas  gererent  , pu- 
blicarum  re&am  adminiftrationem  fe- 
licitatemque  procurarent , animad  ver- 
terentque  hanc  conftare  minime  pof- 
fe,  ni  fubje£H  quique  virtutem  am- 
plexando , turpitudinemque  declinan- 
do in  commune  bonum  confpirarent; 
minifterio  quodam  eguere , quo  dofti 
atque  illiterati , probi  atque  improbi, 
alteri  feientes  advertentelque  , alteri 
velutimprudentes  ignorantefque,  quid 
iequendum  fugiendumve  effet,  agno* 
feere  valerent.  Cum  itaque  probe  nofr 
fent , quantum  Theatris  fpe&aculifque 
Populus  univerfus  ^ ignobiliorefque 
praefertim  caperentur  , id  e re  effe 
MifislhTom*  W,  . Z vi- 
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vìfum  eft  , ut  inter  ludicra  jocofque 
& fcenicos  appararne,  Sacrarum  occa- 
fione  pomparum,  ad  honefti  re&ique 
perfecutionem  excitarentur , & in  pu- 
' blico  caetu  ea  fubjicerentur  documen- 
ta , quae  confpirantes  facerent  in  com- 
munem  felicitatem  atque  concordiam. 
Exinde  prò  vario  rerum  ftatu , varia 
quoque  vitae  humanae  exempla  nunc 
laeta  nunc  funebra  proponebant.  Qui 
' enimexipfis  in  Democratia  verfaban- 
tur  ;quaGraecae  nationes  plurimutn 
ufae  funt , eumque  ftatum  maximi  fa- 
tiendum  effe  cenfebant  j vitae  popu- 
laris  commoda  ante  oculos  in  Comae- 
dia  poni  acqui  bonique  confiilueruntjUC 
& Civium  fuorum  privatae  utilitati* 
& publico  bono  profpiceretur . Quod 
enim  Comica  repraelentatio  cautiores 
homines  faceret  in  vitae  officiis  ob- 
eundis , cofque  expiaret  affe&us , qui- 
bus  plerumque  vita  privatorum  inter- 
turbari  confuevit^hoc  privatae  Civium 
utilitatis  intererat:  quod  vero  eorun* 
dem  fiatum  quietum  & tranquillum 
exhiberet  ; in  quo  licet  , prò  rerum 
luimanarum  ftatu  , turbulenta  multa 
& moleftiae  piena  contingant  ; facili 
- . ta- 
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tamen  & prope  fubita  converiione  for- 
tunae  in  melius  mutantur;  unde  pri- 
vata popularilque  conditio  Magna- 
timi , potentumque  Virorum.  fortuna 
potior  clucet  : hoc  ad  publicam  feli- 
citatem  attinebat . Enim  vero  Comae- 
dia  prudentes  nos  praecaventefque  fa- 
cit,cum  ob  oculos  ponitexempla  va- 
ria dolorum , fraudum , ac  verfutiarum, 
quibus  ab  aftutis  callidifque  fervis , ab 
impudicis  lenonibus  , a procacibus 
' meretriculis , a fìliis  luxuriofe  ac  per- 
dite viventibus  cjrcumvenimur . Ve- 
runi quia  pariter  humanum  eft  pec- 
cantibus  ignofcere  , Comicus  a£lor, 
haec  faepius  auribus  noftris  inferen- 
do, id  evincit,  ut  hafce  moleftias  ac 
turbas  moderate  patienterque  :*  quae 
affe&uum  purgatio  eftv  luftineamus, 
demufque  operam  , ut  prudentia  le- 
nitateque  noftra  interturbatis  dome- 
fticis  rebus  , quam  poffumus  , quie- 
tem  ac  tranquillitatem  aiferamus:  ne 
perpetuo  delinquentibus  fervis  ira* 
fcamur  ; ne  fi  niius  lenonum  perfua- 
fìonibus  rndu&us,  & meretricuiarum 
amoribusirretitus,  inhoneftam  ac  lu-  1. 
xuriofam  duxerit  vitam  , cenfum  ac 
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bona  familiaria  profuderit  , Uxoreffl 
inicio  , aut  etiam  nolente  Patre  du- 
xerit,  ab  impetranda  venia,  lì  poe- 
nituerit,  arceatur.  Hoc  itaque  paéto 
privatorum  confulit  tranquillitaci  Co- 
maedus  , eodemque  tempore  publi- 
cam  promovet  felicitateti! , dum  eum 
fuccefluum  tenorem  fervat , & fabulam 
ita  difponit  acque  ordinat  , ut  invo- 
luta acque  afpera  quaecunque  negotia 
laeto  ac  profpero  exitu  concludat. 
Inde  enim  evenire  necefle  eft  , ut 
auditor  fpeftatorque  vitam  ftatumque 
popularem  antehabeat  , qui  id  prae- 
fert  commodi,  ut turbulenta quaeque 
& injucunda  facili  negotio  compo- 
nat.  Acque  uti,  ut  ad  mediocrem  vi- 
tam invitarent  Reipublicae  modera- 
tores  Comaediam  induxerunt;  itapa- 
riter,ut  faéìiofos  ab invadenda tyran- 
nide  abfterrerent  , Tragaediam  exhi- 
beri  voluerunt  i in  qua  laetis  principiis 
funefta  omnia  fuccederent  , & impo- 
tentiffìmi  quippe  tyranni  male  habitt 
atque  multati , poli  chariflìmorum  pi- 
gnorum  amiffìonem  aut  etiam  mife- 
randam  caedem  , de  Tyrannica  arce 
.deturbati  atque  deje&i  , aut  vitam  - 

ex- 
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cxtorres  agere  miferrimam  funi  eoa-  ^ 
&i  , aut  praebere  fecandum  jugulum 
aggreffori  . Quis  enim  poft  exempla 
tam  dira  tamque  Jnaufpicata  viro- 
rum  Regum  ac  Principum  , qui  de 
fummo  ftatu  profperitatis  in  extre- 
mam  repente  miferiam  reciderunt  , 
affeéfare  tyrannidem  poffit  infelici 
plerumque  exitù  interverfam  : non 
contra  beatam  fortunatamque  ducac 
vitam  privatorum , quae  mediocrita- 
te  contenta  , quietis  utitur  tranquil- 
iifque  fucceffibus , iifque  curis  & fol- 
licitudinibus  vacat , quibus  refertaeft 
& redundat  vita  Tyrannorum?  Quis 
non  imperium  in  ceteros  averfetur, 
cum  eos  videat  perfaepe  conje&os  in 
ultimum  vitae  diferimen  y penes  quos 
fubditorum  necis  atque  vitae  fedebat 
arbitrium  ? Quis  non  infidanf  & in- 
conftantem  reputet  fplendidiffimam 
quandunque  fortunam  , ipfofque  Ty- 
rannos  miferos  & infelices,  cum  fpe- 
fìaverit  Oedipum  eve£lum  ad  folium, 
ultroque  decedentem  , miferandum 
etiam  in  modum  excaecatum , atque 
exulem  abeuntem,  ftipem  rogantem , 

& denique  fulmine  abfumptum  ? Jo - 
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eaflam  vero-ejtrs matrem  poft  agnitum 
involuntarium  fcelus  , violentas  fibi 
manus  inferéntem  ? Hunc  regni  am* 
bitum  atque  cupiditatem  aut  tollit, 
aut  certe  moderatur  Tragica  reprae- 
fentatio  , quae  fubiicit  f’pe£ìantium 
oculis  Virorum  potentum  exitusinfe* 
lices  ; eundem  quoque  exterrninat 
Comaedia,  quae  ad  privatam  vitam, 
medìocritatemque  cohortatur  . Haec 
quicunque  fedulo  expendat , fecumque 
reputet  virorum  Principum  vitam 
quantumvis  principio  beatam  atque 
felicem,  praecipjti  tamen  greffu  ad 
certam  perniciem  atque  mil’eriamfe- 
ftinare  \ videat  contra  mediocrium 
hominum , ftatum  etfi  turbulentum  & 
moleftia  fedundantem , infperato  tan* 
dem  in  laetiora  qyaeque  converti  ; 
refugiat  eum  ftatumneceffeeft,  quem 
femper  manet  exitus  inaufpicatus  & 
miferrimus,  & alterum  amplexetur, 
quem  laetior  finis  jucundiorque  com- 
mendar . Verum  enim  vero  etfi  non 
aliud  Tragaedia  bonum  mortalibus 
aflferret , quam  ut  l'apere  in  rebus  no- 
ftris  ex  aliena  calamitate  doceremurj 
non  ambire  tyrannidem  impotenterj 

non 
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non  efferri  profperis  , non  deprimi 
adverfis  ; cumulandì  tamen  laudibus 
ii  Legumlatores  eflent,  qui  hanc  no- 
flris  moribus  indere  temperantiam  mo- 
^-derationemque  contendiflent.  At  enim 
illa  tragica  Magnatum  infortunia  non 
id  lòlummodo  praeftant,  utnofjrain- 
fringatur  infolentia  , temeritas,  am- 
bino arqne-iuperbi  a i verum  etiam. 
obtundatur  iracundia  x livor  ceteri- 
que  omnes  pravi  atqu^  impotentes 
affeftus  , quos  antea  vkiflìtudinum 
humanarum  efFerebat  ignorano,  qui- 
que  perfpe&a  atque  agnita  vitae  no- 
me inftabilitate  defer.vefcunt  atque 
debilitantur . Ad  haec  etiam  quot  alia 
re&e  vivendi  praecepta  nobisinTra- 
gaedia  proponuntur  . Qua  gravitate 
i'ententiarum  eadqm  affurgit,  ut  non 
tam  illas  ex  morali  Philofophia  de- 
prompfìflfe  , quam  haec  a Tragaedia 
mutuata  videatur  ? Quanv  perpetuo 
vitium  infeélatur , provehit  virtutem  ? 
Quam  appofiteChorusindu&us*  cui 
iunt  eae  demandatae  partes,  ut  . 

lite  botiis  fave  atque  , & co  nei  li  et  ur 
amicis , 

Z 4 Et 
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Et  regat  tifato*  , & amet  peccare 
timentes . 

Ule  dapes  laudet  menfae  brevi*  t 
ille  falubrem 

Jujlittam , legefque  & aperti*  otta 
porti* . 

Ule  tegat  commina:  Deofque  pre. 
cetur  ; & orett 

Ut  redeat  miferi*  , a beat  fortuita 
fuperbi* . 

Ceterutn  cum  hofce  tragicos  illu- 
ftrium  perfonarum  eventus  inter  fe* 
flas  pompas  in  Theatris,  quo  poti£ 
fimum  tempore  corporum  animorurp- 
que  relaxationi  populus  indulgeret  , 
veteres  illi  Philofophi,  qui  rei  publicae 
clavum  gubernabant,  exhibendos  cu- 
ravere y non  id  tantum  fibi  propof’ue- 
rant,  utCives  fuos  a pravis  moribus 
abduftos  ad  virtutem  fle&erent;  ve- 
runi ctiam  ut  fortes  atque  conftantes 
facercnt  ad  fubeunda  prò  patria  pe- 
rieula,  mortemque  ipfam  prò  conju- 
gibus  & liberis  oppetendam  . Cum 
enim  ita  fimus  a natura  comparati. 
Ut  nihil  ipfa  vita  charius  habeamus  , 
non  modo  fi  quae  nobis  obiiciantur 
illius  difcrimina , reformidamus  atque 

per* 
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perhorrefcimus;  verum  etiam  ad  aliena 
pericula  expavelcimus  noftri  commi- 
leratione , quibus  ea  mala  accidere  pof- 
. fe  reputamus , in  quae  conje£los  alios 
intuemur . Hunc  terrorem , hanc  mi- 
fericordiam  adverfantem  fortitudini; 
quae  inter  civiles  politicafque  virtu- 
tes  fibi  vendicar  principatum , &qua 
maxime  rerum  publicarum  ftatus  in- 
teger  florenlque  confervatur;  expiari 
Tragaediae  minifterio  voluerunt  ; in 
qua  velut  in  umbratili  periculoCives 
fortiter  fe  gerere  & difcrimina  quae- 
que  contemnere  a(Tuefcerent  . Cutn 
enim  paflim  fpe&arent  exaudirentque 
Viros  potentes  nunc  tniferabiliter  di- 
fcruciatos  , nunc  horrendum  in  mo- 
dum  contrucidatos , .aut  coaftos  mor- 
tem  fibi  conicifcere  ; quod  illam  iis 
anguftiis,  quibus  undecunque  preme- 
bantur  atque  fuffocabantur  , antefc- 
rendam  ducerent  ; ili  ud  eveniebat  , 
ut  paullatim  horrorem  illum  exuerent, 
quo  pridem  exanimabantur  ad  ipfam 
mortis  nuncupationem  ; fenfim  etiam 
ducerentur  in  vitae  contemptum , cujus 
faepe  difcrimina  ob  oculos  eflent  po- 
lita ; alacrius  ad  pugnas  ineundas.  af- 
Z $ fur- 
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iurgerent;  nec  deftacu  mentis  & pri- 

ftina  fortitudine  dimoverentur , fi  con* 

« * 

xives  prope  cernerent,  graffante  jam 
Marte , confoffos  vulneribus  expirare , 
interque  immorientium  «julatus,  fra- 
trum  etiam  amicorumque  caedem  , im- 
perterrito corde  atque  animo  fefti- 
narentad  vi£toriam.  Hos  affe&uster- 
roris  atque  mifericordiae , quibusfor- 
tium  atque  conftantium  animorum 
impetus  retardari , atque  ardor  infin- 
gi folct  ; Rottiani  , qui  ceteras  na- 
tiones  bellica  fortitudine  fuperarunt, 
longe  alia  potentiori  via  extermina- 
re  lunt  aggreffl  ; reputantefque  peri- 
ciila  illa  caedefque  non  tam  fpe&atas, 
quam  exauditas  a Tragicis  hiftrioni- 
'bus,  minus  habére  virium  atque  effi* 
caciae  ad  hafce  animi  perturbationes 
c noftris  pe&oribus  auferendas  atque 
convellendas  ; adipfam  caedium  mor- 
ti umque  veram  & fub  oculis  agi  ta- 
mtam repraefentationem  populi  ftudia 
. converterunt , gladiatorious  inThea- 
trum  indu&is  i qui  mutuis  vulneribus 
concurrentes  , & corpora  immiferi- 
corditer  lancinantes  , fpe£atorum  o- 
culos  atroci  fpe&aculo  paullatim  af- 

fuc- 
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fuèfacerent  , & tra&ù  tcmporis  ab 
eiidem  nec  lachrymulam  commifera- 
cionis  exprimerent  . Tanti  gentium 
domicoris  populi  intererac  imbellibus 
hifce  terroris&  commiferationis  affe- 
6iibus  animos  expurgare  , atque  in- 
gerere  mortis  periculorumque  con- 
temptum  . Norant  enim  praecipuum 
Reipublicae  columen  in  Civium  fuo- 
rum  fortitudine  confiftere , quos  £ro« 
pterea  ab  omni  animi  perturbatione 
vacuos  atque  liberos  efTe  oporteret  • 
Ea  quoque  de  caufsaEpicam  Poefìm 
longe  ceteris  antetulerunt  illi -rerum 
civilium  moderatores,  quodineavi- 
rorum  Principum  fortia  fa&a  atque 
magnanima  continerentur , unde  re- 
liquis  illuftria  exempla  fortitudinis  at- 
que conftantiae  proponerentur . Dum 
enim  Epici  poetae  Heroas  fuos  alicu- 
jus  populi  gentifve  reftores  per  con- 
tinuata vitae  infortunia  adverfofque 
cafus  traducunt  ; dum  periculis  iefe 
e Veftigio  fuccedentibus  obijciunt  ; 
dum  inter  bella , praeliaque  & Angu- 
ria faepe  certamina  dinerunt  ,*  dum 
poliremo  circumftantium  periculo- 
rum  , hofìiumque  vi&ores  praeter 

ipem 
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fpem  in  quietum  portum  tranquillum- 
que  deducunt  : quid  aliud  contende- 
re  videntur  , nifi  ut  virtutem  perpe- 
tuo commendent  atque  efferant  ; quae 
etfi  diu  exagitata  arque  confli&ata, 
-tandem  pulchrior&  gloriofior  emer- 
gi ? Quae  quidem  Epica  Poemata 
quicunque  oculis  perluttraverit  -,  il- 
luni neceflfe  eft  extimulari  ad  prae- 
clara  facinora  capeflfenda , nullo  un- 
quam  interjacentium  periculorum  me- 
.turetardatum  atque  deterritum  ; cum 
animadvertat  & aiios  longe  formido- 
lofiora  difcrimina  fuperaffe  fretos  ani- 
mi magnitudine  , quae  nihil  imper- 
vium,  nihil  afperum,  nihil  truculen- 
tum  refbrmidat,  perque  ipfas  calami- 
tates  & infortunia  viam  fibi  .fternit 
ad  gloriam  & nominis  immortalita- 
tem  . Quippc  nulla  Poefis  aeque  ac 
Epopeja  tam  acres  animis  atque  po- 
tentes  ftimulcs  fubjicit  , ut  magna- 
nima getta  fortiter  capefìfant  . Quod 
nifi  apprime  perfpe&um  Magnus  Ale- 
xander habuifler,  profeto  non  tanti 
feciflet  illam  Homeri  Poefim,  uteam 
tantopere  comple&eretur , eademque 
tanquam  fomni  conciliatrice  inter 
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militiae  labores  plurimum  uteretur. 
A perfequendis  hoftibus  faepe  cruo- 
re ac  pulvere  relperfus  & fudore 
manans , revertebatur  in  tentorium  il- 
le  Heros  invi&iffimus  ,•  cumque  fa- 
tigata  membra  & lattati! m corpus  quie- 
tem  poftulare  videretur  > animus  ta^ 
men  vigli  &infra£lus  ad  HomeriPoc* 
feos  le&ionem  anhelabat  ; & rela- 
bentes  leftulo  manus  , oculofque  fo- 
porem  excipientes  legendi  ardor  in- 
expletus  in  officio  continebat  . Inte- 
rim refupinus  Alexander  nec  dum  fe- 
ram  quietem  admittebat  ; & elanguen- 
tium  artuum  ftuporem  vegetus  adhuc 
fpiritus  excutiebat . Quoties  dum  Tro- 
.janorum  Graecorumque  pugnas  ocu- 
•lis  ufurparet , velut  ejus  auribus  ciak . 
ficum  infonuiflet  , experrefa&us  ad 
arma  profiluit;  &cum  nufquamcon- 
fpicaretur  hoftes , furens  adhuc  & 
concepto  impetu  calens , rurfus  in  le- 
ftulum  fefe  conjiciebat  ? Quoties  in 
Achille  palantes  Trojanos  ipfe  infe- 
quebatur  ì Quoties  rurfum , Heóìorem 
Ipirans,  Graecos  in  fugam  a&os  ad 
naves  ufque  compellebat  ì Sic  tan- 
dem inter  quietem  bellici  laboris  ima- 
gi* 
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gine  delufus,  velut  infequendo,  cae* 
dendoque  hoftes  defatigatus , ingruen- 
tem  fomnum  excraiebat  , & Home- 
ricae  Poefi  conquieicebat  . Tanta 
quippe  eft  Epìcae  vis  Poefeos , ut  dura 
confida  praelia  pugnafque  defcribit , 
veros  in  pr&ecordiis  motus  ac  furores 
exfufcitet  . Quid  quod  Epici  Poetae 
propofitum  ac  finis  nonis  tantum  eft, 
ut  roburatque  conftantiam  (quo  uno 
praefidio  rerum  publicarum  vigetfta- 
tus  ) Civium  fuorum  pe6loribus  in- 
gerat;  verum  etiam  utNuminis  reli- 
gionem  ac  venerationem  infpiret,  & 
providentiam  adftruat?  Qui  enim  le- 
gerit  Virum  quempiam  pium  , eun- 
demque  principem  fua  fede  depulfum, 
& praeter  meritum  iniquis  cafibus  exa- 
gitatum  atque  infinitis  propemodum 
aerumnis  circumventum , pelagi  etiam 
erroribus  aéhim  Se  naufragiis  inter- 
ceptum  ; agnofeet  fe  habere  potiflì- 
mum  humanarum  viciftìtudinum  e- 
xemplum , quibus  ufuvenit,  ut  opti- 
mi honeftiftìmique  Viri , ludente  pro- 
caciter  fortuna , varie  peflimeque  mul- 
tentur  * Rurfum  cum  eo  legendo  de- 
venerit  , ut  videat  eundem  cunftis 

pe- 
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periculis  fola  virtutis  opc  praeter  om- 
nem  expe&ationem  felicitcr  emerfif- 
fe  , & aut  in  patriam  fedem , unde  in- 
curia exciderat  , tanquam  poftlimi- 
nio  reftitutum  , aut  in  exteris  terris 
quietem  & vitae  tranquillitatem  ade- 
pcum  ; vereatur  neceffe  cft  aeternam 
Numinis  providentiam  , quae  mini- 
me pati  videtur,  ut  Viri  probitate  at- 
quevirtute  infignes  perpetuo  miferiis 
obverfentur  nec  alio  pa£to  eos  tut- 
bulentisfucceflìbusimplicuifse,  quam 
ut  ipforum  virtutem  conftantiamque 
redderet  illuftriorem.  Neque  vero  dun- 
taxat  Epica  contenta  eft  , ut  provi- 
dentis  Numinis  venerationem  legen- 
tibus  ingerat,  Se  ad  fortia  facinora  prae- 
ftantes  animos  inflammet;  verum  et- 
iam  fuadeat  horteturque  completi  , 
& reliquis  anteferre  Monarchicum  , 
quem  Major  uni  noftrorum  oprio  pru- 
dentiffimumque  confilium  ^ntehabue- 
rit , & pofteris  nobis  invex^rit . Quis 
enim  non  eum  Principem  a^net  & to- 
to  pecore  comple&atur  /optimum 
inquam  Se  fortiffimum  ? talem  enim 
eum  ftatuo  , eujus  imperio  fubiefito- 
rum  felicitas  pendeat  , quem  Epicus 
, de- 
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defcripferit  fui  , fuorumque  comrao- 
dorum  oblitum  , conjicientemque  fe- 
fe  in  atrocia  & horrenda  difcrimina, 
paratumque  ipfam  oppetere  mortem , 
ut  fubditorum  pericula  prvpul  fet,  vi» 
tamque  tueatur  ì Quis  non  liberos  , 
conjuges,  fortunafque  fuas  illi  com- 
miferit,  quem  fciatchariflìmorum  ea 
loco  pignorum  habiturum  , negle£lu- 
rumque  fua  commoda  , ut  alienis  omni 
loco  atque  tempore  profpiciat?  Qua- 
mobrem  Poefim  omnem  Epicam  ,Tra-  - 
gicam  , Comicam  in  eum  collimare 
lcopum,  ut  privatofum  reique  publi* 
cae  bono  confulat , maximoque  cura* 

. rum  levamini  fit  , & vìcae  noftrae 
oble&amento,  fuafum  vobis  ex  iis  quae 
carptim  dixi,  reor  A.  O.  Reftaret  nunc, 
ut  de  uniuicujufque  generis  excellen- 
tia  , atque  prae ftanti a , permulta  ea- 
que  peculiaria  & eximia  percurrerem. 
Verum  cum  illa  majora  & fublimio- 
ra  fini , quam  ut  hujus  loci  atque  ten> 
poris  anguftiis  concludi  queant  ; in 
aliud  dineram  tempus  opportunius  . 
lllud  interim  innuiflfe  contentus  ero, 
fieri  minime  potuifle  , ut  inhanc  exi- 
miam  &propemodura  divinarli  artem 
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convolaffent  tot  rari  Alma  ingenia 
quae  variis  diflferentibuique  tempori- 
bus fumma  cum  laude  floruere  , nifi 
profeto  cenluiflent  rarum  quidpiam  & 
lìngulare  Poetica  facultate  contineri . 
Agite  ergo , Adolefcentes  leftiflìmi , 
& qui  ceterarum  fcientiarum  praefi- 
diisinftrui  &communiri  voluiftis,  in 
eximiam  hanc  & divinam  Poefimin- 
cumbite  & ftudia  veftra  conferte.  Ego, 
lìquidem  aliud  commodi  veftri  caufla 
praeftare  non  poffum  , at  certe  cotis 
inftar  , quae  etfi  vi  fecandi  fit  defti- 
tuta  , ferrum  tamen  acuit  , ingenia 
veftra  prò  viribus  expoliam ..  Dixi . 
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